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“ Onfidera , che  il  no» 

I Aro  Signore  Iddio  non 
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cialmente  ragionevoli  , quali  fiam  noi  Z 
Così  abbiamo  in  molti  luoghi  delle  Divi» 
ne  Scritture  ; ma  in  modo  particolare  in 
S.  Matteo  , dove  il  Salvator  nofìro  , e 
Maeftro  Divino  c’  infogna  a pregare  così 
Pater  nojìer , qui  es  in  Calis . ( Matt.  6.  p.  ) 
Da  ciò  pondera  bene  la  fomma  Bontà  del 
Celefte  tuo  Padre  , il  quale  fi  degna  non 
■folo  di  efier  da  noi  per  noftra  gloria  chia- 
mato Padre , ma  egli  fieflb  ce  l’ intima  , 
e cel  comanda,  ci  fi  dichiara  , e ci  fi  of- 
fre noflro  amantifiìmo  Padre  . -Ma  forfè 
fol  di  perfonaggi  grandi , di  uomini  alme- 
no nobili,  e civili  ? No,  ma  di  gente  an- 
cor poveriffima  fenza  civiltà  , ignorante  , 
fino  de*  più  rozzi  bifolchi,  de*  piu  mendi- 
chi , e ftomacofi  pezzenti . Chi  ? Un  Signor 
sì  alto , il-  Monarca  fupremo  del  mondo  , 
il  quale  vanta  in  Cielo  una  corte  sì  lumi- 
nofa,  sì  copiofa,  sì  nobile  , favia  , bella 
e ricca  anzi  tanti  fuoi  Figli  per  Creazio- 
ne, per  confervazione,  per  grazia  , 'quanti 
fono  i Cori  pienifiimi  delle  Angeliche  Ge- 
rarchie ? Appunto . Oh  finezza  ineffabile  di 
Padre  sì  tenero  A fommo  roflbre  fi  re- 
cherebbe non  dico  un  Re  , ma  un  uomo 
nobile  di  farfi  chiamar  Padre  da  vii  men- 
dico, dà  un  rozzo'  Pallore  .*  il  noflro  Padre 
Celefle  non  fi  vergogna  , nò  fi  naufea  di 
quello:  anzi  Io  vuole,  l’ha  voluto  da  tan- 
ti fecoli , e *1  vorrà  per  fempre  fino  alla 
fine  del  mondo  . Ringrazialo  con  tutto  1* 
affetto  .•  confonditi  della  tua  fuperbia  , fe 
mai  ti  arrofcifi  di  qualche  parente  povero, 
€ negletto  : invoca  poi  quell*  amorofo  Pa- 
- dte  con  umiltà,  « fiducia,  riconofcendo  il 
tuo  mifcro  fango,*  £f  nunc^  Domine  , Pa* 

ter 


^ejè  di  Ottobre  . ^ 

ter  nojìer  es  tu^  nos  vero  luVAm . ( lfaì.-6/^ 

^ I >v  * 

- II.  Conlìdera,  che  più  crefce  quella  be- 
ne voleaza  sì  dolce  del  noflro  Padre  fupre^ 
mo  , dacché  il  fuo  Unigenito  e naturai 
Figliuolo  fu  da  lui  mandato  al  monda  à 
prender  la  nofira  carne  nei  feno  immaco- 
lato di  Maria  Vergine;  imperocché  ficco- 
me  da  quel  punto  divenne  Maria  Ma’dre 
nofira  gradita  : così  ci  donò  il  fuo  Verbo  U- 
nigenito  per  noftro  Fratello  . Onde  fcrìfTe 
P Evangelifla  , che  ci  partorì  la  Vergine 
il  fuo  Fjgliuol  • Primogenito  ; & pepeùt  JFi~ 
itum  fuum  Prìmo^enitum  ; ( Lue.  z.  7.  ) 
Perchò  Primegenitm  in  multis.  Fratribus  . 
{^Rom.  8.  2p.  ) Or  pondera  qui.  bene  prima 
1 onore  ji 6'!’  utile  di  quella  Tua  altiUìina 
fgliuolanza,  cd  anche  della  ReinaVcl  Cie- 
- Io  Maria  SantilTlma  eomecchò  vera  Geni- 
trice del  holiro  Fratello  Divino  Gesù . 
la  prima  Donna  Èva  dal  punto  , che  to 
mofata  eoa. Adamo  nollro  Padre  comune 
fu  deHinata  per  madre  univerfale  del  ge- 
nere umano  m anche, la  feconda-  Èva  Ma-' 
.uà  Vergine  in  quel  momento,  che  diven- 
ne Spofa  feconda  dello  Spinto  Santo  : Spi* 
ritus  Sanbìus  fuperveniet  in  te  y ^ virtus  Al~ 
tijfimi  obumbrabit  tibi  , u ) di- 

venne Madre  ancor  nolira , con  dare  il  fuo 
confenfa  al  concepimento  del  Verbo  incar- 
nato .*  Ecce  And  tu  Domini  , fiat  mihi  fecun* 
dum  ver  bum  tuumi  {^ibid.  ver.  58.  ) E quan- 
to avvenne  allora  , tanfo  fu  a noi  confer- 
mato  da  lui  nello  fpiraé  fopra  la  Croce  : 
Ecce  Mater  tua.  ( Joan.  ip.  27.  ) Quarrto 
ti  pregiarefli  tu  di  elTer  figlio  della  più 
gran  Rema  del  mondo  ! Eppure  quello  ù 
' - A a an- 


A^eìitJtzionf  per  il 

ancor  poco  : imperocché  ferivo  S.  Bernar- 
dino da  Siena , che  non  folo  quello  titolo 
fi  guadagnò  la  Vergine  nel  concepimento 
del  Verbo  di  efler  noftra  Madre  , e noi  1’ 
onore  di  efler  fuoi  Figli,  ma  di  più  di  ef- 
fer  Madre  di  Mifericordia  , e noi  altresì 
di  goderne  i copiofi  effetti  : tum  meruit  , 
quod  Mater  Mifiricordite  nurjcupetur  , ^ 
quod  talis  nominis  eonfequatur  effeSum . (5’. 
Bernardin.  Sen.  tom.  z.  ferm.  50.  art.  z.  cap. 
I.)  Godi  di  sì  alto,  e vantaggiofo  onore  : 
ringrazia  cento  , e mille  volte  il  tuo  Ce- 
lefte  Padre,  e la  tua  Madre  amorofa  / Va 
pur  ripenfando  i favori  , e le  grazie  fpiri- 
tuali  , e temporali  da  lui  a te  donate  , c 
da  lei  a te  impetrate  col  fuo  patrocinio  . 
Vivi  qual  fao  Figliuolo  , cioè  qual  giglio 
di  purità,  e corona  la  tua  Madre  ogni  dì 
con^lin  ferto  di  rofe . Con  qual  divozione 
recati  tu  il  fuo  fanto  Rofario  ? Penfaci , c 
JWoponi.. 

/ III.  Confiderà,  che  avendo  il  Divin  Pa- 
<^re  dato  a noi  per  ragione  dell’  Incarna- 
zione del  fuo  eterno  Figliuolo  per  Fratel- 
lo Criffo  Signor  noftro  , ne  vien  di  confe- 
guente  ',  che  per  nuovo  titolo  fiafi  egli 
fatto  ancor  noftro  Padre  . Raccogli , fe  pof- 
fibil  fia , da  quefto  la  fovreminenza  dell’ 
amor  fuo,  che  non  folo  per  riguardo  dellai 
creazione  , ma  di  più  a ragione  della  fra- 
tellanza, ed  unioné*,  che  pa(fa  fra  noi,  ed' 
il  fuo  Figliuolo  naturale  fact’  Uomo  , fi 
volle  con  doppio  , e più  ftretto  titolo  di- 
chiari rfi  noftro  Padre  pietofq  E qui  of- 
ferva  , che  quanto  più  nobile  fu  1’  opera 
dell’  Incarnazione  di  quella  della  creazio- 
ne , tanto  più  onorevole  ora  è la  noftra  ftr 

gllUQ- 
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gìiuolanza  col  Padre  Celefte  : Penfa  feria-  ’ 
mente,  che  neppure  alla  natura  degli  An- 
gioli , benché  fcnza  paragone  pili  alta  del- 
la noftra,  non  toccò  mai  la  forte  , di  go- 
der per  titolo  di  unione  ipoftatica,  quello 
nuovo  fpeciofiiTìmo  titolo  di  elfer  ' Fratelli 
deir  Unigenito  Figlio  di  Dio  , n^  di  ave- 
re a tal  riguardo  il  fuo  eterno  Genitore 
per  Padre.  Oh  che  vanto  per  noi  Onorifi- 
co ! Sebbene  oh  quanto  ancor  profittevole  !* 
Imperocché  qualora  noi  chiamiamo  col  dol- 
ce nome  di  Padre  il  nollro  fupremo  Signo- 
re , parrà  , in  un  certo  modo  di  efprimerci , 
parrà  fubito  al  Divin  Padre  di  udir  la  vo- 
ce del  fuo  diletto  Incarnato  Figliuolo 
licché  non  faprà  chiuder  1’  orecchio  alle 
fuppliche  nollre  , anzi  neppur  la  mano  ; 
ma  ne  donerà  largamente  , quanto  con  fi- 
ducia , con  perfeveranza  , con  fervore , con 
rettitudine  in  nome  del  fuo  Unigenito  gli 
chiederemo  . Oh  carità  incomprenfibile  di 
affettuofilfimo  Padre  / Oh  inv'enzioni  mi- 
rabili per  obbligarli  fempre  più  a noi  , e 
tirar  noi  a fe  ! Eppure  tanto  è olfefo , non 
è amato , nè  ubbidito  qual  Padre  ; anzi 
viene  fpregiato  da  tanti  , odiato  qual  ti- 
ranno da  molti  ! Folli  mai  tu  in  quello* 
numero  sì  - ribelle  , ingrato  ,'detcllabile  ? 
Ah  Gesù  mio  , così  fiato  non  fofii  giam- 
mai I Ma  è pur  troppo  vero  , caro  mio 
Padre , e Fratello  ìnfierae  , che  vi  ho  io 
vilipefo  ! Sì  : Padre  ancor  Voi  coll’  eter- 
no vollro  Genitore  , Padre  ancor  mio  collo 
Spirito  Santo  non  fol,  perchè  nel  crearmi , 
come  Dio , 1’  elfer  mi  delle  , ma  perchè 
come  Iddio , e come  uomo  ancor  colla  vo- 
lita morte  mi  donalle  la  vita.  Oh  quanto 
i' " A 5 ca- 
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taro  vi  corta,  o mio  Gesù,  quert’  Anima - 
miai  Non  una  fola  , ma  bensì  milioni  di 
vite  vi  fono  io  tenuto  / Voi  altresì  mio 
Fratello  , perché  Figlio  ( del  peccato  in 
fuori  , e d’ogni  altro  morale  diretto)  Fi- 
glio del  comun  Padre  , come  fon  io  , per 
effervi  nel  feno  immacolato  di  Maria  per 
me  incarnato  . Siccome  in  tanto  Voi  mi. 
onorafte  di  darmi  qnefla  potente  Reina 
e Genitrice  vortra  per  Madre  la  più  amo-- 
xevole,  così  per  un  nuovo  titolo  mi  fubli- 
marte  alla  gloria  di  aver  per  Padre  P aK- 
tirtìmo  Iddio  , quale  liete  in  una  fola  ef- 
fenza  col  Padre  , e col  Divino  Paraclitoj 
ancora  Voi .Deh  fate  ora  , che  con  Voi 
lo  ami,  e con  Voi  onori  Maria  .SantifTima. 
qual  dolce  Madre.  A Voi  ancor  mi  rivol- 
go, o Madre  amantirtima  , a Voi  chi^- 
go  mercè  , a Voi  rinnovazione  di  vita. 
Voi  col  vortro  favore  rigeneratemi  al  mio 
P.idre  Celerte  con  una  vita  fimile  a quel- 
la del  vortro  Primogenito  Figlio  ; ma  pri- 
ma impetrate  a me  di  morire  all’  uomo 
' vecchio,  a’  miei  partati  , e prefenti  mal 
xegi-lari  coftumi.,  E così  fia . _ • 

Replicherai  oggi  fperto  al  Signore  , 

72ofìer,  tjui  es  in  Calis  : ed  alla  SS.  Ver- 
gine Mari^:  Monftra  , te  effe  Matrem^ 
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. II.  OTTÓBRE.'. 

• - * • r 

-Iddìo  noftro  Padre  per  la  Jua  famigli anza  ' 
impreca,  in  .noi , e per  P Angelica 
cuftodia  di  noi. 

t 

MEDITAZIONE  II. 

4. 

* 4 . ^ ' * » 

Patito  L /confiderà,  che  febbene  il.SiV 
- • » V-<  gnore  Iddio  a titolo  di  crea- 
zione può  dirli  Padre  di  tutte  le  create 
cole,  nulla  di  meno  piò  propriamente’ Pa- 
dre lì  dee  chiamare  in  riguardo  delle'  fue 
creature  ragionevoli , che  fono  gli  Angio- 
li, e gli  uomini  . Conviene  però  qui  av- 
vertire , che  per  dare  ad  una  perfona  il 
tìtolo  di  Padre  con  piena  ragione , parlan- 
doli di  paternità  di  natura  ,•  fi  ricerca  * 
che  generKla-*  fua  figliuolariza  confimi  le  a 
fe  nell’ elTer  fuo  naturale,-  e- vivente  . Ciò 
non  può  mai  verificarli  di*  Dio*  nelle  fue 
creature  , le  quali  fon  tutte  fuori  di  fe  * 
ne  fon  generate , ma  foltanto  create  da  lui  v 
e prodotte  in  tempo  : fono  ancora  diftanti. 
dai  Signore  fenza  mifura  nell’  eficr  loro 
e nelle  loro  perfezioni  ad  efie  comunicate. 
Sola  ò proprio  del  Divin  Padre  il  genera- 
te dentro  di  fe , ad  intra  il  fuo  unigenito* 
Figliuolo  a fe  confollanziale  , e conlìmile 
della  fua  fiefia  natura  , come  altre  volte 
penfammo..  Rallegrati  di  sì  alti  mifieri  , e 
s credili  fino  al  fangue  , ed- alia  vita.  Ór 

?enfa_,  che  volendo  il  Divin*  Padre  farli 
*adre  ancora  fuori  di  (e- ad  extra  per  ec- 
ceflb  di  fua  Bontà,  con  qualche  vera'  pro- 
prietà di  Padre,  degnofii  di  crear  non  fcK 

' *-•  ' A 4 
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!o  gli  Angioli  , ma  1’  uomo  ancora  coti 
formarlo  a Tua  fomignanza , ed  immagine, 
febbene , come  dicono  , folo  equivoca  , e 
in  ombra  , perchb  folo  il  Verbo  Divino 
fuo  naturale  Figliuolo  ^ vera , e del  tutto 
perfetta  Immagine  fua  : /plendor  gloria  y 
figura  fubflantia  e'jus  . ( Hebraor.  i.  3.  ) 
Imprcfle  dunque  il  .Creatore  nell’  Anima 
ragionevole  la  fua  fimiglianza  Divina  , 0 
quell’  onore  fra  le  fpecie  sì  numerofe  di  fue 
creature  , benché  nobili , e chiare , noi  diè 
fe  non  agli  Angelici  Ordini  , e al  genere- 
umano. Ringrazialo  ben  di  cuore  : Vedi, 
di  fare  a gara  col  tuo  S.  Angelo  Cullode 
in  riconofcerne  con  lodi  inceflanti  l’  alto 
donatore;  Vedi  , fe  come  lui  vai  tu  im- 
piegando i penfieri , gli  affetti  , le  poten- 
ze , i talenti  per  il  tuo  Padre  Celelle  , 
oppure  fe  corri  fvagato,  e diffranto  dietro 
a cofe  inutili,  e da  nulla  . Gran  materia 
di  confufione  ! O mio  Santo  Tutelare  , 
che  dite  Voi  di  me  ! Quanto  fon  io  di- 
verfo  da  Voi  ! Pietà  , rifvegliatemi , cor- 
reggetemi ec. 

■ II.  Confiderà  , che  tutta  quella  Bontà 
del  Signore  non  folo  fi  vide  nel  primo  uo« 
ano  di  fua  mano  formato  a fua  immagine, 
ma  in  tutti  gli.  altri  fuoi  figli  ancora  , 
come  accennammo  . E raanifella  è la  ragio- 
ne ; perchè  le  Anime  ragionevoli  , nelle 
quali  Ha  fcolpita  la  bèlla  fua  fimialianzx 
■non  fi  ellraggono  dalla  materia  del  corpo 
de’  Fanciulli  efillenti  nel  feno  delle  lor 
.Madri,  ma  bensì  vengon  create  dalla  ma- 
no Onnipotente  del  Padre  fupremo  , il 
quale  ogni  dì  tante  ne  cava  dal  nulla  in 
-tutta  la  terra,  e l’infondp  nc’ teneri  Barq- 
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bini  : e ad  ognuna , fia  pure  il  feto  di  fan- 
eue  Pagano,  Idolatro ,'Maorr)ectano , Giu- 
oco , Eretico , ed  anche  di  Padri  Ateifti  , 
a tutte,  ed  a ciafcuna  imprime  la  Divina 
fua  Immagine . Confifte  quella  nell’  eflec 
ragionevole,  nelle  tre  potenze  fpirituali, 
nel  libero  arbitrio,  nell’  appetire  il  bene, 
nell’  aborrire  il  male , nell’  anelare  la  fua 
felicità  eterna  , e fi  pub  ancor  dire  net 
dettame  della  cofcienza  , che  punge  ogni 
creatura  ragionevole  nel  far  del  male  con 
rimproveri  interni  , n^  mai  , come  altra 
volta  penfaftì'',  perfettamente  nell’uomo  fi 
eftingue  : ( S.  Bonav.  2.  dtflinSi.  59.  arf.  2. 
^utejì.  2.  ) infligando  al  bene,  e mormoran- 
do del  male  : così  volendo  la  nobile  firai- 
glianza  del  Creatore,  il  quale  proibi fce  il 
peccato  ad  ogni  ragionevole  creatura . Oc- 
pondera  qui  l’  alto  decoro , che  ti  donò 
il  Celefle  Padre , per  farti  ancor  limile  a 
lui  nella  mondizia  e fantità  coll’  ajuto  del- 
la fua  grazia , con  dare  all’  uomo  una  na- 
tura , che  ne  foffe  capace  , non  già  come 
quella  degl’  irragionevoli  Bruti  . Rendigli 
affettuofe  grazie  .*  attento  a non  perdere 
veruna  buona  occafione  . Efame  : propo- 
fiti. 

III.  Confiderà,  che  la  Carità  dei  Cele- 
Ile  Padre  per  dimoftrar  vieppiìi  il  l'uo  te- 
nero paterno  amore  verfo  di  noi  , ha  va- 
luto di  pili  a fimiglianza  de’  Padri  terre- 
ni amanti , c riguardevoli  affegnare  ad  0- 
gni  uomo  un  Ajo  nobile,  vigilante,  favio, 
che  aveffe  fempre  tutta  la  fua  pfemura  , 
ed  attenzione  fopra  di  noi  . Ma  forfè  lo 
fcclfe  dalla  terra  , e della  noflra  povera 
mefchina  condizione  ! Non  già  3 ma  dal 
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Cielo,  deir  ordine  nobilifiìmo  degli  Ange- 
lici Cori  . Ed  a qual  fine  ? Perchè  fufie 
tutore,  compagno,  direttore,  configlierc  , 
cuftode  nofiro  fedqliflìmo  in  ogni  nollra  o- 
perazione,  ad  ogni  pericolo,  ad  ogni  p?.f- 
lo . Vedi  la  gelofia,  che  ha  di  te  il  Cele- 
fle  tuo  Padre  , che  non  ti  volle  confegna» 
re  in  quella  continua  cuflodia  fe  non  iii 
mano  d’  un  perfonaggio  del  Cielo  / Per 
"quello  lo  volle  prender  dal  Paradifo  , per- 
chè, come  dice  oggi,  fella  de’  SS.  Angio- 
li Cullodi , il  Tanto  Vangelo-,  egli  è quel. 
Padre , qui  in  Ctciis  ejì  : ( Matth.  i S.  io.) 
Lo  fceife  il  Padre  Cclcfis  dal  numero  de*. 
Tuoi  prediletti  s primogeniti  Figliuoli  fra. 
le  creature  ragionevoli  , ne’,  quali  più  chel^ 
in  ogni  altre  riluce  la  l'uà  fimiglianza  .* 
attendi  qui  l-  ne'a  quena  verità  , e Hupi- 
fei ..  Iddio  paii"e  nol'rro  dappertutto  è pre-- 
fentillimo  ; c P Angelo  Tanto  Cullode  , ben- 
cliè  non  lia  iinnicnlb  , come  lo  è il  nollro 
Iddio,  ria  Hia  rillrerto  ne’  Tuoi 'termini 
nulla  di.  meno  in  un  attimo  accorre  in. 
Cielo,  in  rena,  e tino  negli  abillì  perno-, 
Tiro  foccorfo  e confolazione  ; Sapientilllmo- 
è Iddio:  e,  ne,  volle,  provedere,  d’  uno  fpi- 
rito  affjfiente  , che  fe  tutte  le  feienze  „ le, 
arti , le.  facoltà  , i linguaggi  , le.  vie  per 
ifìruirci  , per  bene  incamminarci , . come  fi. 
riconofee  ne!  S.  Arcangelo.  Rafael  le  dato  a . 
Tobia  per  Tua  feorta  , per  direttore  , pec 
maeftro  , per  economo,  e fino  per  medico.  , 
Potentifliino  è il  Cclefte  Padre,  ed  ha  Tccl- 
to  appunto  per  nofiro  'lifenfore  uno  fpiri- 
to  co<:ì  potente,  che  vale  a muovere  ter- 
ra , Cieli  , monti , mari  , ed  a confondere 
in  un  momento,  e difiruggere  interi  efer* 

ci- 


' CjOO^Ic 


^efe  ài  Ottobre  , it  ' 

'citi  ■>  ed  a deprimer' Demoni . Providiffimo 
^ il  Signore  , però  fi  degnò  aflegnarci  uti 
Angelo,  il  quale  ci  procurafie  ogni  oppor- 
tuno provedmiento  : Bada  leggere  le  fagre 
Storie,  o altre  meditazioni  lu  quella  ma^ 
teria.  E'  ancora  Mifericordiofiffimo  il  Si- 
gnore, pietofifiìmo,  bellilfimo,  purifilmo,  im« 
mortale;  or  tale  non  per  natura,  ma  per 
participazione  , per  fimilitudine , non  per 
eguaglianza  ò il  S.  Angelo  cuflode  da  lui 
a noi  dcfiinato , ficchò  pare,  che  il  Padre 
fupremo  abbia  pollo  in  elTo  il  nome  coli’ 
“unzio  di  fecondarlo  nollro  Padre  : & efl 
Nome»  meum  in  Uh.  ( 'Exo.  25.  21.  ) Oh 
che  amore  , che  cura  di  noi  ! Pcnfa  feria- 
mente  a quello  , e poi  alla  tua  corri fpon- 
denza.  O Gesti  mio  , e Padre  mio  Cele- 
lle , che  cola  b quella  ! Quando  mai  fi  ò 
veduto  nel  Mondo  cofa  fimigliante  ne’  Pa- 
dri terreni!  Darmi  uno  fpinto  sì  Tanto,  si 
nobile  , sì  attento  , che  contafie  , Ilo  per 
dire,  ogni  mio  pallb , mi  delTe  foccorfo  ih 
tutto,  non  mi  lafciafle  mai  fofo  ! E poi 
non  ballava  la  voltra  prefenza  continua , 
indifpenfabile , come  Iddio,  in  ogni  luogo  !' 
E non  ballavano  le  vollre  fante  dottrine 
colle  vollre  interne  illullrazioni.!  E non 
ballava  l’ elTer  Voi  morto  per  me  nella 
Croce  -,  e ciò  , che  tanto  importa,  l’aver- 
mi lafciato  col  tcforo  de’  vollri  meriti  , 
Voi  ftefib  nel  Divinilfimo  Sacramento  per 
tutela , e conforto  mio  , e per  difefa  del- 
le* nofire  Città  ! Ma  pure  ancor  quello  vo- 
lelle  per  moltiplicare  i contralTcgni  del  vo- 
llro  amore  paterno  . Oh  carità  non  mai 
fazia'verfo  di  me  ! O mio  S.  Angelo  Cu-‘ 
;^ode,  Voi  aiutatemi  a ringraziarlo , a be-‘ 

ne- 
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nedirlo,  ad  amarlo  colla  lua  cara  Madre  ^ 
e comune  noflra  Reina  Maria , e predate- 
mi Voi  Tempre  in  vita  , ed  in  morte  la 
vodra  potente  adìftcnza  contro  de’  miei 
nemici . Amen . 

Recita  il  Te  Deum  : e moftrati  ancor 
grato  al  tuo  Santo  Tutelare  ripenfando  i 
favori  da  lui  ricevuti. 

III.  OTTOBRE. 

Il  Signore  Iddio  Padre  noflro  per  la  cujlo* 
dia  che  ne  dà  degli  uomini  in 
terra . 

MEDITAZIONE  III. 

Punto  I.  /^Onfider^,  che  non  fi  è con- 
tentata  la  Bontà  infinita 
de!  nofiro  Padre  Celefie , di  avere  aflegna- 
ti  all’uomo  I erfonaggi  sì  favj,  e sì  nobi- 
Ji  per  lua  guida  , e djfefa,  quali  fono  gfi 
Angioli  Santi  del  Cielo  , ma  di  piìj  ha  vo- 
luto ancor  procederlo  di  Direttori,  e Mae- 
lìri  terreni  ; ficchi  diceva  bene  S.  Terefa, 

‘ che  tutte  le  buone  condizioni'  di  Padre  fi 
trovano  n?!  noltro  Iddio  con  uno  infinito 
vantaggio.  S.  Ter.  Medit.  i.  del  Pai.  pofl 
wed.  ) Or  vedi  qui  bene  , quanto  pur  gran- 
de fia  la  Tua  vigilanza  , e pietà  lopra  di 
noi  amati^  Figliuoli  . Ci  avea  egli  porto  in 
quello  pellegrinaggio  alla  patria  Celerte  r 
lungo  è il  cammino  per  molti  , pericolofa 
la  (Irada.  Ci  avea  favorito  come  a Tobia 
nel  Tuo  ignoto  viaggio  d’un  riguardcvolif- 
1 fimo  Cittadino  Celelte  : parve  però  ancor 

f poco  a quello  Padre^  amorofo  di  darne  il 

prò- 
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provedimento  di  quefla  fola  guida  : onde  H 
degnò  di  provederne  di  altri  ancora  in  grati 
copia  : e fono  i noftri  fuperiori  , «a  in 
primo  luogo  peÉ  -tutta  lafuaChiefa  il  Ro- 
mano Pontefice  , e poi  per  le  comunità  • 
e per  li  particolari  i Prelati  , i Parrochi  , 
i Maellri,  i Padri  ipirituali  , a’  quali  ha 
date  in  mano  piti  , o meno  le  veci  fue  , 
affinché  colla  loro  fcorta  camminiamo  ficu- 
ramente,  per  quanto  ò poffibile , in  quella 
pellegrinazione  . Or  che  ti  pare  di  sì  ac- 
curate finezze  ? Farà  mai  tanto  un  Padre 
terreno  per  la  cura  di  fuo  unico  diletto 
Figliuolo  ? Impegnare  Perfonaggi  del  Cie- 
lo , e della  terxa  per  noi  di  condizione  di 
fango  l Inculcarne  loro  la  più  attenta  fol- 
Iccitudine  per  tutta  la  vita  1 E non  foio 
della  nofira  perfona  , ma  delle  cole  ancor 
noltre  , degli  averi,  delle  cafe,  delie  Cit- 
tà, de’  Regni  ! Imperocché  ficcome  ha  pro- 
veduto di  Angelica  tutela  quelle  cofe  per 
riguardo  dell’  uomo  , così  ancora  non  ha 
mancato  di  coflituire  uomini  per  difefa,  e 
regolamento  nollro,  e di  quanto  può  a noi 
appartenere.  Nel  che  ha  voluto  dimollra- 
re  una  finezza  maggiore.-  perocché  elTendo 
noi  materiali  ancora  , e vifibili  , non  gli 
ballò  darci  la  cullodia  invifibile  degli  An- 
gioli , ma  ci  provide  altresì  per  nollro  con- 
Kìrto  ancor  della  vifibile  de’  fuoi  terreni 
minillri . Ammira , ringrazia.  In  qual  con- 
dizione tu  fei  ? Non  mancare  o di  foccor- 
rere  altrui,  o di  ricorrere  ad  altrj . 

II.  Confiderà,  che  quelli  capi  , e diret- 
tori non  mancò  mai  quel  primo  t’adre  di 
dargli  al  mondo  : e cominciò  fin  dal  prin- 
cipio della  creazione.  Sono  elTi  di  duefor- 
Tom.  IV,  B te, 
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te  , temporali  , e fpirituali.  I primi  , de’ 
quali  faremo  noi  oggi  confiderazione , fono 
primamente  i Padri  carnali , ed  i maggiori 
noflri  per  fangue , fenza  de’  quali  ficcome 
non  farefTimo,  dopo  il  Signore  Iddio  noflro 
Padre  principale  , venuti  alla  vita  , così 
ancora  fenza  la  lor  cura , ed  educazione 
preflo  dato  avrelTimo  fine  a’  giorni  nollri , 
t nel  tratto  anche  .civile  fareffimo  flati 
uomini  come  per  metà.  Equi  ofTervajche 
fe  il  Padre  Celefle  vuole  con  rigorofo  pre- 
cetto il  rifpetto,  e 1’  amore  a’  Genitori  , 
ne’  quali  egli  fi  riconofce  , volle  prima 
imprimere  con  Legge  di  natura , ed  inde- 
lebile ( fi  fcorge  ancora  di  ciò  un  non  fo 
che  mirabile  fino  negli  Animali  irragione* 
volf  per  più  invifcerarlo  ne’  ragionevoli  y 
volle  , diffi  , quel  Padre  amantiffimo  im- 
primere indelebilmente  nel  cuor  de’  Geni- 
tori un  amore  innato  verfo  i lor  parti  , 
affinché  non  avefle  a mancar  loro  cofa  ve- 
runa neceflària  al  vivere  , o al  crefcere  , 
particolarmente  nell’ età  bambina . Or  pen- 
fa , che  farebbe  mai  de’  teneri  figliuoli  , 1 

ed  in  confeguente  del  genere  umano  fenza 
quella  benevolenza  de’ Padri?  Ma  di  chi  Ò 
tutto  quello  , fe  non  che  un  tratto  affet- 
tuolb  della  paterna  cura  del  tuo  Iddio,  la 
cui  fomma  Providenza  , come  feri  ve  1’  A- 
reopagita  , cujuj'ijue  natuvte  ejì  fervatrix  ? 

( 5.  Dion.  Areop.  eie  Div.  Nom.  cap.  4.  par, 

4.  ver.  fin.  ) Sicché  tutto  P alletto  de’  Pa- 
dri verlo  i loro  Figliuoli  altro  non  è,  che 
un  rufcellino  emanato  da  quell’ oceano  im- 
menfo  della  carità  di  quei  Padre  increato. 

Oh  quanto  ù pur  vada  la  vollra  paterna 
providenza  , o mio  Signore  ! Quanto  pur 
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bene  mi  rincorate  con  quelle  dolci  promef* 
fe  per  bocca  del  voftro  lanto  Profeta  Ifaia; 
( Ifii.  49.  15.  ) che  fe  mai  fi  deflfe  nel 
mondo  una  Genitrice  sì  cruda  di  cuore  , 
che  lafciafie  in  abbandono  un  Tuo  tenero 
Figliuolo  , non  farà  mai  però , che  la  vo- 
ftra  carità  fi  dimentichi  de*  vofiri  cari  Fi- 
gliuoli ! No  : che  neppure  io  mai  non  vo 
dubitare  di  Voi,  mai  lagnarmi  , come  fe 
foffi  derelitto  da  Voi  .*  non  dirò  mai , co* 
me  1’  afditta  Sionne  : derelìquit  me  Domi^ 
mts  , ci)*  Dominus  oblitus  efì  mei  , ( ibìd, 
ver.  14.  ) ' nzi  colle  acque  , come  fuol  dir- 
fi,  alla  gola  di  obbrobri,  perfecusioni , ma- 
lattie, povertà,  defoJazioni,  fcrupoli , ten- 
tazioni dirò  , che  allora  è il  tempo  , in 
cui  Voi  più  piefente  mi  fiete , per  fovve- 
nirmi . 

III.  Confiderà  , che  fe  il  Celefte  Padre 
confegna  noi  Tuoi  figli  all’  amore , ed  all* 
educazione  de’  padri  ncftn  te  reni  , ci  po- 
ne ancora  fotto  la  cura  , e la  difefa  de* 
Principi,  Re,  Impcradori , Duchi  , S'gno* 
ri  , Magiftrati  ec.  non  folo  quanto  alla 
protezione  della  vita , ma  deiP  onore  an- 
cora, degli  averi,  de’ diritti,  che  ci  con- 
vengono, con  difenderci  da’  torti , con  ven- 
dicarli giuftamente,  con  prevederci  di  lei* 
enze  publiche,  di  tribunali,  di  giudici  , di 
vettovaglie,  di  annona  , di  arti  , di  mar- 
canzia,  di  traffico,  di  torri,  di  mura,  di 
fortezze,  di  malizie,  di  porti,  di  navi,  di 
afilo  , e d’ ogni  altro  , che  fuol  eflere  in 
ogni  ben  regolata  comunità , in  ogni  Re- 
gno , ed  imperio  . Ma  di  chi  mai  è 
tutto  quefio  regolamento  , fe  non  di  quel 
Principal  Padre  , ex  qt*o  omnis  Paternitas 
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in  Caìis  , ^ in  terra  nominatur  ? ( "Ephefl 
5.  15.  ) E poi  : non  ejì  enim  potejìar  , nifi 
ti  Deo  ; ^M<e  autem  funt , a Deo  ordinata 
funt . ( Rom.  15.  r.  ) Se  vuoi  conofcere  la 
grandezza  di  quefio  benefizio , pondera  fe- 
riamente  a parte  a parte , che  farebbe  de’ 
Figliuoli  di  Adamo  fenza  cotefii  provedi-  ' 
menti  : e poi  ringrazia  fenza  fine  il  Cele- 
He  tuo  Padre  . Sì  , Gesìi  mio  : oh  quali 
obbligazioni  abbiam  noi  tutti  alla  Santif- 
fima  Trinità!  Che  confufione,  che  pianto; 
anzi  quali  fconcerti  , e tradimenti  non  fi 
vedrebbero  nel  mondo  a danno  non  meri 
deir  anime,  che  de’  corpi  di  noi  vofiri  Fi- 
gliuoli per  creazione,  e per  adozione  ! Lo- 
do, ^ vero,  la  vigilanza  de’  noftri  tempo- 
rali padri  , e Signori  : ma  la  voftra  piu 
affai  , da  cui  deriva  . Sebbene  dove  non 
giunfe  1’  amor  voftro  patèrno  ! Voi  delle 
ancor  la  podeftà'  all’  empio  Pi  lato,  che  vi 
condannò  alla  fanguinola  flagellazione  , e 
alla  dura  Morte  di  Croce  : onde  rifponde- 
ile  a lui , che  contra  di  Voi  la  millanta-  ^ 
va  : No»  haberes  potejìatem  advcrfum  me  «/-  . 

iam  , nifi  tibi  datum  ejfet  defuper  . ( Joan»  i 
39.  li.  ) Oh  carità  immenfa  verfo  di  me  ! 

E Voi  la  delle  a lui!  E Voi  non  inaridi-  1 
Ile  la  fua  lingua  , e le  fue  mani  ! Oh  a- 
more  fenza-  mifura  ! Ed  io  mi  lagnerò  ! 
Accuferò  io  i mici  Superiori  ! No  , no  , 

Cesò  mio.  Amen. 

Domanda  oggi  perdono  prima  a Dio,  e 
poi  a’  tuoi  fuperiori  luogotenenti  di  Dio , 
le  mai  mancalli  loro  di  rifpetto  , di  ub- 
bidienza , di  foggezione . 
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Segue  di  Dio  noflro  Padre  fui  tema 
medefimo . 


MEDITAZIONE  IV. 


Punto  I.  /confiderà  oggi  1’  altra  parte 
jeri  accennata  della  Paterna 
Bontà  dei  noftro  Iddio  nell’  averci  prove- 
duto non  fol  di  Miniftri  , che, nel  tempo- 
rale ci  educalTero,  e governaflero  come  Fi- 
gliuoli , ma  di  uomini  attenti  , che  nell* 
ordine  fpirituale  avelTero  di  noi  la  cura,  e 
r ufizio  di  Padri  , c Maeftri  . E quello 
tanto  pili  rileva  , quanto  pili  nobile  è Io 
fpirito  del  corpo  , e quanto  ^ piìi  pregìe- 
vole  lo  fpirituale  del  temporale.  Son  que- 
lli tutti  coloro  , che  vengon  polli  da  Dio 
Packe  noflro  Celelle  nella  fua  Chiefa  a 
reggere , pafcere  , irium;nare',  a corregge- 
re dal  male  , o incamminar  fempre  pili 
nella  via  del  Cielo  quelle  anime,  che  co- 
Bano  a lui  tutto  il  liio  fangue . Òr  riflet- 
ti qui  all’  eccellenza  del  beneficio  : i.  per- 
chè ci  provede  di  quelli  Padri  di  Spirito  , 
per  conferirci  per  mezzo  loro,  e per  loro 
cultura  una  vita  Divina  in  terra  , quali 
figliuoli  adottivi , e poi  quali  eredi  un’  al- 
tra fempiterna  per  gloria  nel  Cielo  . E' 
altro  quello,  che  la  vita  breve  , caduca, 
che  riceviamo  da’  nollri  Padri  carnali . Oh 
che  rifpetto,  e gratitudine  lì  mentano  dopo 
di  Dio  ! 2.  perchè  quel  fupremo  Padre 
provide  fin  da’ primi  fecoli  di  quelli  fecon- 
di Padri  fempre  il  genere  umano  ; prima 
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mando  i SantilTìmi  Patriarchi  , che  colle 
fante  parole  , c coll’  efempio  iflruifTcro 
colle  lor  famiglici  loro  pofteri^poi  i Pro- 
feti , i fommi  Sacerdoti  , i Dottori  della 
Legge  antica  ; quindi  nella  nuova  di  gra- 
zia gli  Appoftoli , c Difcepoli  , i Pontefi- 
ci , i Vefcovi  , i Sacerdoti  , oltre  ai  Le- 
viti , i Parochi,  i Religiofi  , i Predicato-, 
ri  , i Confeflbri , ed  oh  in  che  abbondan- 
za , e quali  Maefiri  nelle  Sacre  Dottrine 
del  pari  che  nelle  virtìi  ! Sono  numerofi  i 
Superiori  , ed  i Direttori  nel  regolamento 
temporale , veriflìmo  h -•  ma  troppo  fon 
più  i Direttori  , ed  i Padri  del  Signore  a 
noi  donati  nel  cammino  Spirituale . Oh 
che  obbligo  J Oh  che  cecità , che  corruzio- 
ne maggiore  di  cofiume  nel  mondo,  fe  non 
vi  foffero!  Che  farebbe  dell’  idolatria  , fe 
non  foflero  qui  nati  quelli  Soli  luminofi  ì 
Che  farebbe  di  te  ancora , giacchi  anche 
a*  dì  noftri  feguita  il  Signore  a marinare 
uomini  , e Religiofi  di  Ipirfto  per  illumi- 
nare , e fanti  ficare  il  mondo  ? Riconofci 
quella  verità  oggi  , per  lafciare  gli  altri 
molti  fenza  recar  loro  pregiudizio,  nel  Pa- 
triarca S.  Francefco,  il  ciuale  col  numcro- 
fo  fuo  iflituto  tanti  Predicatori  , Padri  , 
Maefiri  di  anime  fino  nel  nuovo  mondo  ha 
dati  alla  terra  : ed  egli  fieflb,  benché  Gio- 
vine di  età  palTato  alla  Gloria , vide  pure 
fparfi  per  tutto  il  mondai  fuoi  Figli . Oh 
quanti  ne  partorì  la  fua  carità  , e virtù 
colla  voce,  e coll’  efempio,  colle  fue  tri- 
plici Santifiìme  regole  a Gesù  Grillo  ! An- 
zi ancor  co’  fuoi  gemiti  ! Scrive  S.  Bona- 
ventura , che  furono  tanti  , che  tanquam 
Mater  Còrìjlo  quotidìe  patturitet  . ( S.  Bon^ 
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in  vi.  cap.^.)  Ammira,  rallegrati , ringra- 
zia : ed  impara  da  sì  gran  Santo  una  te- 
nera divozione  alla  SpoU  dello  Spirito  San- 
to Maria  Vergine  Reina  degli  Angioli  , 
ed  al  S.  Arcangelo  Michele  per  lo  zelo 
dell’  Anime , gareggiando  con  que’  Citta- 
dini del  Cielo  nella  cura  Spirituale  degli 
uomini . 

H.  Confiderà  qui  appunto  , che  febbene 
gli  Spiriti  Angelici  anno  tutta  la  premura 
della  nofira  faUezza,  e fpecialmente  i no- 
flri  Santiflìmi  Angioli  Cùftodi  , nulla  di 
meno  ha  voluto  il  noftro  buon  Padre  Cc- 
Jefie  incaricarne  anche  gli  uomini  , dando 
anche  a loro  quello  fpeciofo  titolo  di  Pa- 
dre dello  Spirito  , abbenchè  paia  , che  il 
Signore  mollri  una  gran  gelofia  di  quello 
medefimo  titolo  , come  pure  di  quello  di 
Maeflro  : ficchi  dilTe , Patrem  nolite  va- 
care vobis  fuper  terram  ; unui  efì  enìm  Pa- 
ter vsfler  , qui  in  Calis  efl . (^Matt.  25.  p.  ) 
Tanta  ^ la  premura  , che  ha  di  noi , e l* 
•affetto.  Oh  Padre  in  vero  tenerilfimo  ! Ma 
olTerva  ciò  , che  ha  fatto  , perché  gli  uo- 
mini porcaflero  con  decoro,  e con  vantag- 
gio quello  nome . Siccome  qualificò  gli  An- 
gioli SantilTìmi  Cullodi , che  fanno  con  noi 
P ufizio  come  di  Padre  col  fuo  Nome 
Santillìmo , &ejì  nomea  meum  in  illo^  ( Exo. 
23.  21.  ) con  partecipare  ad  elfi  la  poten- 
za, la  fapienza  , la  fua  carità  verfo  dell* 
uomo,  così  i Principi  fecolari  anche  deco- 
rò col'titolo , e col  marco  della  fua  mae- 
llà , rifpetto , e comando  : i fuoi  miniflri 
poi  della  Gerarchia  Ecclefiallica  fi  degnò 
glorificarli  col  nome, e coll’autorità  come 
ui  tanti  Dei  per  participazione  di  grado, 
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di  podeflà,  di  fapienza  ••  Ego  dtxi , Dii  i 
& Eìliì  excelfi  omnes . ( Pfal.  8i.  6.  i 
Imperocché  portano  efli  col  ior  carattere 
impreflb  dallo  Spirito  Santo  un  non  fo  che 
di  Divino  nella  Ior  {rontt  : Quantum  fas  ejì 
homtni  fcrive  1*  Areopagita  , ad  fummam 
perfeBus  ejl  divina  imitationis  effigiem . ( S. 
Oion.  Areóp.  de  Eccl.  Hier.  cap.  par.  eh, 
med.  ) Stupore  fommo  ! Così  fublime,  mi- 
rabile, veneranda  è la  dignità  comunicata 
da  Dio  a’  Padri  di  Spirito  , die  lupera  , 
dice  S.  Francefeo  di  Sales,  ancor  quella  in  ' 
quella  parte  degli  Angioli  Santi  : (S.  Frane 
Sai.  in  prafat.  libel.  ad  Parocb.  Cb*  ' 

perche  quando  mai  fu  data  la  facoltà 
aifolvere  alle  Gerarchie  Angeliche,  di  ron> 
per  le  catene  della  fervith  del  peccato , e 
di  Lucifero,  di  aprire  il  Paradifo,e  chiu- 
der P inferno  col  proflTerir  fentenze , affo- 
, luzioni  cc.  Sopra  dell’  nomo , come  a’  fu- 
periori  della  ncflra  Ecclefiaflica  Gerarchia-, 
ed  a’  Sacerdoti  ConfeiTori  fu  compartita 
Oh  che  benignità,  e clemenza,  Padre  mio 
Celefte  Divino  , é mai  la  volita  , anche 
co’  Figli  voftri  de’  ptìr  prodighi e feono- 
feenti  ! Oh  che  fifpettOje  riverenza  fi  dee 
a Voi  ne’ vo  fi  ri  Minifiri  i Avea  ben  ragio- 
ne il  voftro  Cairo  fervo  Francefeo  di  affe- 
riré ,,  che  ad  un  Sacerdote  de*  più  poveri 
farebbefi  egli  inchinato  a baciar  prima  la. 
mano , che  ad  uno  de’  primi  Santi  del  Pa- 
■ ladifo  non  decorato  della  dignità  Sacerdo- 
tale , fe  foffe  fcefo  di  lafsù  in  forma  vili-  j 
bile . Ah  che  la  pensò  affai  bene  la  fua  fiu- 
penda  umiltà  di  non  voler  mai  affumere  il  I 
Juminofo  carattere  di  Sacerdote  ! Vedi  ora 
^lu,  come  veneri  ti  foggetti  a’  tuoi  Pa-  . 
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òri  fpirituali  ; fe  forfè  fei  duro , ripugnan- 
te, le  ne  fparli  ec.  Guai! 

HI.  Confiderà  , che  oltre  agli  Angioli 
Santi  pensò  il  noftro  Padre  Celefie  di  dar- 
ci ancor  gli  uomini  per  Padri  fecondar! 
deir  anime  nofire  per  un*  altra  finezza  del 
fuo  paterno  amore  : vale  a dire , perché 
foffero , come  fopra  fi  toccò , a noi  di  fol- 
Jievo.  I Santi  Angioli  non  fi  vedono,  non 
pofiìamocon  loro  difeorrere  a faccia  a fac- 
cia , e trattare  : ma  lo  pofiiamo  bene  co’ 
Direttori  Spirituali  : con  eflfi  parlar  pof- 
(ìamo  , comunicare  ancora  le  nofire  tribo- 
lazioni , ed  i nofiri  dubj  , da*  loro  avere 
V|;,nfibili  rifpofie  , documenti  , direzione  , 
confolazione  , ed  ancor  correzione , Penfa 
di  più, che  così  ne  dà  il Sapientifllmo  no- 
firo  Padre  occafione  di  efercitare,  molte  vir- 
tù con  umiliarfi  un  uomo  ad  un  altr’  uo- 
mo, ubbidirlo  , foggettarfi  a’  fuoi  cenni  , 
ed  onorarlo  come  luogotenente  deli’  Altif- 
fimo,  ed  invifibile  noftro  Padre.  Quefio  k 
1*  ordine  da  lui  fiabilito  , perché  non  fi 
erri,  che  un  uomo  fi  faccia  regger  da  un 
altro  nel  fuo  fpirituale  cammino  , come 
dilTe  una  volta  il  fuo  Angelo  ad  un  buo- 
no Anacoreta.  ( Vit.  PP.  lib.  lo.cap.  iQp.  ),  / 

Impara , e rifolvi , fe  non  vuoi  sbagliare . Ali 
elle  farò  io  , Gesù  mio  ? Detefio  le  mie 
palTate  ripugnanze  , i miei  propri  ofiinati 
pareri  : e colle  lingue  , e benedizioni  d£ 
tutti  gli  Angioli  ringrazio  la  vofira  pater- 
na Bontà  di  sì  opportuni  provedimenti  . 

Oh  quanti  precipizi  avrei,  Gesù  caro,  in- 
contrati fenza  di  loro  ! Ma  più  affai  mi 
tengo  a Voi  obbligato  , perche  non  folo. 
Spiriti  Celefiiali , e Padri  Spirituali  mi  d«-^ 
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He  in  abbondanza  , ma  Voi  fteflb  , o Sa-» 
pìenza  del  Padte  prendendo  le  uman?  fem- 
olanze  vi  donafte  per  direttore  al  mondo, 
e per  Padre  fotto  forma  vifibile , cercando 
a cofio  di  fangue  la  falvezza  di  tutti  . O 
che  forte  gencrofo  efempio  per  me  ! Fa- 
te, che  anch*  io  non  ricufì  Penti  , e fati- 
che per  Voi,  e per  le  anime  a Voi  sì  ca-^ 
re,  ma  fpecialmente  per  la  mia  propria  , 
e allora  mi  alTomiglierò  a Voi  come  a Pa- 
dre mio  cariflìmo  , e Figlio  voPro  diletto 
farò  per ‘ imitazione . Amen. 

Apprendi  oggi  dal  Serafico  S,  Francefco 
Ja  fanta  difcrczione,  la  quale,  come  infe- 
gnava  , ò la  MaePra  , e la  Guida  della 
vera  virtù . 


, V.  O.T  T O B R E. 

Iddio  noflro  Padre  per  la  nojìra  fpt^ 
rituale  rigenerazione , 

MEDITAZIONE  V. 

‘Punto  I.  y^Onfidera , che  il  Signore  Id- 
V-v  dio  oltre  all’  edere  noPro  Pa- 
dre per  la  Creazione,  Padre  noPro  ò anco- 
la  per  la  rigenerazione  . Penfa  in  tanto  , 
che  Adamo  noPro  primo  Padre  temporale, 
creato  , e terreno  ci  dih  prima  la  morte  , 
che  la  vita  : il  CelePe  Padre  però  increa- 
to , e fempiterno  ci  rigenerò  in  ifpirito  : 
ci  di^  ouegli  la  morte  colla  colpa,  ci  do- 
nò queln  la  vita  colla  grazia . E quePa  è 
la  rigenerazione,  che  oggi  ponderiamo,  che 
fi  fa  in  virtù  della  Croce  del  noPro  Signo- 
id  Gesù  CriPo  colie  acque  del  Santo*  Battepw. 
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ino,  da  cui  lavato  T uomo  dalla  colpa  o- 
riginale  in  nome  del  Padre  , del  Figliuo- 
lo , e dello  Spirito  Santo  , refta  mondo  , 
come  da  ogni  altro  peccato  ancora  , fe  a- 
dulto , e pentito  . Or  che  ti  pare  di  que- 
flo  amorofilfimo  Padre  , che  ha  voluto  non 
folo  a titolo  di  creazione  , ma  anche  di 
rigenerazione  dopo  la  colpa  di  Adamo  far- 
fi  tale  ; efTendo  noi  divenuti  Figliuoli  d* 
ira,  di  Satana,  di  perdizione , di  tenebre? 
eramus  natura  Fiiii  ira . ( Epbef.  2.  ) E- 

ratis  ali  quando  tenebra  , nunc  autem  lux  in 
Domino.  ( ibid.  cap.  5.  8.  ) Or  tutto  que- 
fto  vien  cancellato  , e fepolto  nel  fonte 
battcfimale  dove  purificati,  forgiamo  Fi- 
gliuoli della  luce  , della  grazia  , dell’^  Al- 
tilfìmo  Iddio . E per  fignificar  quello , al- 
lorché 1’  immacolato  Agnello  di  Dio  Ge- 
sù Grillo  fu  battezzato  nel  Giordano  , e 
fantificò  le  acque  per  la  noflra  fpiritua^^ 
lavanda,  fu  fopra  di  lui  udita  la  voce  delP 
eterno  fuo  Padre , che  dille , quelli  è il  mio 
Figlio  diletto  .‘H/V  ejl  Filius  meus  dileSus , 
in  quo  mi  hi  complacui.  (^Matt.  17.  ) Am- 
mira 1’  onore  colla  benevolenza  infieme  . 
Il  fimile  dice  il  Signore  nel  Battefimo  d» 
ogni  Figliuolo  di  Adamo  , lo  dice  tacita- 
mente, parlandoli  della  Figliuolanza  adot- 
tiva , benché  folTe  flato  prima  un  mollro 
d’  iniquità  , un  Nerone  , un  Dezio  , un 
Diocleziano,  fe  credente,  e contrito  umi- 
iialTe  la  fronte  alle  acque  battefimali . Rin-^ 
grazia  di  quello  favore  la  fua  paterna  Bon- 
tà : e perené  a te , e non  a tanti  milioni 
d’  Infedeli  ? Ama  lo  Spirito  Santo  col  Pa- 
dre, e col  Figliuolo  . Egli  é il  Padre  de* 
poveri , che  così  adornb  la  tua  nudità  col- 
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U fua  ricchezza  , Prega  per  gl*  infedeli I 
che  ne  vivon  lontani  , per  li  Miffionarj 
dell’  Indie , c di  altri  barbari  paefi  , per» 
ch^  li  convertano, 

II.  Confiderà  , che  quello  titolo  di  Fi- 
gliuolo adottivo  del  Signore  che  fi  riporta 
dal  Santo  Battefimo  , non  ^ di  puro  nome  : 
ma  volle  di  piti,  che  v*  intervenifle  anco» 
ra  la  fomiglianza  fpirituale  fra  noi,  e lui  : 
c quella  l’imprime  nel  Battezzato  coll’ in- 
fufione  della  ma  Grazia  fantificante  unita 
fempre  ai  doni  del  Divino  Spirito  , ed  alle 
virtù  infafe,per  cui  abbianw  la  fimiglian- 
za  con  Dio  , Quello  però  il  rifletteremo.  j 
meglio  nel  giorno  di  donwni . Oggi  piut»  i 
tolto  fermiamoci  nel  fecondo  effètto  prin- 
cipale del  facro  Battefimo,  ed  è l’imprel^ 
lìone  del  carattere  di  Criftiano  , Penfa  ia 
tanto  ,,  altro  non  elTere  quello  carattere  , 
fe  non  che  un  fegno  lumitiofo,  e fpi ritua- 
le impreflò.  indelebilmente  nell’  anima  del 
Criftiano.  ( Trid.  fejf.  7,  de  Sacram.  ean,  p.  ) 

E che  porta  mai  quello  figlilo  sì  nobile  ì 
Appunto  egli  è im  fegno  , e figilLo  invifi- 
bile  , ( parlandoli  di  quello  molpìto  nel 
Eattefimo  ).  il  quale  qualifica  1’  uomo  , e 
lo  difcerne  da  ogni  altro  non  battezzato  , - 
come  marco  in figae  di  elTer  già  entratone! 
Tuolo  de’ Figli  della  Chiefa  fua  Spofa.  E 
benché  uno  pecchi  , e perda  la  grazia  , col- 
la Figliuolanza  adottiva  del  Signore  , anzi 
ìancora  la  Fede  ; divenga  non  ^1  peccato- 
je  , ma  ribelle  alla  verità,  ed  Apoftata  i 
vada  di  più  ancora  dannato  all’  inferno  , , 

lìon  per  quello , a fua  eterna  confufione  , 
farà  mai  cancellato  il  carattere  bacte- 
jllmale  di  elTere  ftaio  una  volta  Figliuolo 
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quel  fommo  Padre  , e della  Congrega- 
zion  de’  Fedeli  : e così  refta  parimente  in> 
prefTo  in  eterno  quello  , che  fi  riceve  nel- 
la Confermazione  , o fia  Sagramento  della 
Crefima , ed  anche  dell’  Ordine.  Oh  fom- 
nia  Bontà  dell’  AltilTìmo,  che  ci  vuol  così 
diftinguere  con  sì  chiaro  fplendore  dagli  al- 
tri Infedeli!  Vero  è però,  che  quello  folo 
carattere  non  dichiara  1’  uomo  per  Figli- 
, uolo  adottivo  di  Dio,  fe  non  va  unito  col- 
la Fede-4ntera  , e colla  grazia  fantifican- 
te , nulla  di  meno  ^ ancor  veriflìmò  , che 
1’  intenzione  del  Celefte  Padre  farebbe  an- 
cor quella,,  fe  1’  uomo  non  ripugnalfe  alle 
fue  amorevoli  idee  colla  Infedeltà  , o colle 
cattive  fue  operazioni  . Oh  quante  finez- 
ze ! Penfa  qui  a te  fielTo  .•  e vedi , che  ti 
fece  già  Figlio  della  Santa  fua  Madre  , 
Figlio  della  Chiefa  fua  Spofa,  perché  egli 
^ tuo  Fedelìfiìmo  Padre  . Ringrazialo  , « 
fpera , che  ti  farà  Figlio  ancora , ed  erede 
della  fua  Chiefa  trionfante  nel  Cielo  : pre- 
galo . Ma  poi  per  quello  non  perder  mai: 
la  fua  Figliuolanza  per  grazia  , e per  ca- 
rità , e neppure  menoma  occafione  di  av- 
vantaggiarti nelle  fantilfime  Virtù  a co- 
llo di  fatiche,  di  vituperi  , e di  ogni  al- 
tra perdita  temporale  . Che  dici  ì 

III.  Confiderà , che  febbene  la  cura  del 
.Padre  noflro  Divino  ci  rigenera  con  dare 
a noi  la  vita  fpirituale  nel  mondarci  dalla 
colpa  colle  acque  Battefimali , pure  certif- 
-fimo  ^ ancora  , che  non  ci  fgombra  dalle 
penalità  della  colpa  comune  . Sappi  però>> 
cfler  quello  un  tratto  amorofo  della  Divir 
na  Bontà  verfo  di  noi  fuoi  miferi  Figli  . 
^ perché  ? Perché  fcucendo  noi  L’  amarey 

pefà 
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pefo  del  peccato,  che  pure  non  è veramente 
noftro  , perché  non  fatto  da  noi , ma  no- 
flro  fol  per  origine  in  Adamo , fentendo  , 
dico  , il  grave  fuo  pefo  con  tante  fciagu- 
re  di  dolori , d’  infermità  , di  povertà , di 
vecchiaia,  di  morte,  col  disfacimento  del 
noftro  corpo  ancora  , ci  ricordaflìmo  Tem- 
pre, quanto  gran  male  fia  il  peccato,  che  \ 
potlè  infettare  tutta  T umana  generazione 
dal  primo  fino  all’  ultimo  degli  uomini 
per  tante  migliaia  eli  anni . Ed  a qual  fi- 
ne tutto  quefto  ? Affinché  non  aveiììmo  a 
perdere  la  fua  Figliuolanza  di  grazia,  che 
lì  conferifee  all’  uomo  in  quello  fpirituale 
lavacro  , n^  incorreffimo  la  morte  dell’  a- 
nima  per  la  colpa,  nc  la  morte  fempiter- 
na  per  la  pena  dell’  Inferno.  Pondera  be- 
ne quefta  verità,  eftere  un  gran  favore  ciò  , 
che  pare  un  puro  caftigo.*  quindi  tutto  gra- 
titudine , ed  affetto  dirai . Così  ^ , Cesi* 
mio,  così  Oh  da  quanti  mali  di  colpa 
forfè  avete  Voi  medicata  , o prefervata  T 
anima  mia  co*  mali  di  pena  ! Chi  fa  da  I 

quanto  tempo  morto  io  farei  a Voi  , Pa-  ! 

are  mio,  e Redentore  dolciflTmo?  Chi  fa, 
che  non  piagnelll  co’  dannati  la  morte  mia 
fempiterna, fe  col  pefo  delle  comuni  uma- 
ne miferie  fiaccata'  non  avefte  la  mia  fu- 
perbia , e ’l  furore  delle  mie  paffioni  ? Vi  ‘ 
rendo  grazie  fenza  numero  , e fenza  fine'. 
Prima  però  infinite  benedizioni  vi  prefen- 
to , per  elTervi  degnato  Voi  fteffo  benchò 
Santo , immacolato  del  tutto  , ed  impol- 
luto , Voi  , che  lontano  liete  piucchò  il 
Ciel  dalla  terra  da  ogni  menoma  macchia-, 
degnato,  dilli,  di  abbracciare  il  duro  pefo 
deUe  noftre  non  poche  miferie  fino  alla 

mor-,  ' 


Oigitized  by  Cqogle, 


Mefe  dì  Ottobre^  27 

in  or  te  obbrobriofa  di  Croce . Ah  che  que- 
llo i.  quel  portento  di  flupore  , che  mi  ra- 
pifce  r affetto  ! Dare  fino  tra  immenfi  do- 
lori tutto  il  voflro  Prezìofiffìmo  Sangue  ! 
Quello  b quel  vollro  battefimo  milleriofo , 
che  tanto  andavate  fofpirando  Voi,  (^Lmc. 
12.  50.  ) da  cui  tutto  il  valore  prende  il 
nollro  di  acqua , vale  a dire  il  vollro  San- 
gue adorato.  Guai  al  mondo  , guai  a me 
lenza  ,di  effo  ! Vi  ringrazio  dunque  , vi  be- 
nedico, vi  fupplico  ec.  ^ 

Ad  ogni  ora  rendi  oggi  grazie  di  vote  al 
tuo  Salvatore  per  quello  : e giacchb  il  Bat- 
^tefimo  di  acque  non  fi  può  iterare , prega- 
lo che  col  fuo  puriflìmo  Sangue  ti  lavi  fcm- 
pre  dalle  tue  macchie  cotidiane  . 

VI.  O T T O B R E. 

Iddìo  Padre  noflro  per  il  dono  vivìfico 
della  fua  Grazia . 

MEDITAZIONE  VI. 

Punto  I.  ^Onfidera  oggi  quanto  jeri  fa 
toccato , vale  a dire , che  il 
Signore  Iddio  b nollto  Padre  nell’  ordine 
foprannaturale  per  la  Grazia  fantificante  a- 
bituale , che  ne  infonde  nel  Santo  Battefi- 
ino , ed  in  altri  Sacramenti  ancora , o fia 
Ja  prima,  o fia  la  leconda  grazia.  Or  pon- 
dera bene  , cofa  fia  quella  grazia  Celelle 
interiore . Altro  ella  non  b.  , come  altre 
volte  penfavi,  che  una  certa  participazio- 
ne  della  Divina  natura,  per  quanto  b pof- 
fibile  , piò , o meno  comunicata  da  lui  alP 
nomo , tutta  che  nella  fua  porzione  corpo- 
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Tale  compoflo  di  fango . Oh  maflìmo  dono  t 
Dono  preziofiflimo  / Maxima  , pretiofa 
nobis  promijfa  donavit  , fcrive  1’  Apposolo 
S.  Pietro  ; ut  per  h<ec  efficiamini  Divina  con- 
fortes  natura . ( 2.  Petr.  i.  4.  ) Alza  qui  la 
tua  confiderazione  ,*  vedi  con  qual  profon- 
da invenzione  , proprietà  , ed  amore  vuole 
il  gran  Monarca  del  Cielo  eifer  noftro  Pr- 
dre  . Tal  egli  c di  fua  natura  , e ad  in- 
tra , perchè  nel  conofcere  le  fue  infinite 
perfezioni , e nel  contemplarle  fin  da’  fecoli 
eterni  generò  il  fuo  Divino  Figliuolo , co- 
municando a lui  la  fua  fleifa  natura  • Ri- 
fletti adeflb  quel,  che  ha  fatto  ad  extra 
fuori  di  fe , per  renderci  fuoi  Figliuoli  a- 
dottivi  . Vede  parimente  1’  Eterno  Padre 
col  fuo  unigenito,  e collo  Spirito  Santo 
fe  fteflb,  e vedendoli  ognuna  delle  tre  Di- 
vine Perfone  sì  adorna,  sì  pura,  sì  lumi- 
nofa , e bella , eflendo  effe  nell’  eflenza  lo- 
ro un  folo  Iddio  , per  ecceffb  di  Bontà  , 
di  cui  ò proprio,  come  infegna  1’ Areopa- 
^ita  ( S.  Dion,  Areop,  de  Div.  Nomin.  cap.  4. 
parte  4.  ) lo  fpanderfi  a guifa  del  Sole , che 
fa  il  Signore  ? Partecipa  la  fua  Divina  i- 
neffabile  natura  all’  anima  per  foprannatu- 
ral  fomiglianza  però,  e non  già  per  eflen- 
za,  con  renderla  Amile  a fe  , chiara,  no- 
bile, adorna,  fua  diletta,  e amica  , Figlia 
per  dilezione  ancora,  onde  anche  erede  del 
fuo  eterno  Regno , fe  non  perde  colla  col- 
pa la  fua  Figliuolanza  . Quella  ò appunto 
la  Grazia  fantificante  : quelli  fono  i frutti 
della  grazia  medefima  imprelTa,ed  ineren- 
te all’anima llefla  fantificata , per  cui  que- 
lla vive  per  adozione  in  Dio  , e di  Dio  , 
come  per  fua  natura  vive  il  Verbo  nel 

Par 
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Padre.  Sicché  fe  pi‘oDrio  è de’  Figlinoli  y 
alTomigiiarfi  a’  loro  Padri  terreni , parimen- 
te in  quella  Celelle  Fjgliuolanza  P anima 
talmente  viene  fatta  fimile  a quel  Padre 
fupremo,  che  anzj,  dice  P Appollolo , pare 
«no  Peflb  Spirito  con  effo  lui  : Qui  autem 
adhievet'  Domino  ^ unus  Spìrìtus  ejl . ( i.Cor, 
^-*•.17.)  Non  già  perché  P anima  fia  par- 
te'^della  foflanza  di  Dio  y ma  perché  fi  Uf 
rifee,  e fi  trasforma  quali  in  lui  per  fe- 
de, per  carità,  per  virtù  , per  bellezza  : 
COSI  volendo  eflij  roedefimo , affinchè  come 
Figlia  porti  in  fe  le  fattezze  del  Celelle 
fuo  Padre  . Ah  Padre  mio  diletcilfimo ,, 
che  farò  io  per  Voi  1 Quanto  llar  dovrei 
avvertito  a non  lordare  nè  anche  per  po- 
chilfimo  la  voftra  divina  fimiglianza.  Ep- 
pure ( ahimè  1 ) non  paffa  giorno,  che  noa 
la  macchio  ! f’erdono,  lume,  coraggio. 

II.  Confiderà,  che  il  Padre  nollro  Cele- 
lle non  folo  imprime  nell’  anima  colla  fiia 

f[razia  la  propria  fimiglianza  , come  in  fua 
egittima  Figlia,  mal’  adorna  di  più  con 
elTa  di  abiti  preziofi  , e fplendidi , c fono 
gli  abiti  fpirituali  di  quelle  nobili  virtù  , 
€ de’  fette  Doni  dello  Spirito  Santo,  che 
ànfieme  colla  grazia  le  vengono  dalla  Sar>- 
tilfifria  Trinità  donati r Or, nefifa  qui,  che 
Telia  1’  uomo  da  quello  eminentilfimo  or- 
namento cori  abbellito  , che  fe  tutto  I0 
fplendore  , i!  n^.bile  , il  bello  de'  Cieli  , 
delle.  Stelle , del  Solo , dell’oro,  delle  gem- 
me , de’  fiori , e di  quanto  fi  vede  neir  al- 
to , e balTo  mondo  fi  uuide  , e colafle  in 
un  fol  volto,  non  fi  potrebbe  paragonare, 
anzi  farebbe  come  un  nero  carbone  appet- 
.to  del  Sole  ^ in  confronto  di  un  uomo  po- 
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(lo  in  grazia,  e della  fua  interiore  nolsiN 
tà,  e bellezza  ; ficchi  fe  veder  fi  poteffe, 
fubito  fi  direbbe  , quelli  eflér  non  può  fe 
non  che  Figlio  ( adottivo  però  ) del  gran 
Padre  de’  lumi  . Oflèrya  di  vantaggio  qui 
altra  cofa  mirabile  in  quello  vanto  dell’ 
uomo  collituito  in  grazia,  e vellito  di  a-- 
biti  così  luminofi  , Jche  fimile  Io  rendono 
" al  vero  e naturale  Figliuolo  di  Dio  : ed 
b,  che  ficcome  il  Divin  Padre  produce  il 
fuo  unigenito  ad  ogni  momento , cio^  Tem- 
pre ; così  pare,  che  in  ogn’  illante  comu- 
nichi all’  anima  in  grazia  colla  parncipa- 
zione  già  fpiegata  della  fua  chiarezza,  un 
clTer  Divino  : imperocché  qualora  fi  confer- 
va ella  per  fuo  alto  favore  in  quello  fiato 
sì  chiaro  , la  rivede  il  Signore  Iddio  ad 
ogni  momento  delia  fua  foprannatirrale  Bel- 
lezza. La  confervazione  delle  Creature  nel 
loro  efiere  naturale,  fecondo  dicono  con  S. 
Tommafo,  altro  non  é,che  una  quali  nuo- 
va Creazione  di  loro  . Non  enim  allter  eas 
t»  effe  confervat  , quam  femper  eis  effe  dan- 
do. ( i*.  Tho.  par.  I.  quajì.  p,  art.  z.  in  corp.  ) 4 

Or  molto  più  fi  avvera  quello  nell’  ordine 
foprannaturale  della  grazia  improporziona-  • 
to  di  fua  natura  alla  noftra  condizione  , 
combattuta  con  -tanta  forza  dalla  concupi- 
fcenza,  dalla  debolezza,  dalle  pallìoni  Ici- 
olte  nell’ interno,  e dalle  batterie  dell’In- 
ferno nell’  efieriore . Da  ciò  rifletti  la  Bon- 
tà del  Celefie  tuo  Padre,  il  quale  non  fo- 
lo  nel  battefimo  , e nel  Sagramento  della 
penitenza  vuol  e^er  tuo  Padre  coll’  infu-  1 
fione  della  fua  grazia  , e della  fua  fimjli- 
tudine , ma  in  ogni  momento  par,  che  ti 
voglia  in  efla  rigenerare  . Oh  che  amore- 

vo-  * 
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voIc2za  nel  confervarti  nella  fua  carità , e’ 
tenerti  forte  colla  fua  mano  paterna  ! Rin- 
grazialo ; pregalo,  ed  oggi  con  S.  Brunone 
” ama  il  ritiramento,  fuggi  i pericoli,  datti 
all’  orazione,  al  filenzio  ec. 

■ III.  Confiderà , e vedi  in  un  breve  fguar- 
do  r onore  , che  ti  porta  quella  Figliuo- 
lanza  di  grazia  dell’  Altiffimo  Padre  .*  i. 
perche  ad  efla  folo  innalzati  fono  gli  An- 
gioli Santi  nel  Cielo , e gli  uomini  buoni 
nella  terra.  Ed  eccoti  come  pareggiato  in 
quello  lufiro  , dando  tu  in  grazia  abituale 
a que’  nobilifilìmi  Spiriti,  e come  loro  Fra- 
■ tello  . 2.  perchè  con  loro  farai  erede  qual 
Figliuolo  , durando  in  cfTa  fino  all’  ulti- 
mo del  Regno  fuo  fempiterno.  perchè 
affai  più  alta  dignità  è l’efTer  Figliuolo  di 
Dio  per  grazia,  e carità,  che  l’efTer  Ma- 
dre di  Dio  ( fingiamo  quello  ardito  cafo  ) 
fenza  effere  nella  grazia, e Carità  di  Dio: 
che  anzi  un?  sì  mifera  anima  fc  foffe  dal 
peccato  fpogliata  della  Grazia , farebbe  fua 
odiata  nemica:  Onde  difle  il  Ven.  Beda  , 
efier  Maria  Santiffima  molto  più  gloriofa , 
c felice  Madre  , perchè  fu  ella  fempre  a- 
mica,  ed  amante  del  Divin  fuo  Padre  ; 
inde  multo  beattor  ; quìa  efufdem  femper  a- 
mandi  cuflos  manebat  teternd.  ( Beda  lib.  4. 
cap.  4p.  in  Lue.  ii.  ) Rallegrati  colla  gran 
Vergine  dell’  una,  e 1*  altra  dignità  di  Ma- 
dre , e di  Figlia . Sì , o altifiìma  Signora  Ma- 
dre vera  di  Dio,  e Figlia  infieme  per  quel- 
la pienìflìma  grazia , che  vi  adorna , e per 

3ueflo  la  più  cara  d’  ogni  altro  Figlio  a- 
ottivo  fra  gli  uomini , anzi  la  più  dilet- 
ta fra  tutti  gli  Angioli  ancora  per  lo  fter- 
minato  teforo  di  Carità , c di  doni  dal  Si- 

gno- 
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gnore  in  Voi  fola  adunati  ! Oh  qual  firai- 
glianza  è mai  la  voftra  col  Celefte  voftro 
Padre , e Figlio  infieme  ! Impetratene  a me 
una  qualche  ombra . Oh  Gesti  mio  fìatene 
Voi  glorificato  in  eterno  .•  ed  a me  per  li 
aderiti  della  voftra  Santiflìma  Madre  con- 
cedete di  partecipare  vieppiù  la  bella  im- 
magine di  Voi  , che  candor  liete  della  ‘ 
Luce  fempiterna  , fpecchio  fenza  macchia, 
immagine  viva  della  Bontà  infinita  del  vo- 
ftro Genitore  : Vi  prego  di  piu  di  aflbmi- 
gliarmi  a Voi  CrocifiìTo  per  umile  eferci- 
zio  di  fommeflione,  di  povertà,  di  ftacca- 
mento , di  mortificazione , di  ubbidienza  , 
e di  carità.  Fiat  ^ fiat . Amen. 

Dirai  oggi  fpeffo  per  confervar  mondo  il 
tuo  fpirito  da  qualunque  macchia  di  pol- 
vere, per  quanto  lìa  pofTibile;  Gesù  amor 
mio,  non  più  peccati. 

VII.  OTTOBRE. 

Il  Signore  ìcidio  Padre  nofiro  per  Erediti  , 
eie  ne  dona  7isl  Cielo  . 

MEDITAZIONE  VII. 

Punto  I.  ^^Oufidera  , che  il  Signore  fa 
r uomo  in  terra  fuo  Figlio 
per  grazia,  per  averlo  in  Cielo  fuo  Figlio, 
ed  Erede  per  gloria  . E quefta  è appunto 
i’  eredità  , che  ci  fi  riferva  , fe  a lui  ci 
manterremo  fedeli  , e ubbidenti  Figliuoli  : 
Sumus  Filli  Dei  : Si  autem  Filli  ^ hiereàes. 
i Rom.  8.  i6.  17.  ) E'  proprio  de’  Padri  il 
dare  , o lafciare  1’  eredità  a’  propri  Figliuo- 
Ji  : dunque  fc  Padre  noftro  e Iddio  , fpe- 

riamo 
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xiamo  l’eredità  del  Regno  fuo  e della  vi- 
ta eterna  , h ter  e de  s fecundum  fpem  vita  <f- 
terna . ( T/>.  5.  7.  ) Conviene  però  avver- 
^tire,  ^he  quefta  eredità  de’  Figliuoli  di 
*Dio,  ^ ancora  una  coeredità  (incera  , per- 
ché fe  in  riguardo  a Dio  come  Padre,  da- 
ino noi  chiamati  fuoi  eredi  , a riguardo 
perb  di  Gesù  fuo  vero  Figliuolo  , e Fra- 
tello noftro  indeme  , dam  nominati  coere- 
di , vale  a dire  dopo  Grido  Signore  nodro 
per  lui,  cio^  per  li  meriti  fuoi,  e con  ef- 
fo  lui  : onde  aggiugne  fubito  S.  Paolo  : 
haredes  qutdem  Dei  , coharedes  autem  Chri~ 
fii . ( ibid.  ) Sicché  dover  vuole  , che  da 
dato  quedo  Regno  a noi,  come  fu  dato  1* 
efaltamento  fuo  al  nodro  Redentore  , e 
Fratello  , per  giudizia , ed  a prezzo  di  u- 
miliazioni , e di  pene.  Tanto  appunto  ri- 
chiede il  Padre  Celede  , tanto  ivi  foggiu- 
gne  immediatamente  l’Appodolo  : estere- 
des  autem  Cbrijìi  : fi  tamen  compatimut , ut 
ci)*  congtorificemur  : e poco  dopo  prafei-vit , ' 

^ pradeflinavit  conformes  fieri  Imaginis  Fi- 
Hi  fui  &c.  ( ibid.  ver.  zp.  ) Simili  ci  vuo- 
le a lui  prima  nelle  virtù,  e ne* travagli 
e poi  dmili  a Lui  nella  gloria.  Che  rifol- 
vi  ? Mortidcazione  , pazienza  , umiliazio- 
ne, fpine,  croci,  mifericordia , daccamen- 
to  ec.  fon  quede  divife  de’ fedeli  Fratelli- 
di  Gesù  Primogenito  erede  tra’  fuoi  Fra- 
telli : e fe  più  travagli  , più  ancor  giubi- 
la, perché  a lui  farai  ancor  più  vicino  nel 
trionfo . 

n.  Conddera  , che  febbene  all’  ufo  jgj 
mondo  par  duro , che  i Figli  entrino  nell* 
eredità  de’  lor  Padri  con  merito  di  denti , 
e fatiche  , nulla  di  meno  é ancor  vero. 

che 
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elle  fe  non  fono  edì  rifpettofi  de’  lor  Ge- 
nitori , fe  gli  offendono  con  certi  gravi  de- 
litti , fi  meritano  di  effer  tolti  dal  dritto 
della  paterna  eredità  , e da  ogni  altro  ri- 
conofcimento  ancora.  Or  penfa  , che  tan- 
to fi  meritò  ogni  uomo , anche  per  la  fola 
colpa  contratta  da  Adamo  : onde  non  ò 
gran  cofa  che  per  riacquiflarfi  il  Regno, 
Celefte , abbia  egli  a combattere  , e den- 
tare non  poco . Offerva  però  , per  meglio 
perfuaderti  di  queda  verità , che  1’  amoro- 
Ib  nodro  Padre  Iddio  dona  la  fua  Eredi- 


tà nel  Cielo  in  due  modi , o fotte  due  tito-  j 
li;  uno  , come  femplice  Eredità  : l’altro  | 
come  Mercede  , o corona  meritata.  A’  Fan-  j 
ciudi , che  muoiono  innocenti  dopo  il  Bar- 
tedino  prima  di  poter  fare  veruna  opera 
buona,  d dona  l’Eredità  del  Regno  Cele- 
de , come  a*  puri  Eredi  di  Dio,  e coeredi 
di  Gesù  Grido  per  li  ineriti  di  quedo  no- 
dro Divino  Fratello,  con  cui  per  virtù  di, 
quel  Sagramento  d erano  già  incorpora- 
ti , e vediti  interiormente  de’fuoi  meriti 
coli’ infudone  della  grazia  , e degli  abiti  i 
delle  virtù  infufe.  ( Gal.  f.2.  ) Gli  AduI-  ' 
ti  però  anno  il  Paradifo,  la  Gloria,  il  Re- 
gno eterno  , come  loro  Eredità  , è vero ,, 
ma  da  loro  col  Divino  ajuto  meritata  : 


in  fomma  come  premio  , come  mercede  , 
come  corona  per  le  Divine  promeffe  , e per 
li  meriti  lor  propri,  fondati  fu  la  grazia 
« fu  quegli  del  lor  Fratello  Spirituale  Ge- 
sù , il  quale  colla  fua  morte  a noi  meritò 
la  vita  eterna . Or  pondera  qui  le  finezze 
dei  tuo  Supremo  Padre  Iddio  .*  Non  ti 
vuol  egli  trattar  da  fanciullo,  ma  da  uo- 
mo force , 4^  foidato  coraggiofo , che  com* 
' bat- 
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batta  per  il  fuo  Re  , e Padre , per  la  con- 
quida del  Regno  fuo  feliciflìmo  : ficche 
dice  nel  fuo  Vangelo  : Regnum  Calorum 
•vim  patitur  , ci)*  violenti  rapiunt  illud . 

( Matt.  II.  12.  ) Che  ti  pare  di  quello  o- 
nore  ? Non  ^ pili  gloriofo  vanto  d’  un  Ca- 
pitano 1’  efpugnare  a forza  , con  valore  y 
anche  a collo  di  fangue  una  forte  piazza, 
che  l’  entrarvi  fenza  pugna  a porte  aper- 
te ? Così  ^ , mio  diletto  Sovrano  Padre, 
c Signore  ; Voi  oltre  al  premio  ponderofo 
della  vollra  Eredità  , dar  mi  volete  anche 
la  Gloria,  e lo  fplendore  della  corona . Oh 
quanto  pure  vi  premono  i miei  vantaggi  ! 
volete  in  fomma  , che  a fomiglianza  del 
vodro  Trionfante  Unigenito  vinti  i miei 
nemici  mondo , carne  , ed  inferno  regni  co- 
ronato con  lui  per  tutta  I’  Eternità  . Oh 
carità  ingegnofa  ! Dunque  mi  rallegrerò  ; 
vi  benedirò  ne’  rniei  travagli  , quanto  pili 
gravi  , e lunghi  faranno , perché  più  glo- 
riofo ancor  mi  faranno.  Ajuto. 

III.  Confiderà  , che  vieppiù  fi  modra 
maggiore  la  Bontà  del  nodro  Padle  Cele- 
de.  Queda  Eredità,  mercede,  pallio,  co- 
rona non  é altrimente  dovuta  alia  nodra 
bada  natura  in  fe  delTa  con  fiderata  , per- 
ché elTendo  cofa  foprannaturale  , indebita, 
e fubblime  avanza  ogni  qualunque  merito 
della  natura  . Sicché  tutto  é d no  , e fa- 
vore della  fua  Bontà,  la  quale  coll’impe- 
gno della  fua  infallibile  parola,  collo  sfor- 
zo della  fua  grazia,  e di  altri  molti  ajuti 
fi  degnò  di  abilitarci  ad  una  vita  beata 
-con  e(fo  lui  , fe  avedlmo  efeguìci  i Tuoi 
Divini  voleri.  Or  vedi,  che  carità  fia  mai 
coteda  . I Padri  carnali  non. fanno,  né  poC* 

fona 


Digitized  by  Google 


5'6  T^(ìitaz)onì  per  ti 

fono  dare  a*  loro  Figliuoli  altra  erediti 
per  quanto  eflTi  fieno  grandi , e ricchi , che 
ncchezze  , onori , Regni  terreni , e nel  fo- 
lo  ordine  naturale  : ma  il  Padre  Celefte , 
hench'e  da  noi  diftante  infinitamente  per 
eccellenza  y e maeftà  , ci  dona  un  Regno 
foprannaturale , Celefte  , immenfo  , tutti) 
che  talora  Rati  per  l’ innanzi  peggiori  del 
Prodigo  , e quali  AfTalonni  ribelli  non  ad 
•un  Re  della  terra,  ma  al  Re  degli  Angio« 
li , e dell’ Uni  verfo  , congiurati,  e colle- 
gati con  Lucifero  contro  alla  fua  ineffabi- 
le Carità  / pure  ci  tratta  di  Figli  amati  , 
purché  pentiti  , e contriti  , anzi  come  il 
fuo  vero  innocentifflmo  Divino  Figliuolo., 
Oh  chi  non  vorrà  tutto  intereflarfi  per  un 
Padre  sì  tenero  ! ' Sì  , Gesù  mio  , che  pur 
troppo  è il  dovere.  Vorrei,  fe  poffìbil  fof- 
fe  , fcrvire  , ubbidire,  travagliare  coffante- 
mente  in  povertà  , pene  , martiri  a fomi- 
glianza  voffra  pel  mio  cariffìmo  Celefte 
Padre , e con  Voi  amarlo  , che  infieme  vi 
amate  nell’  amore  , e coll’ amore  della  Per- 
fona  dello  Spirito  Santo  , ( S,  Thom.  prL 
par.  qtuejì.  57.  art.  2.  in  corp.  ) di  quello 
Spirito,  dilTi,  qui  efl  pignus  hareditatts 
^r<e  . ( l^phef.  I.  14.  ) Oh  allora  sì  , che 
potrei  fperare  con  piena  fiducia  la  mia 
eterna  eredità  nel  Cielo  ! E che  farebbe, 
mai  foffrire , o perdere  cofe  momentanee  per 
una  felicità  incorruttibile  ? In  hareditatem 
incorruptib’.lem , & incontamìnatam , & ìm- 
tnatcefcìbHem , ( i.  Pet.  i.  4.  ) Ah  Gesù 
mio  , che  fe  a Voi  Signore  della  Gloria 
coRò  tanto  il  voRro  trionfo , come  preten- 
der io  di  entrar  nella  Gloria  feuza  la  Cro- 
ce? Voi,  che  per  eccedo. di  Carità  vi  la- 

feia- 
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fciafte  per  tal  caparra  in  cibo  fotte  gli  az- 
zimi Sacrofanti  di  Pane  , con  eflb  confor» 
tate  la  mia  debolezza  , perchè  prima  con 
Voi  al  Calvario,  e poi  al  Monte  afeenda 
della  voftra  Beatitudine  . Amen . 

Ripeterai  oggi  fpeflb  con  affetto  così  : 
Madre  di  Dio  conforto  mio. 

Vili.  OTTOBRE. 

Iddìo  Padre  nojìro  nella  correzione , 
e nel  flagello. 

MEDITAZIONE  Vili. 

Punto  I.  ^Onfidera  , che  proprio  è de* 
Padri  attenti  , e vigilanti , 
l’ufare  il  flagellò  amorofo  della  correzione 
fopra  i loro  Figliuoli . Or  quello  appunto 
è un  altro  carattere  , per  cui  viene  il  no- 
ftro  Signore  Iddio  riconofeiuto  nelle  Scrit- 
ture per  nollro  Padre  : Quem  entm  Hi  ligie 
Dominus  , corripit  : ci)*  qt*afl  Pater  in  filio 
complacet  fibi  : ( Prov.  12.)  e lo  fteflb 
fcrive  S.  Paolo  : flagellat  autem  omnem  Fi- 
lium , quem  recipit . ( Hebraor.  12.  6.  ) Of- 
ferva  qui  fubito  1*  amore  di  quello  Padre 
Celelle,  il  quale  benché  amisi  teneramen- 
te i fuoi  Figli  , nulla  di  meno  pare , non 
pofla  fare  a meno  di  non  flagellarli  . Due 
fono  a noflro  modo  d’ intendere  i fuoi  a-  , - 
mori  , che  pare  contraflino  fra  loro  nel 
fuo  cuore  : uno  di  accarezzare  i fuoi  Fi- 
gli , e quali  far  loro  de’  vezzi  : ad  ubera 
portabimini , ^ fuper  genuà  blandientur  vo~ 
bis . ( Ifai,  66. 12.  ) L’  altro  di  sferzarli  per 
lor  bene  : Or  pondera  qui  lo  zelo  del  tuo 

Tomo  VI,  C Su- 
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Supremo  Padre  . Affai  più  egli  ù portatò 
a foddisfare  al  fuo  tenero  amore  di  careg« 
giare  i fuoi  cari  Figliuoli  : eppure  per  dar 
loro  r occafione  di  approfittare  , va  , fio 
per  dire  , contro  quefto  fuo  dolciffimo  ge- 
nio ; impugna  fpeffo  il  flagello,  e li  batte 
ancora  , o perchù  tornino  al  fuo  feno  , o 
perchù  da  eflò  non  fi  allontanino,  o perché 
corrano,  più  veloci  la  flrada  della  vir- 
tù . Ammira  quefle  fue  tracce  afifettuofe  .* 
ringrazia  un  sì  buon  Padre  ; e digli  , chi 
fa,  dove  ora  farei,  fe  Voi,  o caro  Padre, 
e Pallore , non  mi  avelie  qual  giovenco  re- 
nio , c toro  sfrenato  col  pungolo , e col  ba- 
llone  percoffo , e domo  ì Seguitate  pure  a 
battermi,  o Signore,  perchù  vi  fuggo  an- 
cora per  divertirmi  a mio  genio,  e vivere 
a mio  capriccio.  Oh  cara  mano  armata  di 
flagello  più  ui  amore  , che  di  rigore  , ti 
ringrazio  , e ti  bacio  dicendo  : eajìigafii 
^ erudii  US  fum  , qua  fi  juvenculus  in» 
domitus  : converte  me , & convettar , quia  tu 
Dominus  Deus  meus  . ( Jerem,  ji.  i8.  ) Oh 
allora  sì  potrò  in  Voi  gloriarmi  di  effer 
voflro  Figliuolo  onorevole,  come  ivi  tofto 
fi  aggingne  : Si  Filius  honorabilis  mihi  F— 
phraim , Ji  puer  delicatus . ( ibid.  verf.  20.  ) 
li.  Confiderà. ora  più  efattamente  le  ma- 
niere , che  il  Padre  Celefle  ufa  per  così- 
flagellare  i fuoi  Figliuoli  , e talora  i più 
amati  , e più  teneri  : fi  puet  delicatus.  E- 
fubito  qui  avverti , che  per  effere  Egli  Sa- 
pientifllmo  , ben  conofce  di  che  abbia-v 
mo  bifogno  per  noftro  utile  : Scit  enim 
ter  vejìer , quia  bis  omnibus  indigetis  ; ( Matt. 
6.  52.  ) per  quello  ci  fuoi  flagellare  , dove 
più  ci  duole  : chi  flagella  nel  corpo  eoa* 
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dolori^  infermità,  e piaghe,  ora  nelle  ma- 
ni, ora  ne’  piedi,  o negli  occhi  , © negli 
orecchi , o nel  capo  , o nelle  vifcere  ; altri 
negli  averi , altri  nell’  onore,  nella  fliroa, 
nella  Dottrina , ne’  porti , ne’  minirterj , per- 
mettendo loro  delle  perfecuzioni , tradimen- 
ti , infamie,  critiche  ec.  : altri,  e forfè  fo- 
no i pih  diletti  beniamini,  batte,  e pun- 
ge nell’intelletto,  nella  volontà,  nel  cuo- 
re, nello  fpirito,  permettendo  ancora  al  De- 
monio , che  turbi  la  lor  fantalìa  con  ten- 
tazioni, ambafce  , fcrupoli , tenebre,  defo- 
lazioni , timori . £ non  già  fuccede  querto 
a cafo , perché  in  terta  fine  caufa  fit , 
& de  humo  non  oritur  dolor,  come  ben  di- 
ceva uno  degli  Amici  di  Giob  : ( Job  5. 
6.  ì ma  tutto  il  Signore  difpone  con  pro- 
videnza  particolare  di  Padre.  Guardati  den- 
gue di  accufare  i malevoli  , gl’  invidiofi  , 
i prepotenti , le  ftagioni , i Medici , e fino 
i Padri  Spirituali , o i Superiori , come  fe 
foflero  poco  attenti  , ò affezionati , e poco 
celanti  dell’  Anima  tua,  e delle  tue  necef- 
fità . Dirai  piuttorto  col  tuo  Gesb  nell’  Or- 
to delle  fue  agonie  : Calicern  , qnem  dedit 
mi  hi  Pater,  non  vis,  ut  hi  barn  tllum  ? (Joan. 
18.  II.  ) Così  raffegnato  cògli  occhi  al 
Cielo  vinci  le  ritrofie  della  parte  inferio- 
re. ^ 

III.  Confiderà  , che  tanto  zelante  ci  fi 
dimórtra  l’amore  di  querto  Padre  Divino, 
che  febbene  fi  è impegnato  di  efaudire  le 
nortre  Orazioni  : Jt  quid  petieritis  PatYem 
tn  Nomine  meo  , dabit  vóbis  : ( Joan.  16, 
aj,  ) pure  fpefle  volte  dopo  lunghe  fervo- 
tofe  fuppliche  non  toglie  il  fuo  flagello 
amorofo  da’  figli  , e dalle  figlie  fue  dilet- 
. C a te , 
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te,  anti  lo  fcarica  piuccn^  prima  fopra  di 
loro . E perchè  ? Per  molti  fini , tutti  per^ 
vantaggiofi , e talor  ancor  neceffarj . Tré 
ne  apporta  l’Angelico  S.  Toraraafo , par- 
Jando  del  Battefimo  , il  quale  febbene  ci 
lava  dalla  colpa  , non  ci  leva  però  la  pe- 
na della  vita  prefente  ; ( S.  Thom.  par. 
qutefl.  69.  art.  in  corp.  ) e fanno  ancora 
.lutti  al  cafo  noftro  . Il  primo  , dice  il  S. 
Dottore  , fi  è , perchè  in  tal  guiìa  ci  ab- 
biamo a conformare  come  membri  ai  no- 
itro  Capo , Criflo  Gesù  ••  e tu  penfa  di  piò 
(di  aflbmigliarti  altresì  , come  Figlio  ubbi- 
diente al  tuo  provido  Padre  , e Fratelld 
Gesù,  che  fu  l’uomo  il  più  afflitto,  e de- 
folato  di  tutti  , 'uìrum  dalorum  chiamato 
dal  Profeta,  & fdentem  infirmitatem . {Ifai. 
53*  3*  ) Ci  vuole  però  qui  fcienza  di  pra- 
tica , non  di  fpecolativa  fola  . 2.  Perchò 
per  noftro  efercizio  è molto  buono  il  fla- 
gello dei  Celefle  Padre  ; imperocché  così 
vengono  fiaccate  le  noftre  ricalcitranti  paf- 
fioni  , e la  concupifcenza  . j.. Perchè  non 
ci  appigliaflTimo  alla  fequela  di  Criflo , per 
interefle  temporale  per  non  patire , io  ve- 
ce di  cercare  colla  retta  vita  la  fempiter- 
na  corona,.  Così  egli.  Da  quefto  ben  fi  de- 
duce, che  il  Signore  come  Padre  amantif- 
fimo  , alza  fpeflb  a guifa  di  martello  , e 
fcarica  il  colpo  , per  ripurgarci  dalla  rug- 
gine, affin  ai  lavorarci  quali  Stelle  lumi- 
nofe  per  il  Cielo  efléndo  veriflìmo , che 
quanto  più  ci  aflbmiglieremo  al  noflro  Re- 
dentore -penante  , tanto  più  Amili  faremo 
poi  a lui  Trionfante  , Aggiugni  , che  la 
tribolazione  ci  ferve  per  aprir  gli  occhi, 
come  il  fiele  amaro  del  peice  gli  ripurgb 

al 
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a!  S.  Vecchio  Tobia,  per  conofcer  chi  fia- 
mo  , cio^  raiferi  , e non  piìi  che  debole 
creta  : come  pure  cofa  fia  quefto  infelice 
noftro  efilio , che  pur  tanto  fi  ama  : onde 
fiaccarci  dal  vifibile,  dal  dilettevole,  dall* 
onorifico  , e follevarci  alla  Patria  : ne  dà 
parimente  la  luce  a Tempre  piti  difcernsre 
la  malizia  del  peccato  , che  tante  miferie 
portò , ed  ancor  porta  nel  mondo  . T utto 
veriffimo  , Gesù  mio  .*  vedo  bene  che  la 
fate  con  noi , e con  qie  fpecialmente , vo- 
firo  una  volta  Figlio  ribelle  , da  Padre 
giufio , ed  amante  nel  fiagellarmi . Guai  a 
me , fe  domata  non  averte  così  la  mia  du- 
ra cervice , perchò  farei  ora  Figlio  forfè  dt 
dannazione  lempiterna . Che  mi  lagnerò  piìt 
dunque?  Ah  che  fe  Voi  Figlio  irtnocentiifi- 
mo  non  forte  fenza  flagello,  ( ed  oh  quanta 
pefante  ! ) perchò  vi'  caricafte  delle  nortre 
colpe  : proprio  Filio  fuo  non  pepercit  , feci 
prò  nobis  omnibus  tradidit  iUam^  ( Rom.  S. 
^2.  ) come  pretenderò  io  ingrato  di  elTer- 
ne  immune  ? Eccomi  pronto  alle  percolfe  , 
perché  fpero  dopo  le  sferzate  di  Padre  di 
regnar  con  Voi  -,  mio  ancor  Fratello  , y? 
tamen  compatimur  ì_ut  & cangiar ificemur 
( ib.  verf  17.  ) \ 

Prega  oggi  Santa  frigida  , che  ficcon^e 
ella  rolla  virta  di  Gesù  crocififlò  tutta  fi 
diò  ad  afpre  mortificazioni , così  ancora  im- 
petri a te  querto  fpirito  mortificato  fuila 
memoria  di  Gesù  penante . ^ 
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IX.  OTTOBRE- 

Iddio  Signor  nojìro  Padre  de*  Lumi  - 

MEDITAZIONE  IX. 

Punto  I.  y^OnfiiIera  , che  Iddio  Signor 
noftro  e ancor  Padre  de’  Lu- 
mi  : Omne  datum  optimum , omne  donum- 
perfeSium  defurfum  ejì  , defcendens  a Patre^ 
Luminum  . ( Jacob,  i.  17.  ) Oflerva  però 
fobico  , che  non  dice  S.  Giacomo  Appo» 
flolo , a Patte  luminis , non  lo  chiama  Pa» 
dre  del  lame  ; perchè  non  parla  qui  della 
generazione  ad  intra  ^ ed  eterna  dell’  eter- 
no Lume  , il  quale  fu , ed  è il  Tuo  Divi- 
no Figliuolo  , che  qual  raggio  eguale  nar- 
ice da  quel  Sole  pieniflìmo,  Lumen  deLtu» 
mine  : ma  Io  nomina  Padre  de’  lumi , per- 
chè parla  di  que*  lumi  ad.  extra  che  va. 
fempre  fpandendo  fopra  le  fue  ragionevoli 
Creature  : onde  fon  molti  , a Pane  lumi^ 
num  : Or  per  lafciar  degli  Angioli  fubli- 
mi  delpiìi  alto  Coro  y i quali  ricevono  im- 
mediatamente dal  Divin  Fonte  di  luce  le 
loro  ampie  illuftrazioni  , come  attella  S.. 
Dionifio  Areopagita  , ineffabili  in  primis 
•modo  : ( S.  Dion.  Areop.  de  Qcel.  Hier.  cap^ 
ij.  ante  med.  ) ponderiamo  noi  oggi  que* 
tanti  lumi  , che  diffonde  fopra  degli  uo- 
mini : e fono  parlando  così  generalmente 
di  due  forte  : altri  fono  efteriori  a noi  fuoi 
Figliuoli,  altri  fono  Interiori  ..  Gli  efferio- 
ri  , che  fi  rendono  fenfibili  fono  le  Sacre 
Scritture  sì  dell’antico,  che]del  nuovo Te- 
Ilamento , le  voci  de’  Profeti  % e molto  piìt 
‘ nel- 
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nella  pienezza  de’ tempi  la  voce  del  noftro’ 
Divin Maeftro  Gesù,  quando  il  Celefte  Pa-' 
dre  locutus  efl  mbis  in  Filio  : ( Hebrao.  i. 
i.  ) come  pure  la  predicazione  degli  Ap- 
poftoli  , e di  altri  fuoi  zelanti  Miniftri  , 
che  ci  parlano  colla  voce  , o colla  penna.' 
Tutti  fon  quelli  lumi  fuoi  pregiatilfirai  , 
che  ci  tramanda  egli  dal  Cielo,  acciocché 

10  quello  fecolo  tenebrofo  non  abbiamo  & 
precipitare  . Penfa  qui  di  quante  illullra- 
zioni  limili  di  prediche*,  di  facri  efercizj, 
di  lezioni  , e Maeflri  Spirituali  ti  abbia 

11  tuo  Sovrano  Padre  proveduto  : e rin- 
graziando con  pieno  affetto  la  bontà  fua  ì 
che  forfè  ti  cavò  così  dal  fecolo  , e da 
molti  pericoli  , anzi  da  grandi  precipizi  » 
digli  ; lucerna  pedi  bus  meis  Verbum  tuum  , 
^ lumen  femhts  meis  . ( Pfal.  Ii8.  105.  ) 
Oggi  però , che  fa  fa  memoria  del  S.  Dot- 
tore Dionifio  Areopagita  Macllro  tanto  il- 
luminato tendi  per  lui  , e per  noi  grazie 
fomme  all’ AltilTìmo,  che  così  divinamen- 
te 1’  illuminò  , e per  fuo  mezzo  colla  fua 
profonda  Sapienza illullra  il  mondo,  e tan- 
ti lumi  ha  dati , e dà  pure  a noi  fu  que- 
lle confiderazioni . 

II.  Confiderà  adelTo  i lumi  più  preziofi, 
e valevoli  del  nollro  Iddio;  e fono  gl’  in- 
teriori : Vale  a dire  q^uelle  illullrazioni  in- 
terne copiofe , che  infonde  alla  mente  dell’ 
uomo,  e non  folo  fon  vantaggiofe,  ma  di 
più  necelTarie  . Bifogna  in  tanto  fapcre  , 
che  non  balla  la  fola  dottrina  eflerna  , o 
la  voce  per  operare  azioni  meritorie  di  vi- 
ta eterna,  fe  non  vi  fi  aggiugne  la  grazia 
interiore  colle  illullrazioni  ^e  non  meno 
che  colle  fue  mozioni  : eppure  ammira,  e 
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loda  la  fomma  profufione  della  paterna  Pw-' 
videnza  di  Dio  : non  manca  ella  mai  di 
arricchire  a fufficienza  di  quelli  lumi  , ed 
impulli  foprannatarali  , amnch^  operiamo 
bene,  eci operiamo  ancora  con  merito  ; At- 
tento coir  orecchio  interiore  , apri  le  pupil- 
le della  mente  , pronto  al  traffico  Spiri- 
tuale , fe  brami  di  riceverne  in  maggiore 
abbondanza  ; flrignerai  altrimenti  la  ma- 
no cortefe  del  tuo  buon  Padre  de’  lumi  , 
fe  non  corrifpondi  . Penfa  bene  , come  ti 
porti , per  elfer  quello  un  punto  affai  rile- 
vante: onde  tanti  , e tante  redano  aridi,.  I 
freddi  , inutili , palfati  già  i primi  fervori 
di  otto  anni , o dieci  al  più:  e tutto  per 
lor  trafcuraggine  nell’  abufar/ì  delle  illu- 
flrazioni  divine  , nel  mancare  ai  propoliti 
delle  meditazioni  , nell’  andare  a celebra- 
re, o alla  Santa  Comunione  , nei  ricever- - 
la  , e nel  partirà  dall’  Altare  fenza  lode- 
vole preparamento  , e ringraziamento , u- 
nito  a fervorofe  domande  . Oh  gran  pun- 
to , gran  materia  di  profondo  efame  / Ri- 
flettici feriamente  : ringrazia  ora  il  dolce  i 
Padre  de*  lumi  tanti,  che  a milioni  ti  ha 
finora  donati  , e co’  quali  potevi  farti  u» 
gran  Santo . — 

III.  Confiderà  finalnrente  oggi  qualche 
cofa  dello  fplendore  di  Santa  Chiefa  S. 
Dionìfio  Areopagita , cui  noi  fpecialmente 
flamo  al  fommo  tenuti  , e lo  faremo  in 
quelle  Meditazioni  delle  Divine  grandez- 
ze , in  cui  ci  ferve  di  guida  ficura  la  Tua  < 
Sapienza  , come  raggio  derivato  dai  Sole 
Divino . Penfa  in  tanto , che  trovandofi  e- 
gli  con  Appollofane  Filofofo  fuo  Amico  in 
Eliopoli  , come  racconta  effo  fteffo  , Cit-’ 
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dell’  Egitto  , nel  tempo  , in  cui  fpirb 
in  Gerufalemme  fopra  il  Calvario  il  Cro- 
cififlb  Redentore  , eflendo  Dionifio  ancor 
Pagano  , e giovane  non  piìi  che  di  anni 
venticinque , in  offervare  quell’  Ecclifle  al- 
Jor  fucceduto  così  terribile  , come  poi  lo 
chiama  feri  vendo  un  pezzo  dopo  allo  ftef- 
fo  Appollofane  y horribìlibus  Sol  fubito  eJL 
obfitiis  tenebri s y ( S.  Dion.  Areop.  ep.  il.  ad 
Apolloph.  in  med.  ) reftò  fuor  di  modo  for- 
prefo  ; tanto  piìi  , che  allora  non  era  il 
Novilunio  y in  cui  folo  può  fuccedere  1* 
Ecclifle  del  Sole , ma  bensì  correva  il  Ple- 
nilunio compiuto  , ed  era  la  Luna  nella 
maflìma  di  danza  dal  Sole  medeflmo  . Di 
più  , reftò  egli  forprefo  da  profondo  ftupo- 
re  ; perchè  oflervò , come  ivi  rammenta  , 
che  incominciò  T ofeurazione  del  Sole  dal- 
la parte  dell’  Oriente  tutto  all*  oppofto  de- 
gli altri  Eccliflì  naturali  y che  incomincia- 
no dalla  parte  Occidentale  : ficchè  penfan- 
do  egli  a quello  efler  potefle  , che  1’  Au- 
tor del  Mondo  patifle,  oche  il  mondo  al- 
lora dovefle  andare  in  rovina  , o feompi- 
glio,  non  avendo  veduto  accader  la  fecon- 
da cofa  , gli  reftò  nella  mente  quefto  e- 
vento  così  portentofo  fempre  fiflò  , e pre- 
fente  , finattanto  che  predicando  dopo  al- 
cuni anni  1’  Apportelo  S.  Paolo  nell’  Areo- 
pago di  Atene  , dove  allora  Dionifìo  era 
uno  de’  gran  Dottori  , e Maeftri  , rimafe 
illuminato  nel  conofeimento  del  vero  Id- 
dio , dell’  una  volta  con  tanto  fuo 

ftupore  veunto,  e delle  verità  della  noftra 
Santa,  Religione  . Pondera  qui  la  fomma 
bontà  dell’  alto  Padre  de’  lumi , che  fa  il- 
luminare uomini  dottiftìmi  fino  coll*  ofcu«-' 
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riti  degli  EcclifTì  » Ringrazialo  molto ’pelr 
il  Santo  Areopagita  , ma  più  alTai  per  li 
lumi  datigli  nelP  interiore  del  cuore  dal- 
lo Spirito  Santo  , cui  fi  attribuifcono 
confida  tu  altamente  per  te^ nelle  tenebre 
tue  in  lui  medefimo^  qutdixit,  de  tenebrisi 
Lucem  fplendefcere  . (2.  Cor.  4^  6.  ).  Impa- 
ra pejò  la  Santa  Umiltà,  perche  allora S^ 
Dionifio  divenne  veramente  dotto  , c fa- 
vio  Maeftro  , quando  fi  fe  difcepolo  di  S». 
Paolo  , tutto  che  prima  dottiamo  di  u- 
mana  Sapienza  , mentre  reftò  illuminato- 
di  Sapienza  Divina  , quam  facer  Paulus  ^ 
così  egli  fteflb-  in  quella  Epiftola  , mflrh 
attentis  amibus  infudit  . Onde  altrove  non. 
fi  arrofiifee  di  chiamarlo  fuo  Sole  feconda- 
rio  chiariffimoy  Dìvinus.vlr  comunìs  nojlefy. 
xojìrique  praceptoris  Sol , ( .9.  Dion.  Areop.  de- 
.Div,  No/w.  cap.  7.  in  princ.  ) Oh  quanto  ^ 
pur  vero , Gesù  mio  , che  chiunque  fi  u- 
milia , farà  prefio  efaltato  ! Il  vofiro  San- 
to Dottore  dalF  Areopago  pafsò  ad  efler 
difcepolo  della  vofira  umjle  Croce  , e Voi 
i’.  innalzafie  alle  più  fublirai  cognizioni 
della  Divina  vofira  Teologia  dando  i fuoi 
voli  fino  tra  le  Gerarchie  Angeliche  : fia« 
tene  in  eterno  benedetto . Sebbene  non  ba- 
fbvvi  quefio  r imperocché  oltre  ad  aver 
innalzato  nella  Gerarchia  Ecclefiafiica  col- 
la Mitra  li  fuo  venerando  Capo,  erario  di 
sì  profondo  fapere  , permettefte  , che  per 
Voi  fbfie  da  crudo  ferro  recifo,  per  fubli- 
xnarlo  poi  fopra  le  Stelle  nella  vofira  glo- 
ria. O caro  Padre  de’ lumi,  fate,  che  an- 
eh’  io  umili  la  mia  fronte  ai  dettami  del- 
la vofira  Croce,  e di  chi  mi  regge  in  vo- 
' vece  : altrimenti  non.  giugnerò  mai  a • 
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ben  conofcer  Voi,  alla  fcien2a  de*  Santi 
alla  contemplazione  fublime  delle  voftrc 
perfezioni . E così  (la  . 

Dirai  oggi  al  tuo  Padre,  e Maeftro  Ge- 
fpelTo  con  S.  Dionifio  : Te  Jefum  invo- 
camus  paternam  Lucem  , quie  vera  efl  , qu(9 
ilìumìnat  omnem  hominem  venientem  in  hunc 
mundum  , per  quem  ad  Patrem  , principale 
Lumen , accejfum  habemus . ( S.  Dion.  Areop. 
.de  Cai.  Hier.  cap.  i.  in  princ.  ) 

X.  O T T O B R E . 

Iddio  Signor  nojìro  Padre  di  Grazie. 

MEDITAZIONE  X. 

Punto  I.  /^Onfidera,  che  il  S.  Apporta- 
va lo  Giacomo  prima  di' nomi- 
nare il  Signor-nortro  Iddio  Padre  de’  Lu- 
mi , come  ieri  fu  veduto  , dice  , che  da 
lui , come  da  Fonte  d’  ogni  bene  difcende 
ogni  dono  perfetto  : Omne  datum  optimum  , 
fiy  omne  donum  perfeBum  defurfum  efl  , de- 
fcendens  a Patte  luminum  : ( Jacob,  i.  17.  ) 
imperocché  egli  è ancora  Padre  di  doni  , 
e di  grazie  con  dilatare  la  fua  mano  pa- 
terna in  beneficare  i fuoi  Figli  . Per  que- 
llo il  nortro  Ctflefte  Maertro  Gesù  nell’  i- 
llruirci  del  modo  di  fpandere  i nortri  me- 
moriali di  fupplica  innanzi  al  trono  Divi- 
no , non  pone  già  per  titolo  di  erti  o il 
nome  di  Signore  , o di  Re  , di  Liberale, 
di  Magnifico,  ma  folo  quello  di  Padre  no- 
li ro  : Sic  ergo  orabitis  : Pater  nofler . ( Matt. 
6‘  p.  ) e ce  1’  infegnò  ancor  coll’  efempio 
n^ll’  ultima  cena  Eucarirtica  , nell’  orto,i^ 

C d ed 


Digitized  by  Google 


48  . Meditazioni  per  il 

ed  in  altre  occafioni  . Quello  in  fomma,' 
fcrive  S.  Agollino , il  titolo  di  Padre,  ti- 
tolo amorofo  , effer  dee  1’  efordio  delle  no- 
llre  Orazioni  , per  conciliarci  la  benevo- 
lenza di  Dio  . ( S.  Aug.  lib.  2.  de  Verbr,' 
Dom.  in  Mon.  cap.  4.  ) Quella  ^ come  una 
catena  d’  oro , con  cui  flrignere  , e tirare 
a fe  la  bontà  Divina  : ficchi  , fé  volelTe 
qual  giullo  Giudice  punire  i nollri  reati  , 
pare,  che  direbbe,  dimitte-  ?»?  , ut  irafca^' 
tur  furor  meus  . ( Exo.  52.  io.  ) che  fi  la- 
fcialTc  d’  invocarlo  col  foave  nome  di  Pa- 
dre ; come  fe  non  potefie  refillere  alla  dol- 
ce fòrza  di  quella  rimenabranza.  Chi  a ve- 
ro dire,  aggiugne  il  nollro  Salvatore,  chi 
di  voi  fi  fa  mai  a pregare  un  fuo  Padre 
qui  nella  terra  di  un  pane  , e dal  Padre 
aie  riporterà  folo  una  dura  pietra?  Chi  da^ 
lui  domanda  per  fuo  rilloro  un  pefce,  e Ci 
vede  offerire  dal  Padre  un  brutto  ferpen- 
te  ? Chi  mai  chiederà  ancora  per  fua  rife- 
zione  non  più. che  un  uovo  , ed  il  Padre 
fcortefe  altro  non  gli  darà  , che  un  vele- 
jiofo  fcorpione  ? E quindi  conchiude  ; Se 
dunque  voi , che  fiere  cattivi , non  fapete 
negare  a’  vollri  Figliuoli  quelle  cofe  , che 
non  nafcon  da  voi , ma  donate  vi  furono  ; 
quanto  più  il  volito  Padre  Celelle,  Fonte 
ioefaullo  d’  ogni  bene  donerà  uno  Spirito 
buono  a chiunque  a lui  fedelmente  il  do- 
manda ; qtAanto  magis  Pater  vefler  de  Calo 
dabit  fpiritum  bonum  petentìbus  feì  Luci. 
li.  15.  ) Pondera  bene  tutte  quelle  paro- 
le ; penfa  di  più  , che  non  fi  ferma  nell* 
offèrta  , 0 conceffione  delle  cofe  tempora- 
li , ma  palTa  come  a fcopo  principale  alla 
promelfa  delle  più  fublimi  , e fpirituali  , , 
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dabìt  Jpirìtum  bonum  petenti  bus  fe . Confida  y 
ringrazia,  fupplica  , afpetta  , giubila  ; co- 
raggio . 

II.  Confiderà  , che  cofa  fia  quefto. Spi- 
rito , che  donerà  Iddio  , come  Padre  di 
grazie  a chi  Io  fupplica  di  queffo  favore  , 
Appunto  altro  non  iè , che  Io  Spirito  San- 
to Paraclito,  altro  non  ^ , che  lo  Spirito 
degli  adottivi  Figliuoli  di  Dio  , comuni- 
cato loro  colla  fua  grazia  fantificante  , il 
quale  opera  in  loro  fantamente  : quìcam- 
que  enlm  Spiritu  Dei  aguntur  , ii  Junt  Fi» 
Hi  Dei.  ( Rom.  8.  14.  ) Ma  fe  taluno  fof- 
fe  morto  a quello  fpirito  sì  Santo  col  pec- 
cato mortale  ? L’  invochi  coftui  coll’  ama- 
bil  nome  di  Padre  fuo  , e riceverà  da  lui 
Ja  grazia  di  convertirli  colla  penitenza , fo 
di  vero  cuore  con  perfeveranza  lo  preghe- 
rà ; così  tornerà  in  lui  a vivere  Io  Spirito 
vivificante  de’  Figliuoli  adottivi  di  Dio  » 
Molto  più  però  , fe  già  un’  Anima  fedele 
viveva  in  lui  per  grazia,  e carità,  eoa  in- 
vocarlo come  fuo  Padre  amorofo , con  bat- 
tere e ribattere  alle  fue  porte  , con  umi- 
liarli a’ fuoi  piedi,  riporterà  I’ accrefci men- 
to dello  ^irito,  uno  Spirito  doppio.  Un  vi- 
ver Celerfe  , lo  Spirito^  in  fomma  di  una. 
piena,  e perfetta  adozione  , Spiritum  ado- 
ptionis  Fiìiorum-  , in  quo  clamamus  , Abbtr 
Pater . ( Ram.  8.  15.  ) OlTerva  qui  atten- 
tamente , che  tanto  liberale  farà  , e pro- 
fufo  il  Padre  noflro  Celefte  co’ fuoi  Figliuo- 
li diletti  , che  non  meno  inllantemente 
che  collantemente  lo  pregano , che  pare  per 
J’  aumento  dello  Spirito  , e della  fua  più- 
viva  fimiglianza  fpirituale  di  grazia  , che 
ficcome  acquiftano  elfi  una  nuova  più  in- 
tima 
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tima  Figliuolanza  fua,  e pili  tenera  , cd- 
sì  ancora  che  Iddio  divenga  loro  doppia- 
mente Padre;  Abba  Pater:  Quello  vuol  di- 
re quello  Spirito  doppio  , che  latamente 
infonde  ne^  loro  cuori  quell’  Altimmo  Pa- 
dre. E tu  non  ti  fenti  brillare  il  cuore  nel 
petto  ? O Padre  cariflìmo  , dolcilTimo  Pa- 
dre ! E che  non  dovrò  io  fperare  da  Voi 
sì  ricco,  ecortefe?  Oh  me  felice!  Vero  è, 
che  perdei  una  volta  io  1’  eflere  fpi rituale 
di  Figlio  colle  mie  offefe  ; ma  Voi  non 
perdere  fopra  di  me  per  la  volita  difefa  , 
e cura  1’  efler  di  Padre . Rimiratemi  dun- 
que ora,  e Tempre  con  quelle  pupille,  che 
io  col  volito  favore  Tempre  vi  amerò  con 
un  cuore  di  Figliuolo.  Datemi  Tempre  più 

10  Spirito  Santo  volito , ed  io  viverò  una 
vita  Divina . Proponi  gran  cofe . 

<111.  Confiderà  , che  fi  fa  il  nollro  buo- 
no Iddio  chiamai  col  nome  di  Padre  nell* 
cfibirci  a larga  mano  i Tuoi  doni , per  rif- 
vegliare  in  noi  la  riverenza,  e la  fiducia, 
come  dice  S.  Bonaventura  , ad  excitandam 
reverentiam , ^ confidentiam . ( S.  Bonav.  in 
Lue.  II.  ver.  2.  ) E la  ragione  pur  troppo 
ò manifella;  imperocché  spendo  noi,  che  ~ 

11  Signore  non  fol  di  nome  , ma  di  farti 
ancora  é ncllro  Padre , e che  ci  vuole  ri- 
cever da  Figli,  e non  già  da  fervi,  ci  Ten- 
tiamo fubito  llimolare  e ricorrere  a lui 
con  una  viva  confidenza . Oh  quanto  tre- 
more recarebbe  a noi  rappreflarci  al  Tro- 
no di  quello  Celelle  Monarca  , innanzi  a 
cui  paventano  per  riverenza  gli  llelfi  Se- 
rafini! Ma  con  dire  poi  Pater  nojler  , ^ui 
e»  in  Calis,  il  cuor  fi  dilata  , eTce  il  To-' 
verchiot  timcroc , entra  la  fiducia-.  Oh  che- 

• - finez* 
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Ertezza  d*  amore , di  carità  , di  condifcen» 
denza  di  un  Dio  1 Così  è , mio  Gesù , co- 
sì ^ . Quale  fperanza  non  potrò  io  avere 
nel  voflro , e mio  Padre  Supremo  , voiìro 
per  natura  ab  eterno  , mio  per  adozione 
nel  tempo  ? Se  mi  donò  egli  Voi  fuo  U- 
nigenito  diletto  del  cuor  fuo , il  dono  de” 
doni  , come  dar  non  mi  vorrà  il  tutto  > 
anzi  come  non  mi  avrà  già  donato  ogni 
bene  ? Si  pvo  nobis  omnibus  , di  Voi  parla, 
r Appoftolo  , tradidit  iUum  , quomodo  nort 
etiam  cum  ilio  omnia  nobis  donavit  i ( Rom^ 
8,  52.  Mi  donò  Voi  folla  Croce  un» 
volta  , mi  dona  Voi  , e Voi  mi  donate 
Voi  fteflò  tante  volte  nella  Santa  Comu- 
nione. Oh  millico  Padre  Ifacco,  c che  al- 
tro di  più  dar  Voi  mi  potete  ? Ah  fe  a- 
vein  la  tenera  divozione  del  voftro  S.  Fran- 
cefco  Borgia!  Ah  fecome  lui  da  tutti  gli 
onori V da  tutte  le  ricchezze,  da  tutti  gli 
agi  facefll  perpetuo  divoctia  , quanto  più* 
di  grazie  , di  favori  riporterei  dall’  Augu- 
ftiflfìmo  Sagramento  dell’  Altare  l O Spiri- 
to Divino  Padre  vero  de’  poveri  , Voi  ^ 
eh?  colla  grazia  vodra  mi  qualificate  del- 
la Figliuolanza  di  Dio  ; Voi  , che  tanto- 
ancora  mi  amate  ; Voi  una  fede  in  me 
accendete  , una  fperanza  , una  carità  con 
una  umiltà y con  uno  daccaraenco,  e defi- 
derio  sì  pieno  , qualora  mi  accodo  a pa- 
feermi  dell’  Immacolato  Agnello  Divino  ,, 
che  trasformato  in  lui  per  virtù,  ed  amo-, 
re  fi  aumenti  al  doppio  iir  me  lo  Spirito, 
dell’  adozione  del  Celede  Padre  per  cosi 
rendermi  fimile  fempre  più  al  mio  Signòc 
Gesù  Grido  . £ così  fia . Amen . 

. Ti  porterai  oggi  tre  volte  ad  adorare  H 
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Santiflimo  Sagramento , pregando  il  Dlviiì 
Padre  a darti  lo  Spirito  fempre  pili  del 
fuo  diletto  Figliuolo  co*  fette  doni  dello 
Spirito  Santo  . 

XI.  OTTOBRE. 

Iddio  Signor  noflro  Padre  delle  rnìfem 
ricordie . 

MEDITAZIONE  XI. 

Punto  I.  ✓confiderà  , che  il  nodro  gran- 
de  Iddio  porta  per  fuo  van- 
to gloriofo  ancora  il  bel  titolo  di  Padre 
delle  mifericordie  : onde  fi  meriti  le  copio- 
fe  benedizioni  di  tutte  le  creature  : Bene- 
di  Sius  Deus  , ^ Pater  Domini  noflri  Jefit 
Chrijìi , Pater  mifericordiarum , & Deus  to- 
tius  confai ationi s . ( 2.  Qor.  I.  5.  ) Oflerva 
qui  fubito,  perchè  fia  Egli  nominato  cosi  : 
ed  è , perchè  fuo  proprio  è 1’  ufar  miferi- 
cordia  . Sebbene  tutti  i fuoi  Divini  attri- 
buti fieno  egualmente  infiniti , pure  ha  fem- 
pre il  Signore  avuto  piacere  di  far  piìi  cam- 
peggiare foprad’ogni  altro  la  fua  miferi- 
cordia  pietofa  .*  Mifericordìa  priora  fibi  ven- 
dicai . ( S.  Bern.  ferm.  I.  in  Nat.  Dom.  pojì 
init.  ) E primieramente  riflettilo  in  que- 
llo, che 'vuoi  elTer  da  noi  chiamato  Padre , 
e cel  comanda  nel  fuo  Vangelo  , quando 
ei  c*  impone  1*  Orazione  dominicale  .*  Sic 
ergo  vos  orabitis  , Pater  nofter  &c.  ( Matt. 
6.  p.  ) Dove  S.  Agoftino  fa  quefta  rifleflìo- 
ne  , che  mai  nel  dare  1’  antica  Legge  il 
Signore  al  fuo  Popolo  non  fece  il  precetto 
di  cosi  invocarlo  col  nome  di  Padre  , pre- 
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fcìndiamo  però,  dice  il  Santo  , da  quello 
abbiamo  ne’ libri  de’ Profeti  , ma  nel  pro- 
mulgar la  Legge  Molaica  non  ordinò  mai 
al  fuo  Popolo  , che  il  chiamafle  Padre  , 
perchò  quella  era  Legge  di  ferviti!  ; ma  fi 
riferbò  quello  alla  Legge  di  amore  data  dal 
Redentore  a noi  fuoiÌ;fratelli  . Oh  che  mi- 
fericordia  1 Imporre  a noi  poveri  , e men- 
dichi figlinoli  di  Adamo  , anzi  una  volta 
figliuoli  d’ira,  di  tenebre  , di  perdizione, 
il  rivolgerci  a lui  Monarca  sì  grande  con 
invocarlo  come  nollro  Padre  ! E perché  ? 
Per  ricordare  a lui  l’  amore  verfo  di  noi , 
ed  a noi  l’ amore  verfo  di  lui , aggiugne  S. 
.Agofiino  : Quo  nomine  charìtas  excitatur  : 
quid  enim  charius  Filiis  ejfe  dsbet  , quam 
Pater  ? ( i'.  Aug.  to.  4.  de  Serm.  Dom.  in  Morr, 
lib.  2.  cap.  4.  ) Onde  col  fuo  Divin  foccorfo 
difporci  fempre  piu  all’  affluenza  della  fua 
mifericordia  infinita . Oh  quante  invenzio- 
. ni  per  follevarci  dalle  noftre  miferie  ! Oh 
che  amore  per  rattenere  il  furore  della  fua 
irritata  Giuftizia  I Io  fon  Padre  , dice  Id- 
dio , ed  eflì  fon  figli , che  per  Padre  mi  in- 
vocano . Confida  tu  affai  per  te , benchò  ti 
pareffe  di  effer  perduto  .*  ricorri  al  Padre 
delle  mifericordie  ; pregalo  ancora  per  li 
peccatóri  : buon  cuore,  non  dubitare, 

II.  Confiderà  meglio  , perche  Iddio  Si- 
gnor noftro  fi  faccia  chiamare  Padre  delle 
mifericordie  . Fu  Egli  fin  da’  fecoli  eterni 
Padre  fecondiffimo  nella  produzione  del 
- Verbo  : quella  ò la  prima  ineffabile  fua 
Paternità.'  ma  la  fecondarla  qual  e f Ap- 
punto l’ effer  Padre  delle  mifericordie  ; of- 
ferva , che  1’  Appofiolo  S.  Paolo  1’  una  do- 
po l’ altra  congiugne  : BenedibÌM  Deus  , ci?* 
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Pater  Domini  nojìri  Jefu  Chrifìi , €cco  la  pri- 
ina  Paternità  ).  Pater  mìferìcordiarum  ^ ecco. 
la  feconda  ^ come  in  fequela.*  anche  l’ Ap- 
portelo S.  Pietro  1’  accenna  : BenediBus 
Deusj  ^ Pater  Domini  nojìri  Jefu  Chrifli  , 
qui  fecundum  mifericordiam  fuam  magnam  re- 
generavit  nos  in  fpem  vivam  . ( i.  Petr.  i. 

5.  ) Or  che  dedurre  da  ciò  ; Eccolo  i.  chd" 
rtccome  infinita  è la  fecondità  del  Divin 
Padre  nel  generare  il  Verbo  fuo  Figliuolo 
unigenito  : cosi  e ancora  a fuo  modo  infi- 
nita r abbondanza  della  fua  paterna  mife- 
ricordia  fopra  di  noi  fuoi  figli  adottivi.  2. 
che  ficcome  il  Figliuolo  unigenito  ò fem- 
pre  nel  feno  del  Padre,  { Joan.  i.  18.  ) e 
ficcome  di  continuo  ad  ogni  momento  vie- 
ne rimirato  dal  fuo  etcrrìo  Genitore  j così 
quel  gran  Padre  delle  Mifericordie  non  per-  - 
de  mai  di  vifia  neppure  per  un  folo  irtante 
noi  fuoi  Figliuoli , e ci  porta  fempre  nel 
fuo  cuore  per  carità  paterna  ; qui  portami- 
ni  a meo  utero  . . . Ego  feci , & ego  feram  .*1 
Ego  portabo  , & fahabo  . ( Ifat.  46.  g.  4.  ) 

5.  che  in  quella  guifa,  che  il  Divin  Padre 
in  ogni  momento  da  noi  immaginato  pro- 
duce il  fuo  eterno  Lume  ; così  Egli  fpan- 
de  fempre  fenza  mai  celfare  fuori  di  fe  rag- 
gi luminofi  di  fua  mifericordia  , e forma 
fuoi  Figliuoli  per  grazia  coloro,  che  quali 
abortivi  erano,  come  di  fe  fcriveS.  Paolo  , 
quando  era  Saulo  ( i.  Cor.  15.8.  ) Oh  ve- 
ro Padre  delle  mifericordie,  perché  ci  rige- 
nera di  Figliuoli  di  Satanartb  ali’  efler  de* 
figliuoli  fuoi , anzi  all’  efler  fimili  al  fuo  Fi- 
glio unigenito  Gesìi  Crirto  prima  per  gra- 
fia, e poi  per  gloria  ! fecundum  mifericor- 
diam fuam  magnam  regeneravit  nos  in  fpem^ 

vi- 
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vivjim  per  refurreSlionem  Jefu  Chrijlì  ex  mor^- 
tuie,  ( i.Petr.i.^.  ) Oh  quante  migliaia  y 
e milioni , pietofifTìmo  Padre  , ne  rilufcita- 
- , te  tuttora  dalla  nera  morte  di  colpa  ! Mi 

rammento  del  prodigo  riabbracciato,  e rav- 
vivato dai  fuo  buon  Padre  j e dico  , quello 
fkte  Voi , e quegli  fon  io  . Ahi  che  farei 
ara  fenza  la  voflra  paterna  mifericordia  ,, 
qual  altro  Lucifero  figlio  di  perdizione  iti 
eterno  1 Viva  per  tutti  r fecoli  ella,  o Pa- 
dre mio  cariflìmo , viva  per  tutti  i fecoli  r 
la  benedirò,  come  fpero,  per  tutta  l’eter- 
nità co’  Santi  ancor  io  . Travaglia  per  li 
. peccatori,  per  più  glorificarla. 

III.  Confiderà,  che  fe  il  Divin  Padre  fi 
gloria  dentro  di  fe  d’  una  fola  Paternità  , 
perché  ha  un  folo  unigenito  di  perfezione: 
infinita  , il  quale  compie  tutta  la  fua  ira- 
menfa  fecondità  , così  ancora  fi  pregia  di 
una  fola  Paternità  fuori  di  fe  fieflb  , ed  ^ 
appunto  quella  delle  fue  mifericordie  . Si 
chiama  ben  Egli  Iddio  delle  confolazioni 
più  ampie.  Pater  mifericordiarum.,  ^ Deus: 
tot! US  confolationis  : {fupra  ) Ma  non  fi  di- 
ce Pater  totius  confolationis  , Padre  delle  con- 
fblazioni,  ma  folcanto  Iddio  delle  confola- 
zioni : fi  chiama  parimente  Iddio  della  pa- 
ce, della  carità.  Iddio  degli  eferciti.  Iddio 
delle  vendette,  delle fcienze  ec. ; e non  già. 
Padre  della  pace,  delle  vendette,  degli  e- 
ferciti  ec.  E perchù  ? Perchè  ficcome  gene- 
ra un  fol  Figlio  unigenito  ad  intra  , e di  ef- 
fo  fi  compiace  infinitamente  ; ficcome  il 
produce  ancor  naturalmente  : così  pare , che 
non  fappia  Egli  , e non  voglia  fuor  di  fe^ 
produrre  altri  frutti,  che  di  fua  mifericor- 
dia, come  cofa  tutta  fila  propria,,  ed  a f& 
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naturale , purché  T uomo  non  la  rigetti 
ro  ^ ed  ingrato  , e non  irriti  troppo  la  fua 
Divina  Giuftizia . Stupifciqui,  e (pera  gran 
cofe,  perché  nen  potrai  fperar  mai  tanto , 
che  tu  pofla  fuperare  la  grandezza  immen- 
fa  della  fua  Mjfericordia  , O mio  Gesù  f 
mio  Dio  , mio  Salvatore,  e mia  cara  mi- 
fericordia  ! fo  bene  io,  eflereun  abiflb  fen- 
za  fondo  la  mia  eforbitante  miferia  , la 
mia  reità'.*  ma  qualor  mi  fovviene  , che 
Voi  col  voftro  Padre  Divino,  er  collo  Spi- 
rito Santo,  PadrC\  fiete  delle  mifericordie  , 
come  ben  ne’  frutti  mel  moflrate  della  vo- 
lita Croce  , alzo  io  allora  rinvigorito  il  ^ 
mio  capo,  e vedendo  tutta,  quanta  è fpa- 
fa  la  terra  dalla  fua  origine  fino  all’  ulti- 
mo de’  fecoli  , col  voftro  fangue  fpiritual- 
mente  innaffiata,  colma  ^ e lopracolma  di 
mifericordie  dolcifJìme  , Mifericordia  tua  , 
Domine  f piena  ejì  terra  ; ( Pfal.  118.  64.  ) 
cfclamo  , e dico  : oh  quanto  è vero,  che  il 
mio  Iddio  \ Padre  non  folo  mifericordio- 
fo  , non  folo  della  mifericordia  , ma  con 
aumento  fopra  ogni  mi  fura  Padre  altresì 
delle  mifericordie  : ficchi  fe  di  Voi , Gesù 
mio,  crediamo,  che  unigenito  fiete  dell’e- 
terno Genitore  , perchè  fuo  unico  figlio  , 
le  mifericordie  , che  con  Voi  unitamente 
diffonde,  fono  innumerabili.  Pater  mi fericotm 
diarum  , perchè  fazio  mai  non  è di  fpar- 
gerle  fopra  di  noi.  E bene  il  fo  io  cavato 
dalla  mano  voffra  Onnipotente  da  tanti  ma- 
li, e da  non  minori  pericoli . Vi  benedico 
in  eterno  col  voftro  Padre  pietofo , e collo  / 
Spirito  Santo  Paraclito  ; e pregovi  a non 
cefiar  mai  di  verfare  fopra  di  me  mifero , 

< fopra  de’ peccatori  levoftre  pienilfime  rak 

fe- 


Digiuzed 


r 


* JMefe  di  Ottobri 57 

ferlcordie  , . perché  in  Cielo  le  cantiamo 
lènza  mai  finire  , in  aternum  ; Mìfericor^ 
' dias  Domini  in  aternum  cantabo . ( Pfal.  88. 


Se  vuoi  fperimentare  il  tuo  Iddio  Padre 
delle  mifericordie  , ricorri  a Maria  Santif- 
fima  come  a Madre  di  mifericordia  colla 


Salve  Regina. 


XII.  O TTOB  RE. 


Iddio  Signor  nojlro  Padre  di  Previdenza , 


MEDITAZIONE  XII. 

Punto  I.  ✓^Oafidera  finalmente  oggi  1*  a- 
morofo  tuo  Iddio,  come  Pa- 
dre di  Previdenza.  E' proprio  de’  Padri  fu 
quella  terra  , il  dare  opportuno  provedimen- 
to  a’  loro  Figliuoli  pel  vivere  temporale  di 
e/Ti . Non  manca  neppure  in  ciò , anzi  fo- 
prabbonda  la  paterna  previdenza  del  Cele- 
lle  Signore.  Onde  di  quella  , per  elTere  u- 
na  certa  fpecie  di  Milericordia  nell’ordine 
naturale,  n’ è ancor  piena  , e foprappieoa 
tutta  la,  terra  . Sì .-  la  terra  tutta  co’  fuoi 
monti,  colle  fue  valli,  e pianure,  co*  fuoi 
fonti , fiumi , e mari , co’  fuoi  vegetabili , 
piante  , fiori  , c frutti  , co’  fuoi  animali 
quadrupedi,  acquatici,  e volatili,  anzi  co* 
luoi  feni  profondi  , gravidi  di  oro  , d*  ar- 
gento , e di  altri  varj  riietalli  , minerali , 
e pietre  aliai  riguardevoli , e belle . Tutto 
quello  altro  non  è , che  una  difpenfa , guar- 
. daroba,  ed  erario  vallilTimo  , ricchilfimo  , 
colmo,  foprabbondante  d’ogni  cofa  neceflà- 
ria.,  ed  utile  al  vivere  umano  , per  cibare 
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4ì  , riftorarfi,  veftirfi  , per  follicvo  , per  me- 
dicina , per  diporto  ancora  onefto  , come 
penfafti  diflTufamente  nella  parte  feconda  , 
trattando  della  fua  infinita  providenr.a  , 
Volgi  un’  occhiata  in  quella  llagione  all’ 
intorno  : ( lo  lleflb  fa  nella  primavera  fio- 
rita , e nella  Hate  dorata  tutta  di  biade 
mature  ) mira  , che  vaghi  pomi  coloriti 
come  rubini,  e di  quante  forte,  di  quanti 
fapori!  Uve,  verdure,  uccelli  canori,  cac- 
ce abbondevoli , pefcagioni  amabili , climi 
foavi , aria  temperata  ec.  e dì  pure  ; tutto 
quello  è il  provedimento , e’I  viatico,  che 
ne  dona  fenza  verun  fuo  obbligo  aflbluto  , 
anzi  a fronte  di  tante  ingratitudini  quel 
caro  Padre  , che  regna  in  Cielo , fu  quello 
pellegrinaggio  terreno:  e tutto  fa,  perchh 
lenza  inquietudine  e fenza  dillurbo  a lui 
‘fervendo  c’  incamminiamo  a lui  con  pron- 
* rezza  verfo  la  Celelle  patria.  Oh  che  Bon- 
tà! Eppure  ciò  ò ancor  poco  , perchè  non 
folo  a’  fedeli , o a’  fuoi  figli  per  grazia  fan- 
tificante  , a lui  ubbidienti  , ma  di  piò  a* 
Tuoi  figli  fql  di  creazione.  Infedeli  ,,  Tur- 
chi, barbari,  ed  Ateifti  ancora,  che  noi 
conofcono  -,  anzi  anche  agli  animali  fenza 
ragione  in  riguardo  dell’  uomo , benché  cat- 
tivo , al  fervizio  di  cui  furon  dal  Signore 
dellinati  , come  ancora  per  ornato  dell’  u- 
niverfo,  ha  voluto,  che  la  terra  , i’  aria, 
l’acqua  Ila  una  imbandigione  aperta  e pie- 
na . Chi  mai  così  lautamente  ha  provedu- 
to i fuoi  più  amati  figliuoli  ? Il  mondo 
'tutto  un  apparato  di  provifione  ! Oh  come 
tion  fi  llri^ge  il  tuo  cuore  a sì  larga  prò-  • 
•^idenza  di  Dio  anche  per  li  fuoi  nemici  ! 
i^cafa  iin  poco  a te  flelTo  , a quàtici  favori 
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Mefi  dì  Ottobre,' 

di  vitto,  di  veftico  , di  comodi  , e fin  di 
delizie  hai  tu  a’ giorni  tuoi  ricevuti  . Oh 
fe  attentamente  li  ponderaffi!  Ofei  tu  po- 
vero , e ti  provede  per  mano  di  altri  ogni 
dì  ; o fci  tu  ricco , e comodo  , e ti  diede 
in  abbondanza  fino  all*  avanzo  di  tutto  , af- 
finché ti  comperafTì  ancor  colle  limoline  il 
Regno  fuo.:  o fei  proveduto  a fufficienza  : 
e non  porti  il  rolTorc  di  mendicare  dagli 
altri.  Penfaci  feriamente,  ringrazia,  e lo- 
dane fenza  fine  l’amorofa  tuo  Padre.  ' 

II.  Confiderà  , che  appunto  tutto  quello 
immenfo  temporale  provedimento  viene  dal- 
le Divine  Scritture  attribuito  al  paterno  a- 
more  del  tuo  Celefie  Signore.  Onde  il  Sa- 
vio così  Io  ammira  ; tua  autem , Pater , pro- 
videntìa  gubermt . ( Sap.  14.  ) E ben  cel 

ricorda  la  Sapienza  incarnata  nel  fuo  San- 
to Vangelo,  per  vieppiù  rifvegliare  in  noi 
la  fiducia,  ed  un  generofo  abbandono  nelle- 
braccia  di  quello  providilfimo  Padre  . Do- 
po di  averci  avvi  fati  1’  umanato  Signore  , 
e noflro  Maellro  a non  dar  mai  luogo  nel' 
nollro  cuore  a veruno  affanno  , anfietà,  e 
follecitudiné  , né  per  1’  alimento  , né  peP 
vellimento , ei  va  fubito  infinuando  una  fi- 
ducia ben  alta  , e non  per  altro  motivo  , 
fe  non  perché  Egli  é nollro  ricco  al  pari , 
che  potentilfimo  , ed  amante  Padre  , cosi 
dicendo;  che  tanto  affannarvi  perlavetto-* 
vaglia?  Una  occhiata  date  ai  volatili  dell* 
aria  in  tanta  copia  , e di  fpecie  sì  varie 
i quali  fenza  che  abbiano  a feminare,  oa 
raceorre  , fono  abbondantemente  palciuti  t 
e da  chi  ? Dal  Padre  vollro  Celefle  , fnbito 
aggiugne  ; & Pater  vejler  C<ekjìu  pafctf 
iUa,  ( Matt.^  zd.  ).  Ma  come  Gesù  mio.^ 
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Se  il  Divin  voftro  Genitore,  Voi  ancora, 
e lo  Spirito  Santo  voftro  fiete  noflro  Ra- 
dre,  Padre  di  noi  , e non  degli  Animali  , 
perch'b  tanta  cura  in  prevederli  ? Pater  ve- 
/?er,  c non  già  Pater  forum  . Oii  che  fpro- 
ne  acuto  è quello  alla  nollra  fiducia  ! Che 
farete  per  noi , fe  per  tanti  titoli  fiete  no- 
llro  Padre  , e noi  voflri  figli  diletti  i E 
non  fiam  pili  noi,  che  tutti  i volatili  dell* 
aria,  anzi  un  uomo  folo  fatto  a volita  im- 
magine ? Voi  pare  il  foggiugnete  ivi  fubi- 
to , nonne  vos  magis  j?luris  ejlis  illis  ì ( /- 
bid.  ) e per  noi  alimentate  ancor  elTì.  Ri- 
fletti altresì  , che  il  fimile  dice  del  vefti- 
to  coll’  efempio  de’  figli  sì  pompofamente 
adornati , che  neppur  Salomone  Re  sì  ma- 

fnifico  comparve  mai  sì  sfarzofo  nel  trono 
uo  , quanto  i gigli  in  mezzo  ad  un  cam- 
po, tutto  che  ne  quelli,  altri  bellifiìmi 
fiori  de’  giardini  non  travaglino  punto  nel 
filare,  o nel  teilere  i loro  nobiliffimi  am- 
manti , che  pur  tra  poco  marcifeono  . E 
chi  li  rivelle , chi  gli  adorna  ? Il  Signore  : 
fotto  qual  titolo  ? Di  Padre  non  già  , ma 
di  Dio  come  Autore  della  natura^,  e pro- 
veditore delle  create  cofe  .•  Deus , dice  il 
maellro  Celelle  , olTerva  la  proprietà  del 
fuo  parlare  ; Deus  <(  nome  di  Provvifore  ) 
X)eus  fìc  vejlit . .(  ibìd.  v.  jo.  ) Or  che  farà 
con  noi  fuoi  figli  coll’  amorofo  nome , con 
tutta  l’ attenzione  di  Padre  ? Pater  vejìer  ! 
Oh  che  tenere  finezze  del  noflro  Creatore 
in  aver  voluto  eflere  ancor  noflro  Padre  nel 
temporale  provedi  mento  ! Chi  non  vorrà 
(ervirlo,  ed  amarlo  ? Chi  potrà  diffidare  , 
ancorché  fi  trovafle  in  un  deferto  abbando- 
:uato  ? Ah  che  il  male  , o Padre  amantif- 

fimo , 
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fimo  viene  da  me,  che  manco  a Voi,  non 
vi  ubbidifeo  , non  vi  onoro , come  figlio  ! 
pi  me  per  tanto  lamentar  vi  potete  : Si 
èrgo  Pater  ego  fum  , ubi  efl  honor  meus  ? 
( Malach.  i.  d.  ) L’  amore  voftro  liberale  , 
che  in  mille  guife  fi  vorrebbe  fpandere  fo- 
pra  di  me , come  legate  dalle  mie  inciviltì 
fi  vede  le  fue  benefiche  mani . Vedi , dove 
manchi  , fe  nell’  irriverenza  nella  Chic- 
fa  , nell’  orazione  , nelle  comunioni , ( oh 
quante  trame  del  nemico  , per  difiìparti 
con  timori  , e fcrupoli  vani  I ) fe  negli  u& 
fizj  Divini  , nel  Coro  , nella  tua  prefen- 
za. 

. III.  Confiderà,  che  fe  mai  al  rifleflb del- 
le tue  inciviltà  , ed  irriverenze  a sì  buon 
Padre  , che  fempre  meglio  che  il  Patriar- 
ca Ifacco  il  fuo  eletto  figliuolo  , ti  bene- 
dice de  rare  Cali  , ^ de  pinguedine  terra , 
( Gen.  zj.  28.  ) ti  cadefie  in  mente  quello 
penfiero  : cioè  ; e un  Padre  sì  provido  non 
poteva  fare  ancor  quello,  che  non  l’offen- 
delfimo  , con  tanti , e tanti  oltraggi  gra 
vilfimi  ? E non  poteva  Egli  ancor  ritrofi  , 
e ricalcitranti  tirarci  alla  fequela  della  vir- 
tìi,  della  corrifpondenza  al  Tuo  Amore?  Se 
mai  ti  venilTe  quello  penfiero  alla  mente  , 
rifletti  a quello  fu  ciò  rifponde  il  S.  Areo- 
pagita:  non  admittimus  abfurdam  piane  muU 
toTum  rationem  , qui  ajferunt , oportuijfe  Pro- 
•uidentiam  invitos  etiam  nos  ad  virtutem  ducere  : 
no,  dice  il  S.  Dottore  così  illuminato  ; e per- 
chè ? Ncque  enim  ejì  providentia  violare  na- 
turam  . Iddio  per  fuo  alto  giudizio  ci  ha 
formati  liberi,  ci  ha  creati  figli  di  libertà, 
cioè  col  libero  arbitrio  , limili  a fe  fleflb 
primo  libero  perfettiflìmo  ; ( Ed  oh  che  o- 
Tomo  IPi  D ’ no- 
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tiore  mai  ^ cotefto  ! ) e non  ci  ha  voluti 
hgli  nella  creazione  a fé  dilTìmili  , quai 
fcliiavi,  e forzati.  Balla,  che  ne  dia  egli, 
così  aggiugne  il  Samo  Maeftro,  il  fuopro- 
vedimeiuo  fecondo  la  noftra  capacità  , e na- 
tura , proprie  ut  omnium , Jtngulorumque  na^ 
tura  capit . ( S.  Dion.  Areop.  de  Div.  Nom, 
cap.  j^par.  ^.verf.fin.  ) Così  Gesù  mio; 
quanto  pur'  ù retta  la  voflra  providenza 
paterna,  e fapientifìfima ! Voi  con  lafciare 
air  uomo  intero  il  fuo  libero  arbitrio  , et 
Jafeiate  anche  intera  la  fomiglianza  al  vo- 
dlro  effer  Divino,  e quella  filiazione  natu- 
rale, che  come  Iddio  ci  donafie  : onde  ne 
ricordate  a noi  in  tal  guifa,  che  fiam  vo« 
ftri  figli,  e noia  Voi,  che  liete  noflro  Pa- 
dre, che  comandar  ci  potete,  per  renderci 
poi  col  favore  della  grazia  capaci  a guada- 
gnarci colla  nofira  ubbidienza  volontaria , con 
maggiore  onore  la  voftra  eterna  eredità  nel 
Cielo.  Sebbene  di  quanti  ajuti , e di  quan- 
te grazie  per  quello  proveduto  ci  avete  / 
Ah  che  quanto  abbiamo  nell*  ordine  dell* 
grazia,  quanto  in  quello  della  gloria  , la 
figliuolanza  fpirituale  di  Dio,  la  vocazione 
alla  fede  , la  predeflinazione  degli  Eletti 
al  vollro  bel  Regno,  tutto  con  infinite  al- 
tre beneficenze  temporali , e fpintuali  tut- 
to l'abbiamo  dal  Celelle  Padre  per  gl’im- 
menfi  meriti  vollri  . Ben  io  leggo/  nelia^ 
Croce , ben  lo  feorgo  negli  Altari^,  dove  ci 
date  il  Pane  Divino  , Pane^di  continua 
conforto.  Siate  glorificato  in  eterno  Voi  , 
mìo  Redentore,  e Padre  ancora  providiflì- 
mo  . £ pregovi  a non  permetter  giammai  , 
che  io  fia  T ingrato  prodigo  di  sì  copioQ 
favori . Amen . 

' Re- 
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Recita  oggi  il  Te  Dettm  per  ringraziare 

di  tante  finezze  il  tuo  Celefte  Padre  , 

< 

. Xin.  OTTOBRE. 

Iddìo  Signor  nojlro  benigno, 

MEDITAZIONE  XIII. 

\ 

Punto  I.  /confiderà , che  dopo  di  avere 
rimirato  il  noftro  amantif- 
limo  Iddio,  come  Padre  pietofo,  e provi- 
do  , conviene  ora  riconofcerlo  come  Signo- 
re benigno  : quìa  Benignus  , ^ Mijericors 
così  nel  Profeta  Gioelle.  (^Joet.  z. 

Ma  che  vuol  dir  mai  quella  Tua  benignità? 
Ella,  fcrive  S.  Tommalo,  è lo  fleilo  , che 
dire,  Bona  ignei tas  . ( S.  Tho.  in  Tir.  cap. 

ieS.  I.  ) E fignifica  , altro  non  effere  , 
che  un  Amore , il  quale  arde  nel  cuore  di 
Dio,  ( parlando  delia  infinica  di  lui  beni- 
gnità) e che  gettando  fuori  di  fe  fcintille , 
anzi  fiamme  di  viva  benevolenza  , fpi  -de 
a pieno  i fuoi  benefizi  ; Benigmtar  erg»  ejì 
'^mor  interior  profundens  bona  ad  exteriora  . 
ibidem  ibìd.)  Or  quella  benignità  , il  S ia- 
to Maellro  aggiugne,  benché  non  fia  cinn* 
parfa  prima  della  creazione  ne)  nollro  Id- 
dio negli  effetti,  pure  tu  (empie  pienamen- 
te da  tutta  r eternità  con  lui.  E che  fece 
mai  ^per  fecoli  eterni  nel  Tuo  amorofo  cuo- 
re? Non  altro,  che  peniate  a te  , a tut- 
ti , come  un  dì  farti  gran  bene,  arricchir- 
ti de’  fuoi  doni  di  natura  , e di  grazia  , 
per  renderti  poi  feco  beato  nella  (ua  glo- 
ria per  Tempre  : £go  cogito  fuper  vts  , . ah 
Dominio  ^ cogitationet  pacis^  ^non  afjìitìit,- 

D 2 nis 
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nis.  {Jet.  2p.  li.)  Non  già,  perché  quel- 
la niente  Divina,  che  tutta  h in  atto  , e 
tutto  fa  , e . vede  , aveife  bifogno  , com» 
noi , di  andare  fpccolando  i modi  , e le 
vie , per  beneficarci  j ma  bensì  perché  fem- 
pre  le  fu  innanzi , e le  fu  a cuore  il  noftro 
interéfle  aflai  più  di  quello  fieno  i vantag- 
gi di  fuo  unico  figliuolo  ad  un  Padre  , di 
una  fua  diletta  fpofa  allo  fpofo . Sicchù  fe 
per  impoflìbile  non  aveflé  il  Signore  Iddio 
un  intelletto  sì  pieno,  e fecon(ìo , che  non 
fapefle  in  atto  tutte  le  cofe,  farebbe  fiato 
fempre  in  efercizio  di  ritrovar  maniere  da 
potere  avanzate  i nofiri  vantaggi  per  im- 
pulfo  di  quella  benignità  ineffàbile  , che 
gli  arfe  nel  feno  fin  da’  fecoli  eterni lon- 
ge  Dominus^apparuit  mihi  ; ^ in  charitate 
perpetua  dilexi  te.  (Jerem.  gì.  50  No:  non 
•fi  lagni  veruno  di  eflere  fiato  lontano  per 
tutta  l’anteriore  divina  eternità  dal  beni- 
gniffimo  Iddio  : non  dica  , che  fol  dopo  il 
-corfo  lunghifiìmo  di  fecoli  eterni  fi  c ri- 
cordato di  lui  ; no  ; perche  tu  , ed  ogni 
altro  fofii  a lui  fempre  prefente , cioù  nel- 
la mente  fua , ed  Egli  lo  fu  anche  a te  , 
penfando  fempre  a verfarti  fopra  tutta  la 
profufione  de’fuoi  doni,  con  efirarti  prima 
dall’  abiflb  del  nulla  ; ò"  in  charitate  perpe-^ 
tua  dilexi  te  ; ideo  attraxi  te  miferans  . ( 
hid.)  Oh  benignità  fenza  fine,  e fenza  mi- 
fu  ra  , perchè  fenza  principio  ! E chi  fon 
io  mio  Signore  amabilifiìmo , chi  fon  io  da 
me,  o chi  fui  mai?  E che  vedefie  Voi  di 
bene  , o di  utile  in  me  ; ficchè  potefifì  ra-. 
pirvi  il  cuor#,  dacché  Voi  fiete  Iddio  , c 
qqgll’  Iddio  ricchifizmo  d’  ogni  felicità  e 
pérfezione  ì Che  vedefie  mai  dèlrinio  fe 

non 
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,oon  il  mero  mio  nulla,  la  fola  miferia,  la 
fola  menzogna , giacche  altro  non  ha  T uo- 
. mo  del  fuo , che  quefto  capitale  per  atte- 
. flato  del  Concilio  di  Pranges  ; nemo  ha- 
. bet  de  fuo  , nifi  mendactum  , & peccatum . 

^ III.  Confiderà  , che  il  benigniffimo  Id- 
; dio  venuto  il  momento  ideato  da  noi-,  ia 
cui  per  eccelTo  di  fua  Bontà  eflrarre  dalfe- 
no  del  nulla  il  mondo  , e poi  ancor  te  : /• 
dto  attraxi  te  miferans  , fubito  dib  , dirò 
. così , tutto  lo  sfogamento  alla  fua  profufa 
, benignità , profundens  bona  ad  exteriora . Si 
diffufe  in  primo  luogo  nel  formar  1*  uomo 
nel  lavoro  del  fuo  corpo  . E quello  altro 
non  b , che  una  fabbrica  così  mirabile , che 
venne  chiamato  il  mondo  in  picciolo:  tan- 
te fono  le  arterie  , le  vene  , le  membra» 
ne  , i mufcoli , i nervi , le  cartilagini  , Ic- 
olTa  , i pori , la  teflicura , gli  ufizj  , le  pro- 
prietà , i moti,  le  fenfazioni,  gli  organi, 

. le  contrarietà  uniformi , le  divifioni  , che 
dopo  di  aver  fatto  innarcar  le  ciglia  per 
tanti  fecoli  all’  anatomia  la  piìi  attenta  y 
non  fi  b ancora  finito  di  fcuoprire,  nb  mai 
forfè  fi  finirà,  quello  mondo  animato  del 
corpo  umano  . E tutto  quello  fenza  efler 
, richiella  da  veruno  la  Benignità  del  Signo- 
. re  per  fola  fua  cortefia  , e lo  fa  ancor  co’ 
fuoi  nemici , cogl’  Infedeli  , ancorchb  pre- 
veda , che  la  maggior  parte  degli  uomini , 
o poco  , o affai  1’  avrà  da  oltraggiare  con 
quelle  membra,  e con  que’fentimenti  loro 
sì  cortefemente  donati  : e lo  ftelTo  usò  con 
te  ingrato,  che  forfè  meno  l’ avrelli  Ibi  per 
tua  colpa  oflfefo,  fe  taluno  di  elTI  ti  avelTe 
negato,  come  per  fuo  giudizio  profondo  fe- 
ce con  parecchi.  Or  fe  tale  fi  moltrò  nell* 
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architettura  della  parte  inferiore  più  vile 
deir  uomo,  che  non  avrà  fatto  in  detmear 
Ja  piu  nob-ile  , cioè  l’Anima?  Preft.  fé  ilef- 
fa  la  natura  Divina  per  norma,  e per  mo- 
dello, da  cui  ritrarla  , colle  fue  tre  mira- 
bili potenze,  intelletto,  memoria  , e vo- 
lontà in  una  Ibi’  Anima  , coll’  impreffione 
della  fua  Immagine  , del  libero  arbitrio  ^ 
• del  dominio  , dell’  inclinazione  a!  bene  : pre- 
fe  anche  la  fua  purità  , e bellezza  per  i- 
dea  , con  aggingnere  alia  perfezione  natu- 
rale dell’  Anima  1’  ornamento  chiariflimO' 
della  grazia  fantifìcante  , parlanciofi  del  pri- 
mo uomo,  e de’  fuoi figli,  che  fantificaco* 
Sagramenti  de’  doni  dello  Spirito  Santo  ^ 
•degli  abiti  delle  virtù  . Orohi  fopzb  il  Crea- 
tore a così  ampiamente  slargar  la  fua  ma- 
no fopra  di  noi.  , fe  non  la  fua  generofa 
benignità , che  per  fecoli  eterni  gli  arfe  nel 
cuore?  Penfaci  leriamente;  efamina  , quan- 
to, dacché  venirti  alla  luce  , fi  difFule  fo- 
pra di  te  . Oh  quanto  , quanto  ! Ah  che 
-non-  é più  tempo  di  tardare  ! Tutto  voglia 
eflér  vortro,  Signor  mio:  quanto  ho  da  Voi 
tutto  impiegherò  per  Voi  ; Anima,  penfie- 
ri , affetti , cuore  , membra  , fenfi  , talen- 
ti , dottrina , fanità  , roba , tempo  ec.  Ri- 
foluzioni  grandi  y che  quello  corre  ; pre- 
flo» 

. III.  Confiderà  , che  fé  la  Benignità  di 
Dio  pensò  da  fecoli  eterni  fempre  di  farti 
ogni  bene  , pensò  all’  incontro  fempre  di 
fcaricare  ogni  flagello  , e ogni  pena  fopra 
1*  unigenito  fuo  Figlio  in  quanto  uomo , il 
quale  per  fua  immenfa  Benignità  decretò, 
che  venifle  ad  incarnarfi  per  noftra  falvez- 
2a  ^ E per  quefto  fejnpre  andò  penfando  ^ 
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ìl  noftro  modo  d’  intendere  , come  afflig- 
gere, tormentare  , fcarnificare  per  medici- 
na de’  figliuoli  di  Adamo  quella  Sanciflìma 
Umanità  . Chi  ? per  chi  ? Come  ? Quando  ? 
E qual  Benignità,  o mia  amabiliflìmo Re- 
dentore , fu  mai  cotefta  del  Divin  voftro 
Padre  infieme  colla  voftra  , c dello  Spirito 
Santo!  Dunque  fol  per  Voi  preparati  abe- 
terno  incomodi , povertà , dilprezzi  , dolo- 
ri ? Per  Voi  catene,  per  Voi  accufe  , pec 
Voi  tradirnenti  , per  Voi  flagelli  , fpine  , 
chiodi , Cijoce  , fiele  , aceto  , ingiurie  , be- 
ftemmie,  abbandoni,  agonie,  Mortela  piCt 
..dolorofa,  e Gesù  mio  ; tanto  di 

Voi  difpofe  da  tutta  I’  eternità  la  Divina 
Benignità  voftra  di  permettere,  di  Voi  Fi- 
' glio  innocentiftìmo  dell’  eterno  Genitore  ! 
E per  noi,  e per  me  indegno  meditafte fa- 
vori, grandezze  vere,  felicità  fempiteme  ! 
-Oh  Benignità  fopra  niodo  ammirabile  del 
mio  Signore  ! Apparuit  , efclamo  qui  col 
- voftro  Àppoftolo,  apparuit  henignitas  ^ ^ hu^ 
manìtas  Sakiatoris  nojhi  Dei  . ( Tir.  ^.4,  ) 
Benignità  lenza  noftro  merito  fomma  pen 
noi  , umanità  voftra  però  fenza  demerito 
pefta  tutta , e ftraziata  per  noi  : .apparuit  t 
già  ft  veduta  . Oh  ftupore  ! Oh  amore^  ! 
-Ed  io  vi  offefi  , e gli  uomini  ancora  vi  of- 
fendono ! Oh  oh  ! Non  fia  mai  più  vero  : 
.pietà , lume  , ajuto  ec. 

Prega  oggi  lo  zelo  di  San  Odoardo  Re 
d’Inghilterra  per  la  riduzione  de’  peccato- 
ji,  degli- «retici  , ed  infedeli  ad  un  Dio  sì 
benigno  . 
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XIVS  OTTOBRE, 

Segue  deità  fomma  Benigniti  di  Die, 

i 

MEDITAZIONE  XIV,  ‘ 

■ Punto 'I.  ✓confiderà  , che  la  Benignirì 
del  Signore  Iddio  , benché 
vada  Tra  con  tutti  , nulla  di  meno  vaflif- 
^ lima  rifplende  fopra  de*  peccatori  . E ci» 
per  due  motivi  ; uno  per  l’ indifpofizione  ^ 
'o  fia  refiftenza  dell’uomo  iniquo,  che  non 
merita  , anzi  fi  oppone  ai  doni  , ed  alle 
grazie  di  Dio  sì  benigno , e cortefe  : 1’  al- 
tro perchh  il  Signore  nel  convertirlo  opera 
un*  azione  affai  più  fiupenda,  e grande  di 
quello  fu  il  creare  il  Cielo  , e la  terra  y 
come  infcgna  S.  Agoflino  : anzi  fe  dieguat 
potenza  fi  h il  creare!  giudi j quali furorro 
gli  Angioli  , ed  il  far  giudi  i^  peccatori  , 
' quedo-  fecondo  h un  vanto  di  maggior 
mifericordia  , e di  Benignità  pi b mirabile, 
egli  foggi  ugne  r certe  fi  a quali s eft  utrum-, 
que  potentia  koc  majoris  eji  Mifiricovdice  . 
( S.  Aug.  tvaSi.  72.  in  Jean.  ver.  fin.  } Ecco  al 
certo  come  vien  commendata  nel  richia- 
mare gli  empi -la  Benignità  di  Dio  , la 
quale  pare  , fia  lo  fpirito  foave  della  fua 
mifericordia  , per  cui  queda  piti  gloriofà- 
iTieute  trionfa,  Sicehh  le  la  mifericordia  di 
Dio  a guifa  di  olio  preziofo  fpicca  fopra 
tutti  gli  attributi  Divini  ne’  dolci  fuoi  ef- 
fetti , la  Benignità  h quella  , che  in  eda 
tìiaggiormente  riluce  , e che  la  rende  all* 
ultimo  fegno  foave  , cara  , ed  amabile 
quoniam  Benigna  eJi  mijericordia  tua . ( Pfal, 
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■^8. 17*)  Efla  % il  fior  del  bello  della  mife- 
ricordia  medefìma , tutta  pronta  fenza  fpa- 
• vento , fenza  minacce , fenza  contegno  fe« 
vero,  fenza  rimproveri  ; E' quella  in  fora- 
ma,  che  mentre  la  mifericordia  fpande  la 
fua  mano , dat  ontnìbus  affluenter , e quella , 
che  non  improperat.  {Jacob,  i.  5.  ) Oh  che 
dolce  confolazione  per  un  povero,  confufo 
pcccator  vergognofo  ! Confida  dunque , a- 
mala,  ringraziala  . Oh  quanto  foave  ba!« 
famo  fparle  ella  fopra  le  tue  piaghe  forfè 
affai  putride  ! Quante  volte  diede  coraggio 
alla  tua  erubefcenza  ! Impara  da  lei  , co- 
me trattare  con  chi  ti  ofifefe,  e co'^  peccai» 
tori.  Come  ti  porti?  Su  via. 

II.  Confiderà  , che  tutto  quello  affai 
meglio  fi  fcorge  da  quanto  ferivo  S.  Paolo  a* 
Romani . A chi  attribuifee  mai  1’  Appoftolo 
la  riduzione  de’  traviati  al  loro  Iddio  ? Fa 
egli  , h vero  , menzione  de’  tefori  fempre 
inefaufli  della  bontà  Divina  , della  fua  pa- 
zienza, e della  fua  longanimità  indefeffa  ; 
ma  tutta  la  conchiufione  della  venuta  dell* 
uomo  alla  vera  penitenza  l’afcrive  alla  fua 
Benignità  dolciffima  : an  divitias  bonitatis 
patientia  ^ & longanimitatis  conte- 
mnts  ? Ignorai , qHoniam  Benignitas  Dei  ad 
potnìtentiam  te  adducit  ì ( Kom.  2.  4.  ) la 
due  modi  tira  la  Benignità  del  Signore  ua 
uomo  empio  alla  penitenza , ai  fuo  ravve- 
dimento : in  primo  luogo  col  fuo.  amabile 
volto,  ccortefe.*  in  fecondo  luogo  colla  fua 
mano  amorofa  , e forte  . Penfaqui  al  primo. 
Mentre  riflette  il  peccatore  reo  di  gravi ffirae 
colpe,  e di  feveri  caflighi , effer  sì  grazio- 
fo  , e giocondo  l’ afpetto  della  Benignità  di 
Dio,  la  quale  non  fa  /gridare  , confondere, 
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tìnfacciare , incoraggiato  da  quefla  ferenltl 
di  volto  , fempre  però  moflòdalla  fua  gra- 
zia interiore,  benché  quai  prodigo  fi  veda 
nel  lezzo  delle  fue  miferie,  laidezze  , ini- 
quità, dice  torto  , Surgam  ^ C5>*  ibo  ad  Pa» 
trem  meum.  ( Lue.  15.  18.  ) Oh  quanti  nel 
ricordarli  di  querto  prodigo  , e del  fereno 
«ffabile  del  volto  , con  cui  P abbracciò  il 
fuo  benigno  Padre,  (figura  di  quel  dolcif- 
' fimo  Padre  Celerte  ) che  mifericordia  motuf 
efi,  fi  fenton  tirare  a querto  ritorno  al  Si- 
' gnore  * L’  efea  però  dolcirtìma  , che  gli  at- 
trae , al  certo  òia  fua  ineffabile  Benignità» 
la  quale  vien  moftrata  dalla  ftefia  miferi- 
cordia  nel  richiamare  i fuggitivi:  e la  Be- 
nignità con  volto  ilare  gl’  invita  , gli  ab- 
braccia , li  guadagna , per  effer  fuo  proprio 
d’andar  loro  incontro  la  prima  , dar  loro 
il  bacio  di  pace  , feguitarli  di  poi  , rive- 
nirli di  abiti  fanti  con  pompa,  e con  giu- 
bilo di  conviti,  di  finfonie,  di  canti  : Ci)* 
accurrens  eeciciìt  fuper  coUum  ejus.,  ofeuìa^ 
tus  ejì  eum  , con  tutte  le  altre  finezze  io 
appreffo.  ( Lue.  1$.  20.  ) Or  penfa  un  po- 
co , fe  mai  ella  nel  paffato  fece  con  te  il 
limile,  qualor  forfè  fuggivi  da  querto  tene- 
riflìmo  Padre  ; penfa  di  piu  alle  tue  man- 
canze prefenti  : e rendigli  ringraziamenti 
^eterni  .*  quindi  replica  con  tutto  P affetto» 
e fervore  per  te  , per  li  peccatori,  per  gli 
Eretici , per  gli  Infedeli  , Ebrei  ec.  così  r 
Exaudi  me  , Dotnine  , quoniam  boni  gru:  efl  w/- 
fericordia  tua  . {Pfal.  6S.  17.  ) E guardati 
dal  divertirti  più  da  un  Dio  sì  benigno  in 
vani  affettf,*penfieri  , e bagatelle  inutili  , 
-in  oziofi  fcrupoli  ec. 

HI.  Confiderà  adeffo  P altra  maniera  » 
- • col- 
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Colla  quale  la  Benignità  Divina  tirai  pee-  1 

catori  i Quella  colla  fua  mano  amorofa , 

.e  forte  .*  Benìgnìtas  Dei  ad  pcenìtentìam  te  - * 

, adducìt  y apra)  Sai  , che  vuol  dir  quello  ? - vj 

Penfa , ed  ammira.  Vuol  lignificare  , che  | 

la  Benignità  del  Signore  prende,  come  per  j 

mano  l’uomo  ingrato,  e nemico,  afe  dol-  i 

cernente  tirandolo  colle  foavi  fue  illullra- 
aioni , c forti  attrattive  : anzi  lo  tratta  da 
caro  amico  , qualora  colle  finezze  de’  fuoi 
favori  fe  lo  guadagna  , proprio  degli  ami- 
ci, e de’  cari  prenderli  onellamente  per  la 
mano  in  fegno  di  benevolenza  : così  Jehu 
con  Gionadabbo  , dicendogli  : numquìd  eji 
cor  tmm  re&um , fìcut  cor  msum  cum  corde 
tuo  ...  Si  e/l , inquit  , da  manum  tuam  . 

( 4.  Reggio.  15.  ) Or  quello  pare,  faccia 
col  peccatore  la  Benignità  dì  Dio  : gli  dà 
. la  mano  , gli  fa  un  trattamento  da  Ami- 
co, lo  tira,  e ’l  conduce  così  al  pentimen- 
to , ad  paenìtentìam  te  adducit . Pondera  qui 
attentamente  la  fua  cortefia , ed  amorevo- 
lezza, la  quale"  a nollro  modo  di  parlare  , 
rifalta  fopra  gli  altri  Divini  attributi , che 
nomina  ivi  S.  Paolo . La  Bontà  di  Dio  nel 
farci  del  bene  , confiderà  piuttollo  fe  llef- 
.fa,  perché  infinitamente  diffufiva  di  .feme- 
defima  ; ( S.  Thom.  i.  par.  quaft.  21.  art. 
in  corp.  ) La  fua  pazienza , e la  fua  longa- 
nimità ci  rimira  come  duri , e pigri , e ci 
afpetta.*  la  fua  mifericordia  ci  riguarda  co- 
me miferi,  e ci  folleva  : la  fua  liberalità 
come  poveri  oggetti  del  fuo  genio  amore- 
vole.* la  giullizia  per  fuo  fcopo  ha  i nollri 
meriti  , o i nollri  demeriti  ; la  Benignità 
fua  però  ci  rimira  , e ci  tratta  come  fuoi 
Amici.  Oh  che eccelTo è mai  cotello,  Gesl» 
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fnìo  ' Defte  pur  Voi  T eccelfo  nome  di  A- 
mici  agli  Appoftoli  voftri , per  diftingucrli 
fopra  tutti  i voftri  fervi  r jam-non  dicant 
vos  fervos . . . vos  autem  dixi  amicos  : (Jean, 

15. 1 5.  ) ma  pure  la  Benignità  voftra  infi- 
nita fi  degnò  di  nominare , anzi  di  tratta- 
te da  Amici  anche  i Tuoi  piti  crudi  nemi- 
ci : tanto  fece  con  Giuda  Tempio  tradito- 
le ) Amìce  , dicendogli  , ad  quid  venijìi  ? 

( Matt.  26.^0  ) E buon  per  lui , fe  aveffe 
a sì  tenere  finezze  corrifpofto  ! Imperocché 
fe  a’ fedeli  voftri  DiTcepoIi  il  dolce  titolo 
di  amici  donafte  , perché  loro  fvelàfie  mi- 
ilerj  profondi , nota  feci  -oobis  ; ( ibid.  ) i 
peccatori  però  trattate  come  voflri  amici, 
perché  rapendoli  dolcemente  a Voi  , e al 
vero  pentimento,  di  nemici  abbominevoli 
voftri  veri  amici  ancora  li  fate . Benedetta 
£a  la  Benignità  voftra  pietofa  , benedetto 
al  Sangue  vofiro  preziofo,  che  li  monda , e 
gli  adorna  . Oh  quanto  ella  comparve  a- 
mabile  fopra  la  Croce  ! Dove  farei  , dove 
30  mifero  fenza  di  lei  / tifatela  meco  anche 
adeflo , Gesù  mio , e co’  peccatori  ec.  I 

tifa  oggi  benignità  con  tutti  , ma  fpe- 
cialmcnte  con  chi  ti  ofTefe , per  corrifpoti- 
dere  a quella  Benignità  fomma  ufata  reco 
da  Dio , come  fiece  S.  Califio  Papa  co’  fuoi 
perfccutori . 
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XV.  OTTOBRE. 

Il  Signore  Iddio  Benigno  nella faa  voce, 

MEDITAZIONE  XV. 

Punto  I.  /confiderà  , eflVre  ancora  par- 
te  della  Benignità  non  fol  la 
volontà  di  beneficare,  ma  il  parlare  altresì 
con  cortefia , e dolcezza  : Benignus  ejl  vir  , 
feri  ve  Sani*  I fiderò,  /ponte  ad  benefaciendum 
paratus^  dulcis  alloquìo . (5.  1 fidar,  lìb.  io. 
Etymol.  Ut.  B.  ) Or  penfa  oggi  alla  foavità 
del  parlar  del  Signore  non  fol  co’fuoi  ami- 
ci, ma  co*  Tuoi  nemici  ancora  , ed  oltrag- 
giatori. Si  bub  quello  ben  ravvifare  fin  dal 
principio  del  mondo.  Se  un  Re,  un  Prin- 
cipe dopo  di  aver  fatti  gran  benefizi  ad  un 
fuo  fervo  fino  a fublimarlo  al  comando  , e 
formarlo  limile  a fe , fino  a foggettargli  le 
cofe  fue  con  adottai^lo  ancora  per  figlio,  fe 
quello  Principe  fe  do  vedelTe  poi  ribelle  , 
contro  di  fe  rivolto  in  lega  co’  fuoi  piìi 
perfidi  avverfari  , che  direbbe  mai  a lui  ì 
Quali  parole  alpre  , quai  rimproveri  acuti 
non  darebbe  giuftamente  all’  ingrato?  Ep- 
pure altre  offefe  , altri  attentati  fenza  pa- 
ragone maggiori  riceve  la  Maeftà  impareg- 
giabile del  Supremo  Signor  de’ Signori  dall” 
uomo  creato  a fua  immagine  pel  Regno  e- 
terno  , c col  dominio  fopra  tutti  gli  ani- 
mali nel  Paradifo  terreftre  . Pecfaci  feria- 
mente.  Con  tutto  quello  però  potendo  Id-  ' 
dio  sì  altamente  onefo  fgvidarc  agramen- 
te, anzi  fulminar  colla  voce  Adamo  delin- 
quente, nafcofto,confufo>  tremante,  pu» 
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fra  i foavi  zeffiretti  pafleggiando  Iddio  in 
quel  Giardino  di  delizie  , non  già  corteg- 
giato da’ turbini,  e da’ tuoni,, ma  con  dcM- 
ce  fufurro  dice  all’ingrato  : Adamo  dove 
fei  ? Vocavitque  Dominus  Deus  Adam  , ^ 
dixitei^  ubi  es}  (Gen.  p.)  Oh!  chi  mai 
l’ avefle  penfato  ! Adamo  neppure  , perché 
per  timore  di  terribili  riprenfioni  fi  era  con 
Èva  nafcolio  . Quanto  poche  parole  dopo 
un  sì  orrendo  delitto  ! Ubi  es  ? due  fole  fem- 
plici  paroline  al  primo  incontro  , Vero  è 
pero  , che  dopo  diede  la  pena  grave  a lui 
fteflb , ed  alla  fua  compagna  : ma  intorno 
alle  parole  , non  ve  ne  fu  veruna  di  afprezza 
pungente,  contumeliofa  , ignominiofa  : che 
anzi  unendo  alla  foavità  della  lingua  1’  a- 
iBorevoIezza  della  mano  ricoprì  con  pelli 
di  animali  la  lor  nudità  , econfufione.  Che 
piii  ? Allora  fu  , che  promife  loro  quella 
gran  figlia  onore  della  loro  flirpe  , e no- 
Itra  comune  amorofiflìma  Madre  Maria  San- 
tiffima  , la  quale  in  virtìi  del  fuo  Divino 
Figliuolo  fiaccar  dovea,  e frangere  il  capo 
altero  del  Serpe  Infernale  : ipfa  conteret  ca~  ^ 
put  tuum.  ( ibid.  ver.  15.  ) Oh  Benignità 
pon  pih  veduta,  nb  da  vederli  mai  fra  gli 
uomini  ! Oh  parole  amabili  ftillanti  dol- 
cezza e mele  a chi  meritava  faette  ! Oh! 
Rendi  grazie  infinite  ad  un  Dio  sì  benigno. 
Imitalo  con  chi  ti  offende  . Ah  ! quanto 
forfè  fgridi  fopra  mifura , pungi , confondi  ! 
Riforma  il  tuo  parlare  co’  fudditi  : confida 
per  te , e confortati . 

II.  Confiderà  , che  non  folo  il  Signore 
Iddio  con  e benigne  parole  fi  portb 

co’ faci  psimi  oflènfori,  ma  haufato  ancor 
poi  lo  Bile  medefimo.  Lo  praticò 'poco  do 

po' 
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-pO  coll’ empio  fratricida  Caino  con  efprefl 
fìoni  piuttoflo  di  conforto  falle  prime , che 
didifprezzo.  Quareiratus  esì  Ut  curconcidit 
facies  tua  ì ( Gen.  4.  6.  ■)  La  praticò  parlan- 
do dolcemente  per  bocca  di  Giacob  all’  a» 
dirato  Efaù,  c con  molti  doni  placandolo: 
la  praticò  per  mezzo  di  Mosè  col  fuo  Po- 
polo contumace  nel  deferto  ; per  bocca  del 
Profeta  Natanno con  Davidde  impuro,  e o- 
micida  , e per  mezzo  di  altri  Profèti  colle 
fue  Tribti  prevaricatrici.  Affai  più  però pec 
bocca  del  fuo  Divino  Figliuolo  umanato  , 
il  quale  con  fomma  piacevolezza  fempre 
accolfe  i peccatori  , ed  umaniflìmamente 
rifpofe  a*  critici  fuoi , ed  a’  fuoi  empi  accu- 
latoti. Rifletti  adeflb  , quanto  fia  ecceden- 
te, fomma,  gloriofa  la  Benignità  nel  tua 
Cclefte  Signore  , che  non  foto  in  fe  fteflb 
ne  fa  moflra  sì  amabile,  ma  ne’ fuoi  fervi 
ancora,  e Miniftri . Oh  quanto  bifognacon- 
feffar , che  gli  piaccia!  La  vuol  raddoppia- 
re in  fe,  e negli  altri  coll’  efercizio  , Lo- 
dalo , rendigli  grazie , perchè  la"  Benignità 
è una  perfezione  , che  tende  tutta  in  no- 
Bra  confolazione , conforto  , efollievo.  Non 
la  perder  tu  di  villa  giammai.  Se  fra  tutti 
folli  tu  foio  il  vilipefo.  Io  flrapazzato,  tu 
folo  fcacciato , fe  a te  folo  foflè  anche  ne- 
gato il  tetto,  il  cibo  commune,  a te  folo- 
fi  cielfe  il  pane  più  duro,  il  vellito  più  roz» 
zo,  il  luogo  piùviiC,  quella  farebbe  1’ oc- 
cafione  opportuna  di  mollrarli  colle  parole, 
co’ fatti  fempre  benigno. 

ITI.  Confiderà  , che  fe  co’nemici  li  fer- 
ve Iddio  benigniflimo  di  SI  flupenda  dolcez- 
za , qualora  però  non  vogliono  durarla  o- 
Binati,  che  non  farà  co’ fuoi  Amici,  ecol- 
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le  fue  Spofe  dilette  ? Una  delle  fue  pib  ca/-’ 

' ire  oggi  \ la  Santa  Madre  Terefa  di  Gesù, 

■ alla  quale  quante  finezze  colle  fuelocuzio- 

• ni  efteriori , ed  interiori  abbia  ufato  la  B«-  << 

«ignita  del  fuo  Spofo  Divino  , bada  il  ri- 
conofcerlo  in  quello  fcrive  colla  fua  fpe- 
rienza , e contesa  ella  medefima  , cio^  , 
che  tutti  i diletti  terreni  , benché  foflero 

• eterni , fono  una  mera  fchifezza  in  parago- 

' ne  de’  gufti  , che  dà  il  Signore  colle  uie  i 
' viflte  , e parole  benigne  : e parlando  prima  i 
nel  capo  (teflo  di  quello,  aflericé  , che  la  ! 
voce  di  Dio  é sì  Celefte  , sì  tenera  , e sì 
dolce,  che  profondandoli  nell’  interiore  deli* 

' Anima  tanto  la  penetra  , e la  conforta  , 
che  godendo  ella  di  quefte  sì  foavi  locu- 

• zioni  , fa  che  da  lui  non  fi  diverta,  ma  1* 

' afcolti  con  tutta-  la  fua  attenzione  . ( S, 

• Ter.  in  vi.  cap.  27.  ante  meà.  ) Oh  quanto 

• fon  pur  care,  o mio  Gesù  , le  voftre  paro- 
le a chi  vi  cerca,  e vi  ama!  Sonetvoxtua 

■ in  auribus  meis  : vox  enim  tua  dulcis  , ^ 

■ facies  tua  decora,  {Cant.  2 14.  ) Oh  quan- 
to avventurata  fu  la  voftra  S.  Spofa  Tere-  ^ 
fa , che  le  udì  sì  fpeffo  in  tante  rivelazio-  j 
ni,  e locuzioni  fublimi  ! Che  dòTcezza  non 
provo  ella  , o mio  Signor  benigniìfimo  , 

‘ quando  le  dicefte  con  ecceflb  di  cortefia  : 
fe  io  creato  non  avejji  il  Cielo , fol  per  te  il 
tre  arei  ; ed  un’  altra  fiata,  già  tu  Jet  mia  y 
ed  io  fon  tuo  ! Ma  che  farà  mai  flato  , 

. quando  colia  vofira  dolciffima  bocca  , pre- 
lala  di  più  colla  vofira  onnipotente  mano 
con  Voi  fpofandola , del  vofiro  onore  la 
dichiarafie  la  Spofa!  Che  farà  fiato  ancora, 
quando  in  una  tribolazione  toccante  la  fua 
' liforma,  che  le  proibiva  il  prender  rifioro, 

per.  I 
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perché  di  lagrime  folo , e di  fofpiri  pafciu* 
ta  , Voi  medefimo  le  fpczzarte  il  pane  ^ 
mangi»  Figlia  , dicendole  , rijlorati  pure  , 
che  ben  veggo  che  patifci  di  moli»  : fatti  co- 
raggio  , perchè  non  fi  pub  di  meno  /'(  Cron, 
' Ho.  2,  to.  i.'cap.  54.  num.  io.  ) febbene  quan^ 
to  pib  foave  fu  quel  caro  invito  , quando 
dal  Carmelo  al  Cielo  la  chiamafte  nello 
^fpirar  de’  fuoi  giorni  ; Surge  , propera  ^ 
mica  mea , Columba  mea  , formofa  mea  , ^ 
veni\  (^Cant.  2.10.)  Siate  pur  benedetto  iti 
eterno  , o Gesìi  mio  ; chi  non  vorrà  fedel- 
mente fervirvi  , ed  amarvi  a corto  di  tut- 
to il  fangue  fui  rifleffo  di  sì  amabile  Beni- 
gnità co’  vortri  Servi  ? Io  benché  reo  di  mol- 
te colpe  fgomentar  non  mi  voglio  , rapen- 
do , che  co’  peccatori  , che  arrender  fi  vo- 
gliono, fiete  ancor  benigniflìmo  . Rifveglia- 
temi  Voi  colle  vortre  voci  cc. 

Impara  oggi  da  S.  Terefa  la  Benignità , 
e confida  nelle  fue  interceffìoni , perché  non 
fi  dimenticò  ella  mai  di  pregar  per  un  certo 
uomo , che  avea  dato  a lei  un  bicchier  di 
acqua,  mentre  era  in  viaggio.  {Didac,T*m 
pes  in  vi.  lib.  5.  cap.  io,  ) 
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Si  eonchiuàe  della  fomma  Benigni- 
tà  di  D/o, 

• MEDITAZIONE  XVI. 

* .* 

-Punto  I.  /^Onfidcra  , che  util  cofa  farà 
oggi  r andare  ricapitolando 
. coir  appoggiare  all’  Autorità  di  S.  Dioni- 
iìo  Areopagita  , quanto  pcnfammo  delia 
Benignità  del  Signore . Scrivendo  egli  ad  un 
certo  Monaco  Demofilù  di  nome , che  ma- 
. Jamente  trattato  avea  un  Sacerdote  venuto 
. a*  piedi  del  Confeflbre , e con  .uno  zelo  affai , 
c fuor  di  modo  indifcreto  ; ( S.  Dion.  Areop, 

Ep.  8.  ad  Dsmophil.  ) gli  rammenta  per  rav- 
vederlo dalla  fua  dura  afprezza , quanto  fia 
con  noi  .benigno  il  Signore  Iddio  ; Ed  in 
primo  luoMuice  a lui , elfere  così  ecceden- 
, te  la  fua  Benignità  , che  Iddio  fteflb,ben-  j 
ch^  offefo , benché  Signor  de’  Signori , ben- 
• che  potentilTìmo  va  dietro,  cerca  , prega, 
fcongiura,'  chi  mai?  Forfè  i Tuoi  amici, *o  | 
i fuoi  Figli  ó(fequiofi,e  fedeli?  Non  già; 
ma  i fuoi  ribelli , que’  che  lo  fuggono , af. 
finche  non  abbandonino  per  Tempre  il  Joc 
Padre  : ciò  egli  fa,  non  per  altro  impul- 
fo  , che  per  quello  del  Tuo  tenero  amore 
lenza  fuo  vantaggio  veruno  : a fe  averfos , 
ae  rejilientes  amatorie  fequitur , contenditque , 
ac  depreca t ur  f ne  fe  defermt  /V,  quos  tanta 
vi  amoris  inquirit . Fermaci  qui , e ponde- 
ra bene  quefle  finezze  , che  ufa  co’  pecca- 
tori 1*  araorofo  tuo  Padre  : vedi  , fe  mai 
P usò  teco  ; e fe  così  foffe  (iato,  dirai.  E 
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clic  mai  perdevate  Voi  , o mio  caro  Id- 
dio, fc  IO  mi  perdevo?  Oh  quanto  vi  feci 
fiancare  in  cercarmi  , per  così  dire  , o Si- 
gnore, quanto  gridare  altamente  vi  feci  , 

■ fuggendo  io  da  Voi  ! Toma  , efclamavate 
Voi  , torna , o Figlio , non  mi  far  più  a- 
fpettare  : 'Ecce  adfum  : rompi  quella  dura 
catena,  che  legato  ti  tiene:  torna  alla  u- 

• mile  libertà  de’  Figliuoli  di  Dio,  fpezzan- 
do  il  giogo  pefatite  della  fchiavitù  dell’ in- 
ferno : eccomi  : ti  afpetta  l’  amante  tua 

' Padre:  Ecco  adfum  ^ fi  aèjiuleris  de  medio  t ut 

• catenam.  ( Ifai.  58.  <?.  ) Ed  io  Tempre  ofti- 
nato  amando  piuttofto  le  dure  catene , ahimb 

Guanto  dal  canto  mio,  da  fofpirarevi  die- 
i ! Eppur  non  mi  lafciafle  .*  ed  eccomi  ^ 
. voflra  mercè  , ancor  voftro , mentre  tanti 
meno  di  me  rei  , e reftii  fon  rellati  nelle 
fempiterne  catene  della  dannazione  . Ah 
• come  non  fi  disfìl  tutta  per  tenerezza  la 
vita  mia  ! 

IL  Confiderà  , che  pafla  piti  oltre  il  S, 
Dottore  Dionifio  nel  filTarfi  ne’  prodigi  del- 
la Benignità  del  Signore  . • Non  foto , ag- 
•giugne,  va  ella  in  cerca  de’  traviati,  ma 
fé  quelli  troppo  afTafcinati  dalle  vanità,  e 
delizie  terrene,  quali  ingordi  Animali  non 
fanno  fiaccarli  dal  fango , anzi  neppure  vol- 
gere un  occhio  a lui,  ed  un  orecchio  alla 
fua  voce  pietofa,  li  tollera  , e dilEraula  ; 
anzi  piuttofio  che  fpaventarli  con  rimpro- 
veri , e colle  minacce  ella  con  ragioni , con 
promefle liberali  procura  careggiarli, c quai 
pefei  fiolidi  coll’  efea  piacevole  tirarli'  a fe. 
Quid  ? Quod  deliciis  quoque  refolutos , ac  per 
■id  redire  differentes , eos  fruftra  infimulanm 

tes  ( conae  Adamo, che  rivolle  la  fua  col- 
pa 
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■ pa  fopra  di  Èva,  ed  Èva  fopra  il  Serpètl- 

■ te  ) benignijfxme  toletat , rationemque  redde- 
. ve  per  fe  ipje  dignatur , immo  ^ pvomijfiont-^ 

, bus  relevat  , blanditiìfqe  demulcet  . ( ibid, 

■ pojì  init.  ) Che  fe  poi  vede  con  giocondo 
. Sguardo  attediato  un  qualche  mifero  pro- 
digo delle  fue  iniquità , e che  punto  dalie 
fpine  de’  fuoi  immondi  piaceri  vuole  at 
mondo,  e alla  colpa  col  favor  della  fua  gra- 
zia voltare  le  fpalle  , fubito  egli  a lui  fi 

. fa  incontro  , come  quel  Padre  amante  del 
Vangelo,  e tutto  lieto  1’  abbraccia,  foavi 
baci  gl’  imprime  , fenza  punto  far  parola 
( fon  quelli  tratti  della  fua  pili  fina  beni- 
gnità ) de’  palTati  trafcorfi , purché  corret-  i 
to,  e pentito  lo  miri.  Anzi  ne  folennizza 
il  giorno,  e adunando  amici  di  benignità, 
ed  amorevolezza  ricolmi , affinchè  non  ven- 
ga de  elfi  rimproverato  , tra  banchetti  , ,e 
canti  fi.feffeggia,e  fi  giubila.  Cumque  ad^ 
bue  procul  fm  , . ( non  fi  pub  tutto  il  te- 
llo  qui  lafciare  del  Santo  , tanto  è pieto- 
fo  ) qui  ad  fe  redeunt,  latus  oecurrit  ; atqUe 
obvius  fit , ^ totus  totos  complexKS  ofcula^  , 
tur  , nec  priorie  ( offerva  bene  ) Ulos  aver-  i 
afonie  , culpat-  : verum  pv  te  [enti  converjione  ^ 
contentasi  ^ diem  fejìum  agitj  convocai  a» 
vnicos , eos  fcilicet , qui  fingulari  benignitafe 
fmt  praditi  j ut  fìt  omnium  latantium  habi» 
;tatio.  (ibid.)  Oh  portenti  della  Benigni- 
. tà  del  Padre  Celelle  ! Eppure  quante  bc- 
fiemmie  afcolta  egli  da’  Demoni  , perchè 
con  elfi  non  1’  usò , ma  fenza  indugio  fii- 
.ron  condannati  per  fempre!  Chi  fa,quan-  , 

te  ne  abbia  la  fua  fomma  Benignità  fopra  di  j 
.fe  udite  per  tua  cagione . Rendi  a lei  gra- 

■ ile  inceffanti,  ed  invita  gli  Angioli  Santi 

con  / 


'igiiizetì  by  Googlf  i 


Me/e  dì  Ottohfe  ì 8t 

con  tutte  le  creature  a benedirla  . Ma  tu 
come  poi  co’  proffimi  ti  porti  ? Ah  quanti 
fchiamazzi  mafcherati  di  zelo  ! 

III.  Confiderà,  che  feguitando  S.  Dioni- 
fio  le  tracce  del  S.  Vangelo,  aggiugne,  che 
non  fi  ferma  quell’ immenfa  Benignità  nell* 
andare  in  cerca  del  peccatore,  nell’  afpet- 
tarlo,  nell’ accoglierlo  ravveduto  fra  le  fue 
braccia  ; ma  di  piò  qual  Pallore  amorofo  li 
leva  fopra  le  fue  fpalle  già  ftanche  dal  cam- 
Tnino,  a nollro  modo  d’  intendere,  la  fua 
errante  pecorella  di  già  rinvenuta,  come  fe 
piìi  premelle  a lui  la  fianchezza,  e ’l  tra- 
vaglio di  quella  fuggitiva,  che  il  fuo  pro- 
prio. Che  piu?  Tale  il  contento,  e sì  vivo 
e il  fuo  giubilo,  che  fino  a’ beati  Cittadi- 
ni del  Cielo  vuóle  fi  faccia  comune  la  fua 
allegrezza  . Denìque  & fuper  humeros  attol- 
Ijt  ovem  vix  ab  errore  corrver/am  ^ ^ beni- 
gnos  Angelos  ad  tietitiam  exciiat . ( ibid,  )'  Oh 
qual  confufione  fu  allora  quella  di  Demo-- 
filo  a tali  caratteri  della  Benignità  di  Dio , 
ed  al  confronto  della  fua  feverità?  Penfaci 
ancor  tu  col  paragone  de’  tuoi  portamen- 
ti , fe  hai  fpecialmente  cura  di  anime  : im- 
para, qual  debba  elTer  la  tua  con  chi  non 
vuole  lungamente  vivere  opinato  . Quindi 
tutto  afforto  nell’  ammirazione  di  un  Dio 


così  benigno  dirai  con  affetto  così  . Chi' 
vuole  , o mio  Gesù , riconofcere  la  volita 
Divina  Benignità  , nella  volita  vita  fi  fpec- 
chi  , e ‘fubito  dalla  prima  volita  infanzia 
fino  allo  fpirar  fui  la  Croce  la  riconofcerà 
appieno  : giacchi  al‘  dire  del  volito  fervo 
Bernardo  , Bemgnitas  Mifericordiee  maxime 
apparuit  in  humanitate  . ( S.  Bern.  ferm.  de 
Épipb.  Apparuit .)^FAnQÌìxìÌ9  fenza  limen- 

li» 
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li  , e fenza  parole  nafcer  volefle  in  una 
Italia  sì  vile  , perché  qual  Pallore  fcefo  e- 
ravate  dal  Cielo  per  ridurre  al  voftro  mi- 
mico Gregge  le  pecorelle  fmarrite.  Fatto 
poi  uomo  di  trenta  tre  anni  Voi  fteflb  qual 
pecorella,  e quale  Agnellino,  al  dir  de’  vo- 
llri  Profeti,  deftinato  al  Sacrifizio,  compa- 
rine pure  fenzà''  lamenti  , e fenza  voce . 
( Ifaì.  55.  7.  ) Ed  appunto  allora  fu  , che 
il  genere  umano,  e me,  pecorella  ingrata 
fopra  le  voftre  forti  fpalle  prendefle  col 
pefo  elorbitante,  delle  mie  colpe,  il  voftro 
petto  efponendo  Voi  per  me  alle  agonie  , 
alle  ignominie,  alla  morte.  Oh  Benignità 
incomprenfibiie  ! Oh  quando  farò  tutto  vo- 
(tro,  e de’  profTimi  mici  per  fomma  beni- 
gnità! Quando  arderò  di  amore! 

Replica  oggi  fpeffo , come  il  Beato  Gia- 
copone , o S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  : 
U Amor  non  e amato  , non  è amato  1* 
Amore . 

XVII.  OTTOBRE. 

Il  Signore  Iddìo  tutto  Benefico. 

MEDITAZIONE  XVII. 

> 

Punto  I.  ^^Onfidera  , che  ponderata  al- 
quanto  ne’  giorni  Icorfi  la 
fomma  Benignità  di  Dio.,  ottima  cola  è , 
il  dare  oggi,  e domani  un  qualche  iguar- 
do  anche  alia  fua  immenfa  Beneficenza  . 
^are  effer  queft.i  una  cola  medcfima  colla 
fua  Benignità , ma  pure  vi  pafl'a  il  luo  dif- 
ferente divano  : imperocché  la  Beneficenza 
^ fpaade  affai  più  , che  la  Benignità , ed 
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^ tutta  mano  per  favorire  , laddove  della* 
Benignità  ^ proprio  , efler  principalmente 
tutto  cuore  a far  bene  ad  altri . Or  penfa , 
che  quella  Beneficenza,  comech^  vera  vir*- 
tìi , e perfezione  , fi  trova  in  fommo  gra- 
do nel  noflro  Iddio , e ben  fi  raccoglie  da 
molti  luoghi  della  Divina  Scritturare  fra 

fli  altri  cantava  il  Santo  Davidde  ; clama- 
0 ad  Deum  altìjfimum  ; Dcum , qui  benefecit 
mihi . ( Pfat.  56.  ) Ma  che  operò  mai 

quella  per  tutta  una  eternità , fe  non  v’  e« 
ra  veruna  creatura  ? Chi  mai  e'ia  benefi- 
cò , fe  non  v’  era  chi  beneficare  ? Dunque 
flette  oziofa  per  fecoli  eterni  ? No  : ma 
bensì  pensò  fempre  a te  con  tutte  le  altre 
fue  Creature , che  volea  creare  , sì  Celefti, 
che  terrene,  come,  dove  , quando,  ed  in 
qual  grado  beneficarle  , come  penfafti  ne* 
dì  palTati  della  fua  Benignità  eterna.  E fece 
quello  Tempre  fenza  interrompimerito  ve- 
runo la  Benificenza  Divina  con  affetto  sì 
vivo , con  una  carità  sì  piena  , come  fe 
allora  le  avelTe  tutte  innanzi  già  create  , 
ed  efiflenti:  a guifa  d’  una  teneraMadre, 
la  quale  avendo  unico  Tuo  Figliuolino,  a- 
mato  fuor  di  modo , e diletto , da  fe  lon- 
tano, fempre  però  Io  ha  prefente  ne’  Tuoi 
penfieri,  nella  fua  intenzione,  lo  careggia 
tempre  nel  fuo  cuore , lo  ama  , lo  ftrigne 
co*  Tuoi  affètti  , ancorché  all'ente  : così  el- 
la ti  abbracciò  fempre,  ti  portò  , ti  llrin- 
fe  , come  fe  già  fofli  tu  in  efler  vero  , e 
reale  . Oh  carità  beneficentilfima  d' un  Dio  ! 
Penfare  a te  per  fecoli  infiniti  con  un  pen- 
famento  non  già  Aerile  , ma  fecondo , e gio- 
vevole , per  conferirti  beni  lènza  numera 
di  Anima,  di  corpo,  di  fanicà,  di  tale»-- 
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ti,  di  onori,  di  averi,  di  grazia,  di  glo-  ^ 
ria  ! Penfa , fe  vi  è ftata  , o vi  pot^  mai 
oliere  Madre,  sl^adre , Padrone  , Amico  di 
{ì-mil  tempra:  e poi  prefenta ringraziamen-  ^ 
ti  fenza  numero  al  tuo  Celefte  beneficeu- 
tilTuno  Padre  colle  benedizioni  di  tutta  1* 

' Angelica  Corte  ; quindi  vedi , fe  mai  per.  . 
affetto  de*  Parenti  , o di  altra  creatura  , 
debba  egli  elTer  lafciato  : pentiti  della 
pallata  tua  cecità,  piagni  , aela , pro- 
poni. 

, II.  Confiderà  , elTervi  un’  altra  occeffiva  I 
tenerezza  della  Beneficenza  di  Dio  : ed  è j 
quella,  che  per  tutta  la  paflata  eternità  ti  * 

beneficò  realmente  in  quel  modo  , che  fu  ) 

allora  polfibile . Non  farebbe  forfè  un  fona-  1 
mo  benefizio  d’  un  Re  , o d’  un  Principe^  1 
fc  quelli  prima  che  tu  ti  prefentalfi  a lui 
per  chiedere  umile,  vergognofo,  e dimelfo 
aina  qualche  grazia , un  pollo  , una  carica 
•onorevole  , o lucrofa  , egli  fra  mokilTìnii 
pretendenti  avelfe  Icelto , e voluto  te  folo  ? 
Confiderà  qui  , che  alfai  piò  fece  teco  JI 
tuo  beneficentilTimo  Iddio  da  tutta  l’eter-  l 
nità  . Egli  fenza  che  io  pregalTi , elelTe  te , 
non  già  da  una  gran  quantità  di  uomini  , 
ma  da  uomini  in  verità  infiniti, che  pote- 
va creare  dal  nulla,  come  creò  te,  ma  pure 
gU  ha  lafciati  per  fempre  con  una  perpetua 
obblivione  nell’  ofcuro  Ceno  del  nulla.  Fi- 
gurati per  tanto  di  vedere  tutte  le  creatu- 
re meramente  polfibili,  vale  a dire,  queU 
JLe , che  non  faranno  giammai  da  Dio  Crea- 
te , tutte  in  atto  Cupplichevole  , a nollro 
modo,  di  concepire  , innanzi  alla  Divina 
Matilà  , tutte  a fupphcarla,  a degnarli  di 
Civade  wq  dì  fuori  dd  loro  nulla  ^ come 

le 
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le  altre , cui  per  fua  Bontà  donar  volea  i* 
effere  attuale  colla  loro  efiftenza  . -Vero  ^ 

( averti  bene  ) che  in  verità  non  poteva- 
no ciò  domandare  , perchò  non  avevano  , 
anno  , nò  poflbno  avere  alcuno  appeti- 
to , ed  efigenza  tali  creature  interamente 
poflibili,  per  non  cflòre  al  mondo:  pure  fc 
aveflero  potuto  averlo , quella  Tempre  fareb- 
be (lata  la  loro  inclinazione . E tutta  que- 
lla ipotell  era  notiflìma  a Dio  . Ma  che  ? 

La  Divina  Beneficenza  lafciate  in  dietro 
creature  fenza  numero  poffibili  , piuttollo 
te  antepofe  a tutte  con  darti  1*  efler  dì 
creatura  efiftente  , con  tratti  da  tanti  , e 
tanti  dall’ abiflb  del  nulla.  Numera  quello 
i’  Areopagita  fra  le  beneficenze  incompren- 
Cbili  di  quella  mano  amorofa,  ed  onnipo- 
tente ; An  non  tneffabilis , incomprehenfìbilif- 
que  Bonìtatis  efl  , quod  , qua  non  orane  , 

Jubjtjìere  volute  , & quod  ea  omnia  ad  ef}e 
produxie?  ( S.  Dion.'Areop.  Epifl.  8.  ad  Demo~ 
phtì.  pofì  ìnìt.  ) E perchè  a me , Signor  mio , 
perchè  a me  fra  un  numero  affatto  innu-  < 

merabile  ? Qual  merito  avevo  io  piò  degli 
altri  poffibili  ,-lè  non  avevo  niente  ? Pen- 
fa,  che  per  farti  fuo  Figlio,  per  arricchir- 
ti di  benefizi  fenza  computo,  per  farti  fe- 
lice , beato  , e quali  un  altro  Iddio  per  par- 
ticipazione  nel  Cielo  . Reflo  qui  , Creator 
mio,  rello  sbalordito,  e fuor  di  me.  Che 
laro  io  mai  per  Voi  ? Gran  cofe  , Signor 
mio,  gran  cofe.  Ahi!  E pur  tanto  vi  of- 
feli  ! 

III.  Confiderà  , eCTer  tutto  quello  ancor 
poco.  Rifletti  di  piò  con  S.  Terefa,  e ben 
leriainente  alla  Benificenza  graziofilfima  del 
tuo  Padre  Celelle  ; e va  con  lei  dicendo 
Tomo  W»  , E così: 
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cosi  : quanto  egli  è buono  per  me  ; poiché  fi 
compiacque , che  io  avejfi  P ejfere  y e godejfi 
di  quejìa  dignità  di  ejjer  Figlio  fuo , lafcian» 
do  da  parte  , per  crear  me , dì  creare  altri 
uomini .y  che  farebbero  flati  migliori  di  me, 

( S,  Ter.  petiz.  i.  de  Pat.  ) Gran  penfiero  ^ 
queflo  ! Iddio -per  beneficar  me  lafciò  in- 
dietro tanti , anzi  infiniti  uomini , che  for- 
mar poteva  con  tutta  facilità  I E tra  que- 
lli infiniti  ancora  migliori  di  me-ISl/anzi 
Santi  , e Sante  in  fommo  grado  perfetti  , 
più  ancora  che  un  S.  Pietro,  e un  S.  Pao- 
lo, d’  un  S.  Benedetto,  d’  un  S.  Domeni- 
co , un  S.  Francefeo  , un  S.  Ignazio , un 
S.  Gaetano , un  S.  Filippo  Neri  ec.  più  che 
una  S.  Anna,  una  S.  Cecilia,  una  S.  Ca- 
terina da  Siena,  da  Bologna,  da  Genova  « 
una  S.  Geltruda,  d’una  S.  Chiara,  d’una 
S.  Tetefa,  edvOggi  d’  una  S.  Eduvige  pie- 
tofiflìma  Ducheffa  ec.  Dunque  il  mio  Iddio 
poteva  fare  uomini,  e donne, che  tali  coll* 
aiuto  della  fua  grazia  farebbero  riufeiti,  e 
dalla  mafia  immenfa  deVpofifìbili  prefe  me 
povero,  e noneflìlO  mio  Signore  che  bene-  | 
ficenza  ^ mai  cotefta!  Ed  io  si  lentamen- 
te , anzi  così  malamente  vi  ho  fervilo  , e 
vi  fervo!  Ah  Gesù  mio,  che  a me  tocche- 
rebbe, fe  pofiibil  folTe,  coll’amore  fervir- 
vi  di  que’ gran  Santi,  a me  benedirvi  con 
- aftetri  da  Serafino,  a me  zelare,  ftentare^ 
patire, operare, come  gli  Appofloli , i Mar- 
tiri, gli  Anacoreti,  i Confefibri , i Vergi- 
ni più  perfeti  , giacche  nel  modo  divifato 
Occupo  io  il  luogo  loro  ! Eppure  dopo  tan-  I 
ti  anni,  dopo  tanti /lumi  , dopo  grazie  sì  I 
eccelfe,  che  ho  fatto  io  per  Voi.?  Sono  io  j 
quella  pianta  inutile  da  fuoco  , pompofa. 

ben  «i 
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"ben  di  foglie , ma  di  frutti  infeconda  , di 
cui  ben  dir  potete,  e lagnarvi /«r  quid  eu 
iam  tevram  occupat  ì ( Lue.  i 7.  ) Onde  a 
•tutta  ragione  la  fentenza  mi  merito , c la 
condanna  di  efler  recifo;  Juccide  illam  i Voi 
>però  per  ccceflo  di  voftra  Beneficenza  mi 
tollerate  ancora  non  per  tre,  ma  per  anni 
molti , e decine  di  anni  altresì  raddoppia- 
te ! Oh  Beneficenza  da  non  poterli  mai  ab- 
baftanza  lodare  .1  Tutto  è frutto  della  vo- 
frra  Santifllma  Croce.  Ora  perb  fperar  vo- 
glio divenire  un  gran  Santo,  perché  in  av- 
venire mi  unirò  a Voi  Sagramentato  con 
jfrraordinario  preparamento  ( oh  fe  prima 
fatto  r aveflTi  ! ) di  umiltà  profonda  , di 
ardenti  defiderj  , di  Serafica  carità , di  va- 
ila fiducia,  di  fuppliche  forti  , di  ringra- 
ziamenti pofati  . Così  confido  trasformato 
mifteriofaraente  in  Voi  divenire  un  gran 
Santo.  £ così  fia. 

S.  Eduvige  coir  aflìftere  divotamente  a* 
Sacrifizi , colla  divozione  tenera  di  Maria 
Vergine  , colla  Mifericordia  co*  poveri  t’ 
infegna  , come  apparecchiarti  alla  S.  Co- 
munione-. 
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XVIII.  OTTOBRE. 

Seguita  della  fimma  Beneficenza 
, di  Dio  . 

meditazione  xviit. 

Punto  I.  /confiderà,  che  avendo  noi  jeri 
ponderato  , efler  la  Divina 
Beneficenza  tutta  mano  nello  fpandere  ani- 
piamente  i fuoi  favori  , oggi  farà  bene  il 
riflettere , che  anzi  pare , effer  la  mano  a- 
perta  di  tutti  i Tuoi  immenfi  attributi  » al- 
lorché il  Signore  gli  efercita  a noflro  van- 
taggio. Se  ia  Bontà  fpande,  come  fuo  pro- 
prio ufizio,  fe  fteffa  facendo  bene  alle  fue 
creature  ; fe  la  Giuftizia  difpenfa  a titolo 
di  corona  , e mercede  i fuoi  premi  ; fe  la 
Liberalità  per  fua  grandezza  ci  arricchifce  ; ~ 
fe*.  ì’  Onnipotenza  opera  mirabili  cofe  fe 
Ja  Sapienza , la  Providenza  fua^  ne  regge  , 
governa  , e di  noi  mirabilmente  difpone  j 
fe  la  Mifericordia  ne  folleva  dalle  noflre 
miferie  ec.  penfa  pure , che  la  Benificenza 
di  Dio  é quella,  che  incomincia  ad  efegui- 
re,  profegue  ancora,  e compie  la  tela  del- 
le ntiflre  felicità.  Per  quello  l’Angelico  S. 
Toramafo  infegna  , che  fe  la  Beneficenza 
diftbnde  i doni  fuoi  per  fini  diftinti  di  vir- 
tù diverfe  , allora  fi  velie  la  Beneficenza 
Bella  del  volto,  e della  figura  di  quelle  vir- 
tù medelìme,  ma  perù  la  propria  fembian- 
2a  di  benefica  , di  cortefe , di  pietofa  non 
Ja  perde  giammai  : Jic  Beneficentia  ( così 
della  Beneficenza  in  generale  egli^  parla  ) 
ACCfpit  fpecialem  rationem , pertinebit  ad 
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aliquam  fpscialem  virtutem  . ( S.  Tbo.  2.  2, 
^i.  art.  I.  in  corp.  ) In  fomma  per- 
luaditi,  efler  ella  quell’  Iride  vaga  , o fia 
Arco  baleno,  che  corona,  e cinge  il  trono 
Maeftofo  del  Signore . Et  Iris  erat  in  circuii 
tu  Sedis . ( Apoc.  4.  g.  ) Iride  liftata  tutta, 
e dipinta  di  vari  non  meno  , che  di  vivi 
colori , che  rapprefentano  la  Mifericordia , 
la  Giudizia,  la  Providenza,  la  Soncà,  ed 
altri  glorio^  attributi  di  Dio  ; ma  pure 
' un  folo  \ r Arco  , in  cui  tutto  fi  appog- 
, già,  il  quale  fcende  in  legno  di  benefìcare 
• Ipiritualmente  al  pari , che  temporalmente 
con  due  braccia  dal  Cielo  verfo  la  bafiezza 
della  nofira  terra  . Stupifci  qui  , e rendi 
grazie  infinite  alla  Tua  vafiiifiima  Beneficèn- 
za .*  fpera , e confolati  Tempre  in  lei  , Ix 
quale  non  fa  fare  altro  ufizio  , che  di  fan 
bene  alle  Tue  Creature  affai  piti  di  quello, 
che  il  Sole  altro  fare  non  fa,  che  rifplen- 
dere  vibrando  i Tuoi  raggi  ; il  fuoco , che 
bruciare  ; un  faffo  fciolto  da  un  monte , che 
cadere  al  centro  ; e miracolo  farebbe  , fe 
così  non  foffe . Fiducia  dunque  alta , e per- 
feverante  . Ricordati  de’  tuoi  giorni  paffu- 
ti ; e darai  a lei  benedizioni  eterne . 

- IL  Confiderà,  che  abbiamo  con  tutta  ra- 
' gione  penfato,  effer  la  Béneficenza  Divina 
ben  figurata  nell’Arco  baleno,  arco  in  ve- 
ro di  pace , di  benedizioni  Celefii . L*  ar- 
co baleno  fe  a foggia  di  un  ponte  mifterio- 
fo  , il  quale  fe  da  una  banda  conduce  in 
alto  dalla  terra  al  Cielo  , dall’  altra  poi 
fcende  alla  terra  dal  Cielo . E tale  appun- 
to fe  fiato  Tempre  proprio  ufizio  della  fupre- 
.ma  Beneficenza;  fi  piega  ella,fe  vero,  al- 
la baffa  terra  per  arricchirci  a man  oiena 
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d’  ogni  Torta  di  beni  , che  a tutta  ven» 
fcorgano  dalia  Bontà  y dalla  Mifericordia 
dalla  Giudizia,  dalla  Sapienza , dalla  Pro- 
videnza,  dalla  Clemenza,  Benignità,  e da- 
gli altri  E>ivini  attributi  : ma  fa  tutto  a 
quefio  fine , perché  1’  uomo  afcenda  al  pili’ 
alto  prima  della  virtìi,e  quindi  dclGielo^ 
Pai  che  ben  fi  deduce  che  Te  dal  canto 
fuo  ella  coll*  effufione  delle  Tue  copiofe  gra- 
zie al  Cielo  ci  porta  , la  Tua  intenzione 
fa  , ed  ì non  già  di  beneficarci  per  poco  ^ 
ma  bensì  al  fommo , non  per  brevi  anni  > 
ma  per  anni  eterni , e fenza  fine  beati . Pen- 
fa,  le  pofla  immaginarli  più  amorofa  pro- 
fofione  di  quella  . Sicché  non  celTerà  ella: 
mai  di  farti  bene  in  eterno.  Ce  tu  corrifpon- 
di  alle  finezze  innumerabili , che  ora  ti  ufa  ? 
E non  badava  1*  averti  per  così  dire , af- 
follato -di  benefizi  sì  varj  , c sì  nobili  fa 
quello  pellegrinaggio  terreno  ? Ammira , be- 
nedici, ringrazia,  confida.  E tu  impara  da. 
lei  a non  mai  fiancarti  dal  beneficare  i tuoi 
prodìmi  , sì  per  eflér  grato  ali*  Amor  di 
lei,  che  tutto  riceve  , come  fatto  a fe 
come  anche  per  difporti  col  fuo  favore  a. 
bcmifizj  Tempre  maggiori  r giacche  la  mifu- 
ra,  che  ordinariamente  tiene  la  Beneficen- 
za di  Dio  , ti  avvifa  oggi  S.  Luca  Evan* 
ge’ifta  , efìér  quella  fìefi'a  , che  noi  adope- 
riamo nel  far  bene  al  proffimo  noftro  ; chi 
più  dona , più  riceve  ; chi  alTai  , riceverà 
da  lei  ancor  molto  : date  ^ ^ dabituf  vo^ 
bis . . . eadem  quippe  menfura , qua  menfì  fue^ 
ritis  y vemetistiiY  vobis.  ( Lue.  6.  j8.  ) O mio 
beneficentiffimo  Padre,  quante  volte  vi  fer- 
rai U mano  colle  mie  firettezze  : onde  Voi 
( oh  amore  ! ) per  quello  vi  liete  lagnato  5 
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Prabuìjli  mìhi  laborem.  ( Ifai.  45.  24.  ) OrJ^ 
imparo,  vi  darò  più  pena  dal  canto  mio 
per  non  potervi  per  mia  inciviltà  diffonde- 
re fopra  di  me. 

Ili.  Confiderà , che  non  effendo  altro  la 
grazia,  e la  gloria,  che  una  participazio- 
ne  della  Santità  infinita  di  Dio  la  prima, 
ed  una  comunicazione  di  Tua  felicità  la  fe- 
conda, e della  vita  Tua  immortale,  ne  vie- 
ne, che  fe  la  Beneficenza  del  Signore  a que- 
lli onori  c*  innalza  , ella  ù la  noflra  vera 
amica,  ed  amante.  Tanto  appunto  fcriffe 
di  lei  S.  Tommafo  a rifieffo  di  que*  beni 
8Ì  copiofi,e  fublimi,  che  a noi  comparte.* 
C2>*  hoc  ejì  aSus  amici tia , CÌ>*  per  confi quens 
charitatis,  (S.  Tho.  loc,  cit.  in  cor.  ) Così  c- 
'cli , parlando  della  virtù  della  Beneficenza . 
Vero  ù però  , che  fpandendo  largamente  i 
fuoi  doni  la  Beneficenza  di  Dio,difcorren- 
. do  adeffo  di  quella , non  folo  fopra  de’  buo- 
ni , ma  ancor  fopra  i cattivi  ; con  quelli 
non  vi  può  effer  la  fua  interiore  amicizia, 
perchò  privi  fono  di  grazia  fantificante  : ma 
pure  veriffimo  ò , che  per  la  diffufione  de* 
fuoi  doni  , che  ampiamente  va  lor  diffon- 
dendo , fi  porta  come  fe  fofie  di  tutti  ella 
r amica,  di  uomini  ancora  fcellerati , qual 
Giuda  ; Amice  , così  a lui  parlò , ad  quid 
.venifiiì  {Matt.  26.  50.  ) Sicchù  fe  la  Divi- 
na Beneficenza  la  fa  con  noi  da  amica,  fa- 
rà all’  ufo  deeli  amici  comune  a noi  non 
per  poco  r almondanza  de’  beni  : e quello 
fenza  cercare  nò  l’utile,  nò  l’ interelle pro- 
. prio  , conforme  alle  Leggi  della  fedele  A- 
micizia,  che  così  ufa.  ( S.  Tho.  1.  2.  quaji. 
26.  art.  4.  in  cor.  & ad  5.  ) Laonde  fatti 
pure  coraggio , e confida . perchò  non  fi  la- 

fi  4 fcie- 


Digitized  by  Google 


9 2 Meditazioni  pef  il  ~ 

fcierà  vincer  giammai  dalla  tua  fiducia  nel 
donarti  quella  fomma  , e piena  Beneficen- 
2a . Sta  però  nwlto  attento  ad  eflcrle  gra- 
to : imperocché  fecondo  le  regole  dell’  Ei- 
tica  morale  anche  umana  , non  fi  devono 
piò  agl’  ingrati  conofciuti , e manifefti  be- 
nefizi > e favori  j perché  non  ne  facciano 
ulteriormente  il  mal  ufo.  {Seneca  lib.Of.de 
benef^  cap.  27.  28.  ) Efamina  qui  te  ftef- 

fo , per  riconofcere  la  tua  corri fponden za  , 
oppur  r ingratitudine  : fe  tanto  fofie  , col- 
mo di  confufione,  dirai  .Oh  qual  roflbre  fi 
é il  mio , caro  benefico  mio  Gesù  1 Facem- 
mo a gara  j Voi  nel  beneficarmi  ad  ogni 
momento , ed  io  ad  offendervi , fio  per  di- 
re, ad  ogn’  ifiante  . Mi  donafle  Voi  fino 
il  teforo  preziofo  del  voftro  Sangue , ma  io 
render  non  vi  ho  faputo , non  dico  una  Bil- 
ia delle  mie  vene , ma  neppure  una  lagri- 
ma delle  mie  pupille,  né  una  generofa  vit- 
toria ogni  giorno  delle  mie  paffioni . E‘ for- 
fè quello,  Gesù  mio,  ciò,  che  nel  Santo  Van*- 
gelo  per  mezzo  del  S.  vofiro  Difcepolo , ed 
Evangelifia  S.  Luca  Voi  m’ infegnate  ? Ah. 
che  in  elfo  altri  documenti  non  leggo , che 
di  abbiezione  profonda  , e di  rinnegazione, 
perfetta  di  me  medefimo.  Deh  vincete!» 
una  volta  Voi  con  una  di  quelle  vollreBe^ 
neficenze  gloriofe , e trionfanti , facendo  , 

■ che  io  a fimiglianza  di  quello  mortificatif- 
fimo  Santo  nel  cuor  mio  colla  voftra  Croce 
vi  porti  fempre  fcolpito,  c con  eflo  Voi  an- 
cor Maria  Vergine  voftra  Madre  Santilfi- 
ma,  ed  immacolata.  Tanto  imparo,  tan- 
to imploro  di  fare  ad  imitazione  del  voftro 
caro  o.  Luca,  per  non  mancare  giammai 
alla  voftra  infinita  Beneficenza . £ cosi  fia  • 

Pre- 
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. Prega  oggi  quefto  S.  Evangelica  , il 
quale  fi  confervò  Tempre  Vergine  fino  al? 
ultimo  ottantefimo  quarto  anno  di  Tua 
vita , onde  si  caro  a Maria , che  ti  difen- 
da nelle  tantazioni  contro  1’  on'eftà  ne’  pri- 
mi principi. 

XIX.  OTTOBRE. 

La  Clemenza  del  noflro  Signore  Iddio.  ■ 

> I MEDITAZIONE  XIX. 

Punto  I.  /confiderà  oggi  la  Clemenza 
infinita  del  Signore  Iddio  : 
e rifletti  primamente  , altro  non  efler  la 
Clemenza , che  una  parte  della  Mifericor- 
dia,  fecondo  fcrive  S.  I Adoro , la  quale  e~ 
luit^  vale  a dire,  che  difende  , purga , fmi- 
nuifce  la  pena  ben  dovuta  a qualche  fallo,’ 
come  avvocando  pel  delinquente  . ( 5".  1/i- 
dor.  Uè.  IO.  Etymol.  lit.C,  ) Rifiede  ancor 
quella  in  grado  perfettilfimo  nel  gran  Mo- 
narca del  tutto  i perocché  fe  dicefi  , che 
la  Clemenza  è il  piìi  chiaro  fregio  d’  un' 
Principe,  il  più  proprio,  il  più  necelTario  : 
Nullum  tamen  Clementia  ex  omnibus  magis , 
^uam  Regem^  aut  Principem  deceu'y  ( Senec.' 
deClem.  Uè.  i.  cap.  5.  ) quanto  farà  ella  pie- 
namente pofleduta  dal  Re  de’  Re , dal  Si- 
gnor de*  Signori , da  cui  deriva  nella  ter- 
, la , e nel  ,Cielo  ogni  Principato , e domi- 
nio ? Rallegrati  col  tuo  Supremo  eterno  Si- 
gnore : rallegrati  ancor  teco  per  avere  un 
Monarca  , ed  un  Giudice  , che  rifiede  nel 
trono  della  più  valla  , e perfetta  Clemen- 
za : Mifexicordia , ^ veritas  cujìodiunt  Re- 
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gem  , fèr  robot atur  Clementi  a thtonus  e^s  , 
Q Prov.  20.  28.  ) OlTerva  però  attentamen** 
te,  che  la  Clemenza  del  Signor  Iddio  ha 
«na  prerogativa  mirabdle  fopra  ogni  Cle* 
xnenza  creata  . Ed  ^ quella  ; che  va  femt- 
pre  unita,  e di  accordo  colla  .verità  : M/. 
fericordia  , & Veritas.. . e poi , ^ robot a- 
tur  Clementìa  thtonus  e/ùs  .E  fai , che  vuol 
dir  quello  ? Significa  , che  va  in  armonia 
colla  Giuflizia;  n^  mai  pregiudica  ai  dirit- 
ti di  lei . Dunque  veritas , cioè  la  fua  Giu- 
flizia  ( r.  Tho.  i.par.  quajt.  2l-  att.  4,  in  cotp.  y 
Miferìcordia , Clementìa . Ma  come  può  u- 
nirfi  tutto  quello.^  Diflficil  cofa  riefce  prcl- 
fo  de’  troni  terreni  , non  già  però  nel  tro- 
»o  Divino  ,.  che  fa  dar  giuda  la  parte  all** 
equità  della  fua  Giullizia , ed  alla  Clemen- 
aa  della  fua  Mifericord'a.  Non  perde  pun»* 
IO  nell’  eferciz-io  della  fua  Clemenza  di  fuo* 
dovere  la  Giullizia  di  Dicr,  del  fuo  per- 
de niente  la  Clemenza  nel  rigore  della  fua- 
/ X Giullizia.  Ammira  ferapre  piu,  e dal  tua 
\Celelle  Signore  impara  , ed  apprendi  a te*» 
xìer  giulle  le  bilance  ma  però  la  mano 
chi  le  regge,  la  lingua, che  le  mollra.  Ila. 
fempre  quella  della  Clemenza.*  Quello  ap- 
punto era  il  governo  di  quella  mifteriolà: 
donna  forte  nella  fua  Cafa  : Os  fuum  ape-^ 
ruit  faptentia , ^ lex  Clementìa  in  lingua  e* 
fus.  ( Prov.  ji.  2Ó.  ) La  prima  apertura  di 
bocca  fu  un  parlar  lavio , e non  furiofo  ; e- 
Ja  Legge  , ette  regolò  fempre  la  fua  lin- 
gua , e molto  pili  la  fua  mano  fu  la  Cle- 
menza verfo  de’  fuoi . Come  ti  porti  ? 

II.  Confiderà,  come  il  Supremo  Signore 
ufi  le  fue  clementi  maniere  colle  creature  . 
Ricordati  per  tanto,  che  la  virtù,,  o fia 

efes- 
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efercizio  della  Clemenza  fuppone  Tempre 
qualche  delitto,  e fallo  in  coloro,  cui  ino» 
ftra  il  fuo  volto  cortefe  : imperocché  que- 
lla é la  fua  parte  di  fminuire  il  rigore  del^ 
la  Giuftizia  , e di  alleggerire  il  pefo  del 
meritato  flagello.  Vedi  ora,  che  ha  fatto 
ella  mai , e che  fa  coll’  uomo  reo  di  mol- 
te iniquità  , fenza  far  punto  di  torto  al  tri- 
bunal di  Giuflizia.  Lafciamo  qui  di  andar 
ponderando  quell’ ecceflb  di  Clemenza,  che 
trionfò  fopra  il  Calvario  , exceffum  efus  , 
quem  completurus  erat  in  Jerufahm , ( L«c. 

5>.  31.)  dovendo  tra  pochi  giorni  confidera- 
re  Iddio  , noflro  Redentore  i e palliamo 
- piuttoftoa  fidare  il  noftro^enfiero  ad  altre 
invenzioni  mirabili  della  providaSapientif- 
lìma  fua  Clemenza.  Due  maniere  ufa  il  Si- 
gnore perché  quella  fua  dolciflima  perfezio-  * 
ne  non  deroghi  punto,  e non  offènda  il  do- 
vere della  fua  irritata  Giullizia  . La  pri- 
ma é lo  slargare  i tefori  della  fua  Grazia 
interiore  : la  feconda  é , lo  fpander  le  ric- 
chezze delle  fue  grazie,  o degli  ajuti  elle- 
riori . £ quanto  alla  prima,  penfa,  che -la 
Clemenza  Divina  qualora  la  Giullizia  vor- 
rebbe punire  il  peccato  col  peccatore  , va 
dolcemente  toccando  colla  fua  grazia  ecci- 
tante il  cuore  di  lui,  e fe  duro  lo  trova, 
— tanto  batte  la  fua  durezza  , che  fpeflb  al- 
la fine  ammollito  , c volontariamente  ar- 
renduto  , qual  ghiaccio  fciolto  a’  cocenti 
raggi. del  Sole,  fi  llempra  in  lagrime  com- 
punto , e penitente  ; onde  fatto  egli  mede- 
fimo  di  Reo  , Giudice , e vindice  di  fe  llef- 
fo,  con  Maddalena,  con  Felagia,  con  Mar- 
gheritar  da  Cortona , con  Guglielmo  Duca 
ai  Aquitania , con  Bernardo  da  Portogallo, 
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e con  altri  Santi  penitenti  , arma  contfa 
di  fé  la  mano  , fi  macera  con  digiuni,  {? 
fnerva  con  vigilie  , con  flagelli , con  fati- 
che ; ficchi  refti  da  un  canto  foddisfatta , 
in  gran  parte  almeno,  la  Giuftizia  di  Dio , 
« la  Clemenza  rifplenda , con  cangiar  così 
le  pene  gravifTtme  dell’  altra  vita  colle  mo- 
mentanee della  prefente.  Or  non  ^ quello 
un  alto  favore  ? Oh  fé  potelTe  ufcire  un’  a- 
jiima  dannata  dall’  Inferno  , e tornare  in 
vita  : ed  anche  una  di  quelle , che  ardono 
nel  Purgatorio,  che  non  farebbe  ! Talora 
però  vedendo  il  Ciementiinnio  Iddio,  che 
un  uomo  convertito  da’  (uoi  falli  o gravi , 
o leggieri  , riefce  di  poco  fpirito,  e che 
non  fa  egli  far  giullizia  di  le  fteffb  colla 
penitenza  corporale  , fupplifce  allora  egli 
con  mandar  dolori  fopra  di  lui , infermità  » 
povertà , defolazioni  ancora,  tenebre,  fcru- 
poli,  con  permetter  tentazioni,  perfecuzio- 
ni  , perdite  , infamie  ec.  per  così  purgare 
quanto  manca  alla  giuda  foddisfazione , fem- 
pre  però  avvalorata  da’ meriti , c dalla  paf- 
fGone  del  noftro  Redentore  . Oh  che  Cle- 
menza ò mai  queda  1 Con  poco -far  pagar 
•molto,  foddisfare  a tanto.  E tu  ti  lagne- 
lai  ? Abbraccia , ringrazia e dì  : plura  Dos. 
mine , pluAi  . 

III.  Confiderà  adeflb  quello  va  operando 
la  Clemenza  di  Dio  colle  fue  invenzioni  , 
e grazie  fenfibili , ed  efteriori , per  non  far 
torto,  nò  al  foave  della  fua Carità,  nò  al 
retto  della  fua  Giudizia  . Sagramenti  di 
fpecie  diverfe  indituiti,  per  mondarci  dal 
reato  delle  colpe  gravi  , e leggieri  , con 
quello  in  parte  ancor  delle  pene  ad  efle  do- 
vute i Sacridzj  Eucaridici  propiziatori , e 
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foddisfattorj  con  sì  grande  abbondanza  : O- 
razioni  pubbliche , e private  : la  Comunio- 
ne de*  Santi  nel  bene  operare  ec.  Tutti  fon 
■cotefli  aiuti  a noi  dalla  Clemenza  infinita 
lafciati  fino  all’  ultimo,  affinché  per  li  me- 
riti fenza  numero  del  noftro  Divin  Salva- 
tore in  efTì  a noi  applicati  , fiamo  rifcoflì 
a dare  alla  'fua  GiufHzia  la  foddisfazionc 
convenevole  : Speeialmente  quello  fi  avve- 
ra nella  S.  Mefla , per  cui  comecché  Sacrifi- 
zio ancor  propiziatorio,  dice  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  , che  Iddio  placato  fopra 
de*  peccatori,  concede  loro  la  grazia  fpef- 
fo  efficace  di  rìforgere  , il  dono  pregiatif- 
fimo  del  pentimento , e della  Confeflione  j 
ficchè  illuminati  , e molli  dal  fuo  ajuto  , 
ricevono  la  remiffione  del  reato  delle  lor 
colpe  ancorché  gravifiìme , ed  enormi  : H«- 
jus  quippe  oblatione  placatus  Domìnus  ^ gra- 
tiam  , donum  poenitentice  concedens , crt- 
unirla  , ^ peccata  etiam  ingenua  dimittit . 
{ Trident.  fejf.  22.  cap.  2.  ) Benedico  , mio 
Gesh  , le  tracce  flupende  della  vollra  in- 
comprenfibile  Clemenza  , che  chiamando 
al  ravvedimento  in  tante  maniere  i colpe^ 
voli , date  nel  genio  prima  di  lei  , e poi 
della  voftra  equità.  Tutto  é frutto  dolcif- 
fimo  di  quella  principale  Clemenza  , che 
volle  Voi  Agnello  innocentiffimo,  come  0- 
(lia  di  placazione  fopra  1*  aitar  della  Cro- 
ce per  falvarnoi,  non  già  quali  Ifacchi  ub- 
bidienti , ma  quai  ribelli  Figliuoli , dal  tem- 
porale , anzi  molto  pili  dal  fempitemo  ca- 
iligo.  Ahi  che  farebbe  di  me  , che  tanto 
vi  ofTefi  , ed  ì fulmini  ancora  irritai  della 
voflra  Giuftizia,  fe  l*ufo  donato  non  mi  a- 
yelle  di  tanti  Sagranjcnti  > c diftintamente 
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vdella  penitenza,  ed  il  frutto  dell’  EuTarì- 
llico  Sacrifizio!  Vi  ringrazio  adunque  fen- 
za  fine , con  pregarvi  a fpanderlo  vieppiìi 
fopra  di  me  non  folo , ma  Copra  degli  al- 
tri peccatori  ancora,  e della  voflra  Chic- 
fa.  ' 

Pregherai  oggi  affai  1*  alto  contemplati- 
vo S.  Pietro  d’  Alcantara , perché  t*  impe- 
tri la  vera  mortificazione  fpecialmente  del- 
le pupille  a lui  sì  cara , per  difporti  alla  con- 
templazione delle  Perfezioni , e delle  veri- 
tà Divine. 

XX.  OTTOBRE. 

. Seguita  del  Signore  Iddio  Clementijfxmo , 

MEDITAZIONE  XX. 

•Punto  I.  /confiderà  , effer  verifillmo  , 
V..4  che  la  virtù  della  Clemen- 
za conviene  con  quella  della  Mifericordia, 
conforme  infegna  S.  Tommafo,  ne’fuoi  ef- 
fetti foavi , epietofi,  altro  non  effendo  el- 
la , che  quadam  lenitas  animi  : ( S.  TAo.  2. 
z.quajl.  157.  art.  5.  ad  i.  ) Nulladimeno  ù 
ancor  vero,  che  la  Mifericordia  porge  foU 
lievo  a’  bifognofi  ne’  loro  mali  j e nelle 
,loro  miferie , le  quali  muovono  dal  canto 
loro  a compaffione , pena  , e trifiezza  chi 
le  confiderà  : La  clemenza  però  propria- 
mente parlando  fi  rifirigne  in  moderar  li 
cafiighi  dovuti  a chi  erra.  ( S.  Tho.  ibid, 
art.  i^ad  i.  ) Or  quella  ù appunto  quella 
perfezione  , che  nelle  opere  della  Mifeti- 
cordia,  e longanimità  fopra  di  noi  peccà- 
tori  va  innanzi  nel  Tribunale  Divino  a nc^ 
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Aro  favore  ; per  quello  dicevano  al  Signor 
re  que’  divoti  fupplicaati  così  : Tu  autem 
Deus  propitius  , & Cieniens , & miferìcors  y 
^ longantmis  , multa  miferationis  non 
derelìquifii  eos,  { a.  Efdr.  17.  ) E vole- 
vano dire  ) che  nella  dura  contumacia , e 
ribellione  incivile  del  fuo  Popolo  al  Si» 
gnore  colà  nel  deferto  , la  Clemenza  pri- 
ma della  Miferieordia,  per. modo  di  fpie- 
garfi,  era  coraparfa  innanzi  a Dio  a tene- 
re 1’  impero  del  fuo  braccio  adirato  contro 
di  effo  . Oh  quante  volte  ha  fatto  ella  it 
fimile  a prò  del  mondo  tutto  > che  fareb- 
be ora  fenza  di  lei  da  lungo  tempo  fub» 
biffato  1 Balla  legare  le  fagre  Storie . Quan- 
te volte  1’  avrà  forfè  fatto  colla  tua  Cit- 
tà, o terra,  ocol  Regno  , o colla  Provin- 
cia , in  cui  ti  trovi  , e forfè  ancora  con 
te  in  particolare  > ficcome  a guifa  di  pol- 
vere fparfa  al  vento  non  ti  ha  sbalzato  in 
aria  per  fempre  1 Viva  in  eterno  , viva  la 
ibmma  Clemenza  di  Dio  ; ed  impara  da 
lei . Vedi  , fe  mai  da  qualche  amarezza 
o rigore  fbverchio  venifle  dominato  Ì1  tuo 
cuore  : no  : ma  fanne  ora  un  facrifizio  a 
lei  del  tuo  I Tacco  diletto  con  Abramo  , 
vale  3 dire  della  (lima  , delP  onore  , dei 

f)oflo  , della  pafTìone , contraggenio  , emo^ 
azione , o altro  che  (ìa  . 

II,  Confiderà  dal  qui  meditato , quanto- 
pure  amabile  fìa,  e defiderabile  la  Divinsb 
Clemenza . Ma  penfa  , che  fa.  ella  per  que- 
llo ufi  zio  a prò  di  noi  peccatori  ? La  & 
feri  ve  & Ifidoro  , come  da  Oratrice  , 
quale  perora  in  favore  del  Reo  , e Io  di- 
tende a fomiglianza  d’  un  Avvocato  zelo- 
fo;  Sifuf  folep  PatjQms  Qlhntem  . ( -f* 
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Hifpal.  lil>.  IO.  EtymoL  Ut.  C.  ) Tanto  ^ 
proprio  della  virtù  della  clemenza:  ma  co- 
me pab  mai  quello  verificarli  nel  Signo- 
re  ? Come  pub  la  clemenza  di  Dio  avvo- 
care per  voi  , fe  in  realtà  ella  altro  nón  j 
b,  che  il  nfiedefimo  Wdìp^  ? In  due  guife.* 
la  prima  con  ilpirare  al  peccatore  lo  fpi- 
rito  di  ritornare  in  grazia,  ed  al  peniten- 
te di  avanzarli  nelle  buone  operazioni  : afi» 
finchb  placata  così  1’  ira  Divina , e la  fua 
Giullizia  rellino  purgati  dal  rigorofo  de- 
bito , che  anno  con  lei  .•  Et^effundam  fu~ 
per  domum  David  , ecco  in  Davidde  figu- 
rato il  peccatore  ravveduto  , & fupor  lia^ 
bitatores  Jèrufalem  Spiritum  gratile , Cb*  pre^ 
cum.  ( Zachar.  I2.  io,  ) E quello  appunto 
b quello  Spirito,  e per  meglio  dir  quell’ im- 
pulfo  dello  Spirito  Santo , di  cui  Ha  fcrit- 
to , che  pojìulat  prò  nobis  gemitìbus  inenar- 
vabilibus . (^Rom.  8.  26.)  Ed  ecco  l’altra 
guifa , colla  quale  lo  Spirito  Divino , Spi- 
rito di  Clemenza  , e carità  fa  per  noi  l* 
ufizio  di  Avvocato  , perchb  parlando  in  | 
noi , come  Maellro  , ed  Autore  dielle  no- 
flre  fuppliche  , de’  nollri  dolenti  , e con- 
triti folpiri  , egli  al  certo  pare  , che  av-  | 
vochi  per  noi  nel  Concilloro  della  Santif-  I 
fima  Trinità  : onde  alla  Clemenza  fua  fi 
attribuifce  la  pietà,  la  remilfione,  il  per- 
dono, che  ne  riporta  la  creatura  . Ponde- 
ra perb  qui  attentamente  1’  enfafi  , e la 
forza  della  fua  avvocaziprie  : non  doman- 
da la  Clemenza  dello  Spirito  Santo  , nel- 
la maniera  perb  qui  avvertita , languida-  ^ , 

mente  mercb , grazia , e perdono , ma  con  ' 
molti  gemiti , con  una  contrizione , e con 
gemiti  sì  vivi , che  pare  impoflìbile  potec- 
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li  fpiegare,  gemitibus  inenatrabilìbus  . On- 
de riportarne  tutta  o in  parte  la  remilTìo- 
ne  della  pena  •,  tanto  in  quella  vita  , che 
ancora  nell’  altra  , coll’  efercizio  continua- 
to di  fante  operazioni . Oh  tratti  amabili 
della  infinita  Clemenza , che  poteva  fardi 
più  , ( figuriamoci  un  imponìbile  ) fe  fof- 
fe  caufa  fua'  propria  ? Oh  quanti  obblighi 
ci  corrono  con  lei  ! Che  forte  flimolo  di  e- 
fempio  per  noi  ! Vedi  tu  di  guadagnarle 
'^nolte  .Anime  , giacchi  le  fono  sì  care,  col- 
le parole  , colle  fatiche  , colle  Orazioni, 
colle  mortificazioni,  colla  dolcezza  / Vedi 
ancora  co’  fulfragi  copiofi  , e frequenti  di 
abbreviare  le,  pene  così  atroci  di  quelle  , 
che  ardono  , e fofpirano  nel  carcere  del 
Purgatorio . 

III.  Confiderà,  che  fi  rende  ancor  mira- 
bile, ed  anche  amabile  la  Divina  Clemen- 
za , perche  non  rompe  le  Leggi  della  fua 
Suprema  Giuflizia  vendicativa  , ma  bensì 
modera  per  la  propria  foavità  , il  rigore 
di  lei  nel  punire  i colpevoli  . E da  ciò 
che  ne  avviene  ì Eccolo  : che  l’  uomo  fi 
pone  in  cautela  , e fi  guarda  dal  peccare  ; 
rapendo  , che- non  potrà  egli  sfuggire  al- 
meno in  parte  la  fua  punizione  . All’  in- 
contro poi  fe  peccò  , s’  induce  finalmente 
a convertirfi  , ed  a far  penitenza  fui  ri- 
flelTo  della  Clemenza  infinita  del  fuo  Di- 
vin  Giudice  , il  quale  fa  , effer  così  cor- 
tefe  , che  accetta /un  pentimento  tempora- 
le per  un  pentimento  eterno  , una  pena 
leggiera  per  un  tormento  fommo  , poche 
ftille  di  pianto  per  un  pianto  infinito  : co- 
me pure  cambia  un  lungo,  e dolorofo  pur- 
gatorio per  poca  , e breve  penitenza , Oh 
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Clemenza  del  mio  Dio  foaviffima  in  quan- 
te maniere  ci  fovvenite  ! Sebbene  , o Ge- 
sù mio , che  vaierebbero  le  noftre  mefchi- 
ne  foddisfazioni  fenza  la'  vollra  così  amara 
paflfìone  ? Che  i noftri  pianti  fopra  le  of- 
fefc  di  una  Maeftà  infinita  fenza  il  voftro 
Sangue  ? Che  i noftri  fofpiri  fenza  le  vo-, 
lire  agonie  ? Che  la  noltra  vita  in  peni- 
tenza fenza  la  voflra  morte  in  ellremo  pe- 
nofa  ? Oh  quanto  pur  valla,  fu  la  vollra 
dolce  Clemenza  ! Oh  prodigi  di  fua  bon- 
tà / Soddisfatta  a tutto  dovere  voleva  ef- 
fer  la  vollra  retta  Giullizia  ; pietà  , fcla- 
mava,  la  vollra  Clemenza  : E voi  per  a- 
xnor  mio , Eccomi , dicede  , a foddjsfare  io 
la  Giullizia  del  Divin  mio  Padre  ; Ecco- 
mi pronto j e tutta  fia  per  l’uomo  la  be- 
nigna Clemenza  . Sopra  di  me  vengano 
fcaricati  flagelli , fopra  di  me  ignominie  , 
vituperi , e bellemraie  i fopra  del  mio  ca- 
po una  fiepe  di  fpine  , fopra  il  mio  dorfo 
una  pefantilTìma  Croce  ; chiodi  alle  ma- 
ni , duri  chiodi  trapalfino  i piedi,  aceto  , 
e fiele  alla  lingua,  e.  al  palato,  lancia,  e 
fquarciamenti  al  petto,  ed  al  cuore  altre- 
sì dopo  il  morire:  all’ uomo  però,  che  con 
tutte  quelle  membra  mi  olfende.  Clemen- 
za, e perdono.  Oh  Gesù  mio,  redo  io  e- 
ilatico  : fento  pel  dolore  romperli , e man- 
care il  cuor  mio!  Quando  vi  amerò  da  ve- 
ro ec. 

- Prefentati  oggi  avanti  all’  Augullilfimo 
Sagramento  , e qual  prodigo  Figlio  , rin- 
grazia di  cuore  ri  tuo  Clementilllmo  Pa- 
dre Gesù  , e bacia  cogli  affètti  più  teneri 
Jc  fue  piaghe  amorofe . 

f 
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XXI.  OTTOBRE. 

Seguita  delia  Divina  Clemenza^. 

. MEEVITAZ-IONEXXI. 

i — 

Punto  I.  /confiderà  finalmente  le  pr^ 
Vw*  minen2e  mirabili  della  Di- 
vina Clemenza  . E primamente  nella  fuas 
eterna  piacevolezza,  e pietà  verfo  del  gè*- 
nere  umano  . Vero  è , che  a noftro  modo 
d*  intendere  precedi  innanzi  a tutte  1’  i- 
dee  della  fua  Clemenza  fopra  dell*  uomo 
la  bontà  fua  Divina  in  voler  T uomo  flef- 
fo  nel  mondo  , e deftinarlo  dal  canto- fuo 
al  Regno  eterno  del  Paradifo  ; nulla  di 
meno  è ancor  verilfimo  , che  quella  Cle- 
menza infinita  nel  prevedere  ab  eterno  la 
caduta  di  Adamo  , c *1  precipizio  della 
fua  pofterità  portò  il  primo  vanto  per  la 
confefvazione  dell*  uomo  . Poteva  fubito  il 
Signore  dappoiché  previde  T ingratitudine 
del  noftro  primo  Padre  decretare  da  feco» 
li  eterni  la  condanna  di  lui  fenza  pietà  > 
e della  fua  compagna  Èva  noftra  prima  Ma- 
dre all*  Infèrno;  e cosà  sbrigarfi  di  loro, 
ed  in  confeguente  di  noi  ancora , che  da  lo- 
ro dovevamo  trarre  1*  origine  , come  apK 
punto  fubito  fi  disfece  di  Lucifero  , e de* 
fuoi  aderenti  ribelli  efiliandoli  per  fempre 
nel  fuoco  infernale  dopo  la  colpa  . La  Cle- 
menza però  ufcì  in  campo  a favore  de*  Pa- 
dri , e di  noi  loro  Figliuoli  , con  dare  a 
loro  fpazio  di  penitenza . E che  tutto  que- 
llo trattamento  fia  opera  d’  attribuirli  a 
lei  medefima,  è manifefto  ; imperocché  fé 
ufizio  è della  Clemenza  > il  moderare  il 


Digitized  by  Googic 


104  Meditazioni  per  il 

meritato  cafligo,  e non  già  foppri merlo  al^ 
fatto  ; Clementia  efl  diminutiva  poenarum  , 
come  infegna  S.'  Tommafo  ; ( S.  Tho.  2.  2. 
quce^.  157.  art.  in  corp.)  tanto  in  vero 
fe  quella  Suprema  Clemenza  con  modera- 
re air  uomo  le  pene  , procurando  la  fua 
converfione  ,,  e mutandole  a lui  di  eterne 
in  temporali  ; colla  condanna , e colla  fen- 
tenza  fulminata  a fofifrir  penalità  fopra- 
quella  terra  di  punture,  di  fudori  , d’  in- 
fermità , di  morte  . Così  contentò  il  pro- 
prio fuo  genio  foave  ; così  ancor  quello 
della  Divina  Giuftizia  vendicativa  rigoro- 
fo  , e fevero  . Se  vuoi  àdefTo  conofcere  , 
quanto  fei  tenuto  a quella  pietofa  Clemen- 
za, penfa  un  poco,  che  farebbe  di  te  con 
altri  fcnza  di  lei  .•  farelli  forfè  pollo  nel 
mondo,  fe  perito fubico  folfe,  recifo,  get- 
tato anzi  nel  fuoco  eterno  , il  primo  tron- 
co dell’umana  Hirpe,  che  fu  Adamo?  Go- 
derelli  di  tanti  Sagramenti , e dillintamen- 
te  di  quel  foavilfimo  cibo  EucarifUco  , di 
cui  sì  fpelTo  ti  pafce  ? Potrelli  acquillarti 
J’  eterno  godimento  del  Paradifo  , fe  non 
farelli  mai  nato  alla  vita  ? Rendi  a lei 
grazie  immenfe  : ma  poi  attento,  per  non 
irritarla  dopo  tanta  umanità,  perchè  11  pub  _ 
cambiare  , anzi  fuole  , in  feverità  contro 
le  perlone  Spirituali , che  male  corrifpon- 
dono  anche  per  leggieri  difetti  ••  ricordati 
d’un  Mosè  , di  Maria  fua  Sorella  punita 
.colla  lebbra,  d*  un  Re  Ezechia  ec. 

IL  Confiderà,  che  non  folo  ne’ fuoi  de- 
creti volle  trionfare  l’ infinita  Clemenza  di 
Dio  , ma  nell’  efecuzione  ancora  perfetta 
•di  ein  . Si  potrebbe  riconofcere  nella  fab-> 
brica , e nella  confervazionc  di  quello  gran, 
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Palazzo  del  mondo  sì  vago  , sì  ampio  per 
noi  ribelli,  ed  ingrati . Ma  perchè  dique- 
fla  bellezza , e fontuofità  fi  è fatta  confi- 
derazione  altre  volte  , penfiamola  piuttofto 
così  . Mancava  nel  mondo  una  (ola  cofa 
bellilfima  , eminentiflìma  , la  fomma  di 
quante  ne  può  fare  1’  Onnipotenza  . For- 
mato avea  Iddio  diverfi  generi  di  creatu- 
re ; altre  puramente  materiali  , ed  infen- 
fate,  ovvero  infenfibili,  come  la  terra,  le 
pietre  , il  mare  ec.  altre  animate  quali  di 
anima  vegetativa  ^ come  le  piante  , qua- 
li di  anima  fenfitiva  ,.  come  gli  animali 
fenza  ragione  , quali  di  anima  perfetta  , 
e ragionevole , come  1’  uomo  ; Creati  avea 
prima  gli  Angioli  puri  Spiriti  fenza  ma- 
teria, ragionevoli  anch’effi  molto  altamen- 
te a differenza  dell’  uomo,  il  quale  effen- 
do  ancor  corporeo  partecipa  come  una  crea- 
tura di  mezzo -delle  creature  materiali  , e 
delle  Spirituali  , ed  Angeliche  . Vi  man- 
cava per  nofira  confolazione  , per  decoro 
dell’  univerfo,  per  gloria  delf  Altiffimo  u- 
na Creatura,  che  fo(Te ancora  Iddio,  e par- 
tecipalTe  delle  Spirituali,  e delle  corpora- 
li . E che  fe  Iddio  ? Spedì  il  Divino  fuo 
Figlio  a prender  umana  carne  coli’  Anima 
ragionevole  nel  feno  immacolato  di  Ma- 
ria Vergine  , per  virtù  dello  Spirito  San- 
to , Spirito  di  Clemenza  la  più  amabile  . 
Ed  ecco  Gesù  Crifto  Salvator  noftro  vero 
uomo  , e vera  creatura  in  quanto  all’  u- 
manità , e vero  Iddio , e Creatore  quanto 
alla  Divinità  . Portento  non  più  veduto  , 
nè  dovuto  al  mondo  ! Epilogo , e Compen- 
dio di  quanto  è nell’  univerfo  , e fopra  l* 
univerfo  ! Jefus  eji  reca^itttlatk , feri vei  S.  I-. 

re- 
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leneo  , omnium  honorum  , qute  a Deo  fuSa 
Junt.  ( S.  Ireme.  Uh.  adv.  har.  cap.  i8.  ) 

Ma  chi  ne  fu  i’  autore?  Quel  Divino  Cle* 
mentifTìmo  Artefice,  rifponde  S.  Bernardo , 

' FrudentiJJimus  ac  Clementijjimus  Artifex , il  j 
•quale  il  tutto  utiliut  omnino'  refecit  . :( 

Bern.  ferm.  in  fig.  magr^^\  in  prin.  .)  E per 
>chi  ? E perché  ? Per  efaltar  in  Gesù  Cri- 
ìlo  noi  prevaricati  , e perduti , per  paga- 
re i noftri  reati  , per  riparare  le  noltre 
rovine.  E‘ altro  quello,  che  un  mondo  sì 
-vago,  e sì  pieno  di  ornamenti  , di  corno- 
rii  , di  rimedi  , che  pur  ci  dffe  , e xi  dà 
dopo  la  noflra  ribellione  ancora  la  Divina 
Clemenza  . Oh  J E qual  motivo  avelie  per. 
sì  fublimi  finezze  , che  la  volita  piena  loa«»  - 
vità  riguardo  a Voi , c la  più  infima  po- 
vertà noflra  riguardo  a noi  ? Sicché  vi  fo 
filmar  conveniente  cofa  , anzi  ancor  giu- 
fla,  e doverofa(  llile  proprio  della  Clemen* 
za,  come  feri  ve  S.  Tomraafo  :(  .f.  Tho.Joc. 
dt,  art.  4.  in  fineydat  judicat^  effe  aquum^ 
ut  aliquis  non  ampUus  puniatur . Oh  quanto  | 
amaro  ci  avete  addolcitoli  Vi  benedico  ia 
•eterno,  refpiro, ■ confido  .* 

III.  Confiderà  , che  con  tutto  quello  , I 
da  Divina  Clemenza  iìa  fpuntata  ben  ella 
la  fpada  della  fua  Giullizia  , ma  non  ha 
coluto  altrimenti  fottrar  del  tutto  dal  col- 
^o  i Figliuoli  di  Adamo  già  rei  : peroc- 
ché oltre  all’  infermità,  miferie  , povertà, 
da  morte  a noi  lafciate,  flimò  eller  giufto  | 

lo  • fpargere  ancor  di  amarezza  le  terrene  | 

•cnelle  delizie,  che  qui  ci  permette  per  fol-  , 
Jievo  de’  nollri  affanni , ed  intrecciar  le  ro- 
de colle  fpine;  ficché  dilTe  bene  S.  Bernar- 
do : Revera  illud  folum^  ^ verumefl  gaum 

dium , 
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dìum,  quod  non  de  creatura  , fed  de  Crea- 
tore concipitur:  cui  comparata  omnìs  aliunde 
jucunditas  mceror  eft , omnìs  fuavitas  do- 
lor 1 omne  duìce  amarum  , omne  decorum  ejì 
foedum . ( S.  Bern.  in  epift.  ad  Sanbiimon.  ) 
Ma  fai  che  cofa  ^ quefta  ? Altro  non  ^ , 
che  una  finezza  maggiore  di  Clemenza,  la 
quale  confìfle  in  queflo,  che  vedendo  ella, 
che  fé  i beni , e le  dolcezze  terrene  ama» 
reggiate  non  foflero  al  noflro  palato  , a- 
vrebbero  tronpo  affafcinato  il  noftro  cuore 
debilitato  già , ed  infermo  per  la  colpa  di 
Adamo  ; ficchi  perduti  dietro  di  effe  de- 
lizie , del  noflro  Creatore  dimentichi  , fa» 
reffiino  nella  rete  di  Lucifero  miferamente 
caduti , per  aver  poi  fempre  a penare  : per- 
ciò affìn  di  allontanarci  dal  pericolo  di  pre- 
cipitare negli  eterni  tormenti , volle  fpruz- 
zare  di  acerbo,  e di  afpro  idiletti  prefen-' 
ti . Pondera  qui  attentamente , dove  giun- 
fe  la  Clemenza  del  tuo  Supremo  Signore . 
Toccò,  e tocca  fino  quello  ultimo  grado, 
di  non  fgravarci  foltanto  dal  colpo  troppo 
pefante  de*  caflighi  da  noi  ben  meritati  ; 
ma  di  fottrarci  ancor  da  quelli  , che  per 
le  occafioni  pericolofe  ci  potevamo  meri- 
tare. Oh  Clemenza  fopra  Clemenza  f Vi' 
ringrazio  fenza  fine.  Cesò  mio  Clementif- 
llmo  , e tutte  le  creature  ancora  invito  a 
benedirvi . Oh  fe  avelli  io  quello  dì  il  fan- 
gue  tutto  delle  vene  dello  lluolo  numera- 
lo delle  Sante  Vergini,  e Martiri  vollre» 
Orfola  , e fue  Compagne  , fangue  illiba- 
to , generofo  , e nobile  , quanto  pur  vo- 
lentieri lo  verferei  tutto  ad  ogni  momen- 
to, e non  già  una  fola  volta  per  Voi,  ca- 
ro mio  Redentore , per  corrifpondere  , feh- 
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ben  poco  farebbe , alla  voftra  fomraa  Cle- 
menza ; Clemenza  però  di  piacevolezza 
- per  me  , e di  Giuftizia  tutta  rigorofa 
per  Voi!  Ah  che  feVoi  fopra  ivoftri San- 
ti Omeri  colla  voftra  Croce  non  prendeva- 
te i noftri  flagelli,  mifero  dime,  qual  ri- 
gore fcaricato  farebbe  fopra  de*^  miei  ! Vi 
rendo  ancor  grazie  fempiterne  , perchò  a 
voftro  riguardo,  e per  Voi,  ehe  un  dì  dal- 
la flirpe  di  Adamo  temporalmente  nafcer 
dovevate  , tolto  di  vita  non  fu  fubito  do- 
po la  colpa  il  primo  noflro  Padre  comu- 
tie  . Vi  glorifico  ancora  per  la  vofira  im- 
macolata Madre  Maria,  e ringrazio  anche 
lei  , perchò  per  ella  riferbato  fu  Adamo 
fteifo  in  vita,  tjaiah.ec  (eS.  Bernardino  da 
Siena  così  1’  attefla  } quia  hxc  in  lumbìs 
erat  Adte  . ( S.  Bernardin.  Sen.  to.  i.ferm. 
6i.  art.  I.  cap.  2.  ) Per  fine  addolcite  vi 
prego,  addolcite  con  quella  foave  Clemen- 
za le  vifcere  mie  in  vita  , ed  in  morte  , 
giacchi  di  Voi  fla  fcritto  : Clementia  ejus 
quajì  imber  ferotinus.  ( Prov.  i6. 15.  ) ) E 
così  fia 

Se  oggi  ti  alTalifle  qualche  perfecuzio- 
ne  , o travaglio  prendilo  con  S.  Orfola  , 
come  una  finezza  della  Clemenza  Divina  , 
per  efcntarti  da  mali  maggiori  « 
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XX IL  O T T O B R E. 

/ 

Iddio  noftro  Redentore  amorofo , 

MEDITAZIONE  XXII. 

Punto  I.  /confiderà  , efler’  giufta  cofa  , 
V-4  e ragionevole  dopo  di  aver 
meditata  qualche  cofa  ne’  giorni  trafcord 
della  benignità  1 della  benefìcenza  , della 
clemenza  del  nodro  Signore  Iddio  , 1’  an- 
dare ancor  ponderando  aderto  i foavi  mi- 
flerj  della  nodra  Redenzione , dove  ne  pa-  ' 
lesò  tutto  il  più  fino  della  benignità,  be- 
neficenza , e clemenza  fua  . Conviene  in 
tanto  prima  ricordarfi , che  il  Tiranno  in- 
fernale pofeil  giogo  pelante  della  fuafchia- 
vitù,  dacché  Adamo  peccò,  ibpra  di  lui, 
e di  tutti  i funi  Figli  : perocché  Adamo, 
c la  fua  poderità  in  lui  nodra  prima  ra- 
dice, fi  diò  tutta  in  mano  a Lucifero,  al- 
lorché fi  fottrafle  dall’  ubbidienza  del  fuo 
Creatore  , e fuo  Signore  Supremo  , con 
venderli  al  fuo  nemico  ; fecondo  ciò  , che 
ferivo  1’  Appodolo  S.  Pietro , che  vale  an- 
cor qui  : cum  ipji  fervi  fint  corruptionis  : a 
qm  enim  quis  juperatus  efl  , hufus  ^ fervus 
ejì.  (2.  Petr.  2.  ip.  ) Anzi  loiderto  Signo- 
re odèfo  in  pena  deli’  empia  ribellione  a 
lui  fatta  vendè  tutto  il  genere  umano  al 
Tiranno  medefimo  , qual  mifero  fchiavo  , 
vale  a dire  diè  in  podedà  , e in  balia  di 
Lucifero  1’  umana  generazione  , acciocché 
qual  duro  carnefice  , minidro  della  fua 
Giudizia,  in  giuda  vendetta  la  crucialfe, 
la  punilTe.  ( S.  Tho,  3.  p^r.  quajl.  48.  'art. 

Tomo  li^.  ' . F 4.  ad 
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4.  ad  2.  Ò"  S.  Bonav.in  diJìinB.  19.  : 

4.  ) Che  più  ? Foffìmo  sì  vili  per  la  colpa 
, comune  riputati  da  Dio , che  fenza  prez- 
zo veruno  ci  vendù  al  Demonio  .*  Gratin 
venundati  ejìis.  (//«^  52.  ) Ma  pure,  fe 

così  lagrimevole  fu  la  noftra  fervi tù , e la 
vendita  , o fìa  la  tradizione  fatta  dal  Sì« 
gnore  di  noi  tutti  a Lucifero  , non  fu  al- 
trimenti quella  nallra  derelizione  perpe- 
tua ; onde  fubito  dal  Profeta  fi  aggiugne  , 

^ fine  argento  redimemini  . ( ibid.  ) Oh  ! 
Gran  cofa  I Bontà  immenfa  ! Mifericordia 
e Clenlenza  fenza  mifura  ! Non  poteva  a- 
ver  l’ uomo  nè  oro , nè  argento , nè  veru- 
no altro  prezzo  da  poterli  rifcattare  da  si  , 
pefante  giogo  : fomma  infelicità  ! Penfa 
bene  alla  barbara  Tirannia  di  lui,  allean- 
gullie  , ai  dolori  della  fua  fchiavitù  da  un 
canto  , ed  alla  Aia  impotenza  di  fcuoterla  | 
dall’  altro  : fiflati  poi  col  penfiero  nella' 
Carità  del  Signore  , il  quale  fenza  sborfor 
di  argento,  e di  altro  prezzo  terreno  , fi- 
^e  argento  redimemini  , ma  colla  profufio- 
ne  di  tutto  il  teforo  delle  Aie  vene  prò-  - 
mife  , ed  attefe  dopo  di  avere  aflùnta  la 
noAra  umanità  , la  redenzione  dei  mon- 
do. Oh!  Qual  Re  , anzi  qual  Padre  I’  a- 
vrebbe  mai  fatto-  a corto  sì  duro  / Oh  a- 
more  !;.Oh  amore!  Che  farai  tu  per  lui? 
Eppur  quanto  P offènderti  ! Piagnilo. 

II.  Confiderà  , che  quefla  vendita  infe- 
lice , che  r uomo  fe  di  fe  rtertb  al  Princi- 
pe delle  tenebre  fu  ancora  vilifiìma.  Sen- 
na volta  Efaù  per  poche  lenticchie  vendè  , 
al  fuo  Fratello  Giacob  la  fua  primogeni»  ^ 
tura  con  fommo  difcapito  delia  fua  fiima , , 

e colia  primogenitura  la  paterna  più  am-  1 

pia  \ 
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j3Ìa  benedizione  , il  Sacerdozio  ancora  col- 
la fua  dignità  ; affai  peggio  fe  nel  princi- 
pio del  mondo  il  nollro  primo  Padre  A- 
damo , e noi  tutti  con  lui  peYocch^  per 
tm  pomo  vend^  tutto  il  genere  umano  co- 
mecché noflro  Capo  ; vendè  P Anima  , e 
il  Corpo  •,  vendè  la  grazia  , e i doni  , e 
la  felicità  del  Paradifo  regno  immenfo , c 
un  Dio  bene  infinito  ^ Perdita  fu  quella 
SI  luttuofa  , che  per  cinque  mille  , e piti 
anni  avea  fatto  piagnere  tutto  il  mondo, 
c rider  1’  Inferno  . Ma  pure  non  fu  feni- 
pre  eosì  . Chi  fciolfe  quella  vendita  ? Id-  - 
dio  fleffo  perduto  dall’  uomo  : e come  ì ^ 
Coll’  unirli  ipollaticamente  alla  nollra  u-  » 
mamtà  . E dorè  , o per  mifìillerio  di  chi' 
s’ incarnò  ? Nel  feno  Tempre  immacolato 
di  Maria  Santiffìma,  e per  minillerio  fuo , 

E perchè  d’ una  Donna  ilIibatilTima  ? Per- 
chè per  illigazione  d’  una  Donna  Vergine 
allora,  cioè  di  Èva  lì  era  fatta  dal  primo 
Padre  1’  orrenda  vendita  . Ma  poi  quan- 
do , e con  qual  aite  fu  quella  fciolta  , e 
riparata,  fatta  già  per  un  frutto  colto,  e 
trangugiato  da’  nollri  Protoparenti  ? Con 
darli  r innocente  Figliuolo  di  Dio  fatto  uo- 
mo in  mano  de’  tuoi  nemici  , con  fogget- 
tarfi  ad  eifere  loro  venduto  dal  perfido  Tra- 
ditore per  pochi  danari  , con  voler  effere 
incarcnato,  o llrettoqual  fervo,  effere in- 
chi<?dato  , e fpirare  qual  Reo  la  fua  vita 
Capra  un  patibolo  il  più  ignominiofo . Oh 
prodigi , oh  milleri , oh  bontà  ! Ed  eccoci 
redenti , fciolti  dalle  dure  catene  , liberi , 
e fe  pur  vogliamo  con  lui  , eccoci  ancor 
Calvi:  anzi  terribili  a’ Tiranni  d’  inferno, 
fpecialmente  allora,  che  pafeiuti  del  fiut- 
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to  , e del  pane  di  vita  ritorniamo  dalla 
menfa  Eucariftica  non  già  quali  Cani  in 
catena  , ma  quai  generofi  Lioni  rendati 
forti  , e terribili  a tutto  T inferno . ( S, 
Chryfoft.  hom.  6i.ad  Pop.  Antioch.  in  princ.  ) 
Aggiugne  di  piìi  S.  Bonaventura  , che  il 
Redentore  del  mondo  in  virtìi  della  fua 
paflìone  troncò  la  mano  ddlra  a Lucifero  , 
colla  quale  a fe  tirava  l’ uomo  ; e la  fini- 
flra  , con  cui  ne  dava  P urto  al  male  , 
gliela  debilitò,  ed  infiacchì  grandemente  : 
pifirna  manus  fuit  ei  omnino  amputata  pei^ 
pajfwnemj  & altera  debilitata  ejì.  (5.  Bo~ 
Ttav,  in  dijlinbl.  ip.  art.  i.  quaji.  num, 
,22.  ) Rendi  grazie  fenza  fine  al  tuo  Re- 
dentore ••  confida  molto , perché  fe  hai  fe- 
de, e coraggio  , farà  fempre  monco  per  te 
r inimico . E tu  ti  fgomenti , e ti  lagne- 
rai tanto?  Ricorfo  a Gesù. 

!IT.  Confiderà  , cbe  la  vendita  già  deN 
ta,  la  ferviti!,  eia  catena,  colla  quale  ci 
teneva  fchiavi  1*  iniquo  Principe  delle  te- 
nebre non  farebbe  fiata  per  noi  foltantò 
lunga , come  quella  ai  anni  fettanta  degli 
Ebrei  in  Babilonia  , ina  bensì  eterna  , e 
per  fempre  , fe  venuto  non  fofle  il  Divin 
Salvatore  a liberarci . E tutto  decretò , ed 
efeguì  , perchò  così  conveniva  alla  bontà 
fua , ed  alla  neceffìtà  nofira . ( S.  Tho. 
par.  quafl.  art.  4.  ^ alibi.  ) E fu  qtiefto 
sì  giufio  convenientifiìmo  decreto  era  fini- 
ta per  noi  i perchò  n^  uomo  puro , benchò. 
gdtierofo , e grande  , nò  Angelo , nò  Sera- 
fino , benchò  a Dio  caro  , e fantiffimo , 
non  avrebbe ‘mai  potuto  rapirci  dalle  ma- 
ni di  Satana , ma  farefilmo  fempre  reftati 
nelle  forze  dell’  infernale  nemico , Rifletti 
- - qui 
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qui  feriamente  , che  farebbe  flato  di  te  , 
de’  tuoi  , di  tutti  : quindi  a lui  rivolto 
dirai  ; O Gesù  Redentor  mio , e del  mon- 
do tutto,  quante  lagrime,  quante  miferie 
nel  tempo , e nell’  eternità  , fe  Voi  fan-, 
gue  , dolori  , e vita  data  non  avefte  per 
noi  ! Dove  farebbero  ancora  tanti  Santi , 
che  con- Voi  regnano  adeflb  nel  Cielo  ? 
Dove  tante  anime  giufle , che  foggiornano 
fopra  la  terra  ? Avreflìmo  forfè  tanti  Av- 
vocati , che  ora  intercedono  per  noi  ? Tan- 
ti Sagramenti , altri , che  ci  rifanano  , al- 
tri , che  ne  confort;ano  ? Tanti  efempj , e 
tante  dottrine  Vangeliche  , che  a falva- 
mento  colla  voftra  grazia  ne  guidano  ? Po- 
vero me,  che  con  tutti  quefli  ajuti  ancor 
manco  ! Povero  il  mondo  , la  cui  maggior 
parte  anche  con  eiTi  precipita  ! Vi  benedi- 
co , Gesù  mio , per  sì  alti  favori , e fpero 
benedirvi  in  eterno;  laddove fenza  di  Voi, 
Redentor  mio,  maledetta  per  fempre  avrei 
( ahim^  ! ) la  Santiflìma  Trinità . Guarda- 
temi , Signor  mio , dal  Tentatore , perchù 
a difpetto  della  voflra  bontà  , e per  colpa 
mia  non  il  vanti  di  aver  trionfato  : ne  quan- 
do  dìcat  inìmtcus  meus  ; pravalui  àdverfus 
eum  . {PJal.  12.  5.  ) 

Bacierai  oggi  almen  cogli  affetti , quan- 
to più  fpefTo  potrai , le  facre  piaghe  delle 
mani  del  tuo  Gesù  , che  ruppero  le  forti 
catene  della  tua  infernale  fchiavitù.  » 
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XXI II.  OTTOBRE.. 

Seguita  di  Dio  nojlro  Redentore  dalla  colpa-  ^ 

s 

MEDITAZIONE  XXIII. 

Punto  I.  /confiderà  oggi  alquanto  i mali 
N— V originati  da  quella  dur^  fchia- 
vitù,  in  cui  dopo  la  colpa  di  Adamo  cad- 
de 1’  uomo  , e la  liberazione  da  efla  fatta, 
dal  noflro  Signor  Gesù  Grillo  . Il  tiranna, 
infernale  fubito  chq  foggiogò  l’  uomo  nel 
Paradifo  terreftre  , tentando  Èva  in  figii- 
ra  di.  Serpe  afiuto  , ficcome  in  Cielo  col- 
la (uà.  avvelenata  coda  tirata  egli  avea 
feco  al  precipizio  la  terza  parte  degli  An- 
gioli ^ così,  per  mezzo  di  Èva  involfe  il 
primo  noftro  Padre  con  efla  nella  comune 
rovina  , e con  lui  tutta  la  fiia  difcenden- 
za,  in  Adamo  contenuta  come  in  fuo  tron- 
co, e radice.  Oh  che  infaufta  miferia  I II 
primo  ravvolgimento  delle  fue  tortuofe  fpi-, 
re,  colle  quali  avvinfe  l’uomo,  fu  il  pec- 
cato : il  fecondo  fu  la  foggezione  a Luci- 
fero, il  q^uale  pretendeva,  che  tolta  l’ub- 
bidienza , e ’l  culto  al  Supremo  Signore, 
tutto  fi  tributaffe  a lui  qual  altro  Iddio  , 
benché  folo  fofle  ingiuflo  Tiranno . Che  ardi- 
mento ! 11  terzo  era  lo  fcioglimento  delle 
pafiìoni,  e del  fomite  della  concupifcenza, 
cl;^e  prima  della  colpa  fiavano  pel  dono  del- 
ia Giuftizia  Originale  in  catena  , xd  in. 
freno.  Il  quarto  era  la  morte  temporanea > 
ed  eterna  , cui  P uomo  per  la  malizia  del 
nero  Dragone  veniva  obbimato.  . E.  tutta  ■ 
quella  ferie  di  mali  gravifiimi  oltre  a mol- 
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te  infelicità , di  tentazioni  grandi , ed  im- 
portune, di  dolori,  di  malattie,  di  pover- 
tà , di  perdite , di  guerre , di  tempefte , 
di  careftie,  terremoti  ec.  . Oh  che  preci- 
pizio da  uno  (lato  sì  felice , in  cui  era  po- 
flo  il  primo  uomo  colla  fua  pofterità  , fe 
'fedele  al  fuo  legittimo  Celefle  Signore  fi 
fofle  mantenuto  ! Quanto  pur  'k  deteftabi- 
le,  nocevole  la  colpa  ! Quanto  pefante  la 
fervitìi  del  giogo  infernale  ! Quanto  vero  , 
che  mìferos  factt  populos  peccatum  ! ( Ptov. 
14.  54.  ) Deteftalo  , e prega  per  li  ciechi 
peccatori  , • che  ricadono  volontariamente 
lotto  la  mifera  fchiavitìi  , e tirannia  deli* 
inferno i Oh  follia!  ) 

II.  Confiderà  quello  fece  il  tuo  amorofo 
.Salvatore  per  reftituirti , rotti,  ed  infranti 
sì  firetti  nodi  del  Serpe  infernale  , nella 
libertà  de’  Figliuoli  di  Dio  . Ed  oggi  fer- 
mati folo  nel  primo  cjella  fchiavitìi  ,della 
colpi,  da  cui  ci  fottrafie.  Venne  il  Figlio 
di  Dio  al  mondo,  fi  vcfiì  delle  noftre  fipo-" 
glie  mortali  : ma  pure  benché  ancor  fof- 
•le:  uomo  vero,  1’  attortigliamento,  e la 
prefa  del  nemico  comune  non  fu  per  lui , 
che  anzi  ’rivolfe  tutte  le  trame  fopfa  del 
fiero  Dragone . Or  che  fece  mai  ? Per  ri- 
•torre  l’uomo  da’ vincoli  della  colpa  di  A- 
•damo  , ed  ancor  delle  proprie  di  ciafche- 
duno,  delle  tue  parimente  o poche,  o mol- 
te , che  fieno  fiate , le  prefe  Egli  fopra  il 
fuo  dorfo  , dice  1’ Appoftolo  S.  Pietro  , c 
-le  portò  fopra  la  Croce  , lafciando  però  a 
piò  di  efla  il  Serpe  neriffimo  confufo,  fner- 
vato , abbattuto,  e follevando  l’uomo  da* 
fiioi^  reati  fotto  il  nome  fuo  (aiutifero  di 
Gesù,  libero,  c fciolto.'  Qui  peccata  nojìra 
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iffe  penuìit  in  corpore  fuo  fupet  lignurrt  , 
purché  noi  odiando  le  colpe  viviamo  an- 
cora con  lui  : ut  peccatis  mortui  fujìitia  X»/- 
vamus . ( I.  Petr.  z.  24.  ) EccefTo  di  pie- 
tà ! Gran  niifterio  ! Sotto  d’  una  pianta 
cercò  il  Serpe  di  abilTo  di  avviticchiare  J* 
Uomo  nel  peccato , e nella  fua  fervitù  , e 
fotto  un  albero  ancora,  cioè  la  Santa  Cro- 
ce fu  fciolto  l’ uomo  , e reftò  incatenato 
Lucifero.  Oh  pianta  in  vero  delia  pib  al- 
ta fcienza,  dove  pendè  qual  frutto  di  ono- 
re la  Sapienza  Divina  , che  ne  tolfe  ogAi 
male  , e ne  portò  ogni  bene  ! Ammira  i 
tratti  pietofi  della  Clemenza  di  Dio  . Il 
tentatore,  dice  S.  Bonaventura,  vincendo 
'un  uomo  folo  nel  Paradifo  terreflre , trion- 
fò di  tutto  il  genere  umano  ; il  noflro  Di- 
vin  Redentore  , fecondo  Adamo  trionfando 
di  quel  Tiranno  , anche  tutta  la  genera- 
2Ìone  umana  ne  riportò  il  trofeo  , perché 
la  vittoria  del  Capitano,  è ancor  vittoria 
dell’efercito  fuo.  ( S.  Bonav,  in  di  fi.  ip, 

art.  I.  quafi,  num.  20.  ) Quanti  obblighi 
al  tuo  amorofo  Salvatore  I Che  farai  per 
lui  ? Crocifìggi  te  fteffb  con  lui  infieme  col- 
le tue  paffioni  , e concupifcenze  viziofe," 
perocché  fe  vorrai  la  tua  libertà  , cadrai 
neir antica  fervitù.  Èva  cominciò  con  po- 
co, e poi  reftò  prefa  nella  diabolica  rete; 
fuggi  le  colpe  ancor  leggieri , fe  non  vuoi 
cader  nelle  gravi.  Ah  quante  ritrofie,  du- 
rezze, iattanze  , affèzioncelle  , difpettucci, 
negligenze,  irriverenze,  finzioni,  zelima- 
fcherati  ec.  in  certe  perfone  ancor  divote 
fotto  la  fequela  della  Croce  ! Reftrigni  da 
qui  avanti  le  tue  paflfiOni , frena  i tuoi  fen- 
tìmenti  per  amor  di  chi  fciolfe  a sì  duro 
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.coAo  le  tne  catene.  Una  occhiata  in  Croce 
al  tuo  Efemplare  Gesti  fopra  il  Calvario. 
Che  non  farefti  per  un  Principe  , che  ti 
avelTe  cavato  dalie  mani  de'  barbari  ? £ 
per  Gesìi  tuo  Redentore  ? Oggi  qualche 
vittoria . 

III.  Confiderà  , che  quanto  finora  me- 
ditafii,  non  h altrimenti  una  pura  rappre- 
fentanza  , oppure  una  non  imputazione  a 
noi  della  colpa , ma  bensì  una  vera  aboli- 
.zione,  ed  afierfione  di  leis  Non  fi  conten- 
ti) il  Signore  di  rompere  i noftri  vincoli  , 
e di  ritorre  1'  umana  natura  dalle  mani 
crudeli  di  quel  nero  Tiranno  : ma  di  più 
fi  degnò  di  verfar  tutto  il  preziofo  fuo  San- 
gue per  aderger , lavare , medicare  la  pu- 
tredine Tozza  delle  noftre  colpe,  dilexhnosy 
^ iavit  nos  a peuatìs  nojìris  in  fan gu  ine 
fuo  . ( Apoc.  I.  5.  ) Penfa  profondamente 
, a quella  lua .Carità  , penfa  poi  alle  piaghe 
tue  forfè  piu  , e piò  volte  rifanatc,  all* 
ignominia  cancellata,  alla  fervitò  difciolta 
in  confronto  del  dolore , e dello  sborfo  ge- 
nerofo  dal  tuo  Redentore  verfato  ; quindi 
tutto  amore  , tutto  llupore  dirai  : Gesìi 
mio  amante  in  eflremo , io  ^vi  firingo  col- 
la voflra  Croce  al  mio  feno  , e meglio  vi 
flrignerò,  quando  fotto  le  fpecie  Eucarifti- 
che  vivo  vi  riceverò  in  perfona  . E chi 
fece  , o farà  mai  neppur  la  millefima  delle 
millefime  parti  per  me  , come  Voi  nella 
Redenzione  mia,  e del  mondo  tutto?  Chi  ' 
fe  non  che  Voi  ruppe  le  catene  pefanti 
della  mia  fervitù  ? Chi  fuori  di  Voi  mi  ri» 
tolfe  dalle  branche  feroci  , e dalla  bocca 
focofa  del  Drago  di  abiflb  ? Chi  altro  cu- 
rò, ed  abolì  le  piaghe  fetide  del  cuor  mio, 
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■ fe  non  che  Voi  colla  virtù  del  voftro  San- 
gue , che  cancellò  ogn’  ignominia  dalla  mia 
fronte  ? Voifolo,  Colo  Voi,  Redentor  mia 
fiete  quello,  di  cui  con  eftatico  flupore  il 
volilo  S.  Apposolo  fcrifle  : delens  quod  ad- 
verfus  noi  erat  ^ chhopjaphnm  decreti  , quod. 
erap  centrar ium  nobis , ipfum  tulìt  de  me- 
dio , affigens  iìlud  Cruci  . Di  Voi  ancora 
che  r inferno  fpogliafte  , aggiugne  ancoj 
Cubito  : Et  expolians  principatus , ^ potejìa- 
tei  traduxit  confidenter  , palam  triurnphans 
illos  in  fernet i pfo  . ( Colojf,  2.  14.  1$.  ) Vi 
lodino  in  tanto  , mentre  urlano  confufe  , 
piangono  fpogliate  le  podeftà  infernali  , vi 
lodino  , e benedicano  per  noi  le  podeflà  ^ 
ed  i Cori  Celefti;  ed  a me  donate  grazia , 
ed  agli  altri  di  feguir  le  voftre  orme  Di^ 
vine  , i voflri  efempj  ammirabili,  affinchè 
partecipi  con  efficacia  il  frutto  falutevole 
della  voftra  facra  paffione  , che  Col  giova 
in  effètti  , a quanti  fedelmente  vi  fieguo- 
J30  , conformati  prius  pajfonibus  efus , come 
parla  il  Dottore  Angelico  . ( i".  Thom^ 

2.  quref.  85.  art.  ad  2.  ) 

Farai  oggi  qualche  mortificazione  per  la 
ravvedimento  de’  peccatori  , e per  la  con- 
rerfionc  degl’  infedeli , e degli  Eretici  ^ 
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Iddio  Redentore  dal  diabolico  culto» 

MEDITAZIONE  XXIV.  ‘ 

' Punto  I.  ^Onfidera  oggi  la  rovina  fatta 
dal  Signore  Iddio  noftro  Re- 
dentore deir  altra  tirannia  di  Lucifero  in- 
•torno  all’adorazione,  che  pretendeva,  e in- 
trodotta avea  già  nel  mondo  fuo  fchiavo  do- 
po la  colpa  di  Adamo.  Che  fece  in  tanto  per 
quello  ? Oflerva  la  Lua  fublime  Divina  Sa- 
pienza , che  trovò  modo  di  foggiogare  Sa- 
tanaflb  con  armi , dirò  così , e liratagemmi 
eguali  ; Ars  ut  artem  fallerei  , come  canta 
-Ja  S.  Chiefa.  ( in  hym,  temp.  PaJJion.  )"ll 
nero  Principe  delle  tenebre  per  rifeuoter 
•culto  , e adorazione  dagli  uomini  , avver- 
tendo da  un  canto,  che  la  natura  umana 
era  materiale  ancora  , e che  fol  vedeva 
oggetti  fenfibili  colle  pupille  , gli  udiva 
cogli  orecchi  , e fol  quelli  toccava  colla 
mano , e feguiva  col  cuore  ; riflettendo  poi 
dall’  altro , che  puro  fpirito  egli , cio^  Lu- 
cifero , effendo , non  poteva  efler  nè  vedu- 
to , nè  udito  , nè  palpato  .*  lìcchè  non  po- 
teva così  facilmente  muovere  l’ affetto  u- 
mano  fenza  1’  allettamento  di  fantafmi  ma- 
teriali : che  pensò  mai  , che  fece  ? Intro- 
dufle  le  flatue  vifibili , i fimulacri,  gl’idoli 
di  legno  , di  pietra  , di  bronzo,  m oro, 
di  argento  rapprefentanti  vane  falfilTìme 
Deità  .*  onde  rapire  al  vero  Iddio  le  ado- 
razioni , e rifcuoterle  per  fe  negl*  idoli,  bu- 
giardi , con  voler  culto  , tempi  , altari, 
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facrifìzj,  ed  incenfi  , cofe  tutte  dovute  al 
Supremo  Signore  della  terra  , e del  Cie- 
lo. Ed  appunto  in  caftigo  dell’umana  ma- 
lizia era  al  fuperbo  invidiofo  riufcito  , 
di  tenere  in  quefte  indegniiTìme  fuper- 
.dizioni  ravvolta  per  più  migliaia  di  anni 
la  maggior  parte  del  mondo . Oh  miferia  ! 
Oh  cecità  ! Oh  fomma  ingiuftizia  J Tutto 
ciò  vedendo  , e compafTìonando  il  Signore 
Altiflfìmo,  eflèndo  pur  Egli  Spirito  increa- 
to fantilTìrao,  ed  invifibiliflimo  trovò  ma- 
niera di  farfi  vifibile  con  alTumere  la  noftra 
• carne  ; onde  apparir  vifibile  agli  uomini, 
amabile  tutto,  e cortefe,  pietofo  , e fan-. 
to  ; e di  più  volle  in  alto  eflere  alla  fine 
innalzato  nell’  aitar  della  Croce  vivo  , e 
penante,  fpirante  , e morto  , a tutti  vifi- 
bile , per  così  flrappare  dalle  mani  di  Lu- 
cifero i cuori  degli  uomini  ••  ci)*  ego  Ji  exai-- 
tatus  fuero  a terra  , omnia  traham  ad  mei- 
pfum  . ( Joan.  12.  52.  ) Così  egli  fleflb  ; 
ma  quando  ciò  profferì  ? Appunto  allora, 
che  il  dominio,  e ’I  culto  fopprimer  volea 
di  Satana  : "Nunc  judicium  ejì  mundi  : nunc 
Princeps  hujus  mundt  e'ficietùr  foras . ( ibid. 
ver.  gl.  ) É come  tirò  a fe  il  cuore  dell* 
uomo  dalle  antiche  fuperftizioni  degl’  ido- 
•li  ? Lo  rapì  còn  una  dolce  violenza  dell* 
Amor  fuo  : lo  rapì  colla  mofira  di  fe  do- 
lorofa , ed  al  fommo  martoriata  per  1*  uo- 
mo .*  col  capo  traforato  da  tante  Spine, 
col  crine  intrifo  tutto  di  fangue , colla 
fronte  fquarciata,  cogli  occhi  grondanti  di 
piante  , e di  fangue , colle  fue  guance  il- 
lividite , colla  bocca  malamente  amareggia- 
ta, e languidamente  aperta  nelle  fue  ago- 
I cogli  orecchi  faziati  di  rimproveri , 
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di  accufe,  dibeliemmie,  colle  mani,  e co* 
piedi  crudelmente  trapalati  da  grofTì  fer- 
ri , e finalmente  colla  faccia,  e col  capo 
chino  per  dare  all’  uomo  il  bacio  di  pace , 
colle  braccia  flefe  per  abbracciarlo  , col 
petto,  e col  cuore  fpalancato  , ed  aperto 
da  cruda  lancia,  per  feco  ftrignerlo,  e ca- 
reggiarlo . Oh  carità  troppo  forte  ! Oh  a- 
inor  troppo  attrattivo  , che  da  ogni  alti?o 
ne  fv  elle , e fpavemente  ne  fiacca  , efclama 
S.  Bernardo  / O Jeft*  bone , calix  y quem  bi- 
hifii  , opits^  nojlfa  redemptionis  , hoc  omnino  , 
amorem  noflrum  facile  vendicat  totum  fibi , 

( S.Bern.  in  fior,  lìb. cap,vj.  ) Così  1* 
amorofo,  e provido  Redentore  colla  foraa 
-della  grazia  , e dell’  amor  fuo  intero  , e 
vifibile  ci  feparò  dall’  affetto  , e dai  culto 
di  Lucifero , e de’  fuoi  fìmolacri , il  qua- 
le non  altro  , che  odio  andava  efer- 
citando  contro  dell’ uomo  . Rendi  grazie  al 
tuo  Salvatore  fenza  cefTar  mai  , e ftaccaiv 
doti  da  ogni  altro  affetto , idolo  vano  del 
cuor  noftro  y.  a lui  confacra  tutto  intera- 
mente il  tuo  cuore. 

II.  Confiderà y che  il  tuo  Gésìt  non  fok> 
con  quella  tenera  comparfa  della  Benigni- 
tà^ ed  Umanità  Tua  fopra  la  Croce  c’  illu- 
minò , e ci  prefe , quando-  eravamo  idola- 
tri iafipientes  , increduli , errantes  , firvien- 
tes  dejtderiis  , voJuptatibus.  variis  (jw. 
allorché  Benignità^  , ^ Humanitar  apparai t 
Salvatoris  noftris  Dei  ; ( Tit.  ^^4.  ) Ma 
di  piu  infegna  S.  Bonaventura  , che  dal 
noflro  Redentore  vero  fplendore  del  mondo 
fpuntb  la  luce  della  verità  in  virtìt  della 
fua  PafTìone  ^ la  luce , diflì , tanto  interna 
delia  Tua  grazia»  quanto  edema  della  pre- 
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dicazione  fua,  e de’ Santi  Appoftoli  , e di 
altri  uomini  zelanti , che  non  fon  mai  man- 
cati ; E da  quella  venne  , e verrà  fempr» 
. dillrutto  il  Regno  dell’  idolatria  sì  cieca  : 
Appatuit  autem  lumen  veritatis  interius^  & 
exterius  . . . Jam  enim  » propalata  efì  fere  o~ 
•mnibus  veritas  : ( ed  a’ fecoli  nollri  ampli f- 
-fimamente  nell’  Indie  sì  Orientali  , che 
^ Occidentali  ) Cb*  ideo  efl  deJìruSìa  Idololatria  y 
qua  prius  regnabat . ( S.  Bonav.  in  f.  dift. 

■ ip.  art.  i.  quafl.  5.  num.  2j.  ) Incominciò 
quello  ellerminio  fin  dacché  nacque  quello 
Sole  increato  dalla  millica  Aurora  Maria 
‘ Sanrilfima,  perché  appena  nato  fece  tacere 
il  favolofo  Idolo  ingannatore  di  tanti  cie- 
chi, vale  a dire  il  limolacro  di  Apollo  in 
Delfo , e nell’  entrar  nell’  Egitto  fuggendo 
da  Erode  fece  cader  per  terra,  gialla  la 
■ profezia  d’  Ifaia  , ( Ifai.  ip.  i.  ) idoli 

'moltidìrai  nella  Città  del  Sole  , ciafcun 
-de’  quali  lì  adorava  per  ciafcun  giorno 
dell’  anno  in  numero  non  meno  di  tre- 
cento felTantacinque  . ( ap,  Abulenf.  in 
Matt,  2.  quiefl.  60.  ) Or  va  teco  difcorrén- 
^ do  così  : Se  l’ Inferno  tem^  tanto  la  luce 
fubito  nata  ^ e fol  bambina  di  quello  Sole 
Divino , che  farà  llato  dappoiché  fi  fparfe 
•per  tutta  la  terra?  che  fata  fiato  dappoi- 
ché il  Signore  cavò  il  forte  fuo  braccio? 
Rallegrati , confida , coraggio  : e però 
III.  Confiderà  , altro  non  elTere  fiato 
tutto  quello  , che  un  preludio  di  quanto 
<al  mifero  Inferno  dopo  la  morte,  la  rifur- 
lezione  , l’Afccnfione  di  Crillo,  e la  pre- 
dicazione del  Vangelo  , e della -fua  Croce 
avvenne . Appunto  la  S.  Croce  adorna  del 
, Sangue  fuo  , e.  quali  infetta  col  Nome 
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Juminofo  di  Gesti  atterrò  non  foto  a cen- 
tinaia, e migliaia,  ma  bensì  a milioni,  et 
; milioni  ftatue  profane  d'idoli  , Tempi, 
bofchi , facrifizj  lor’ offeriti  , come  ognun 
fa,  fopra  la  terra.  Alla  fola  villa  di  lei, 

: meglio  che  alla  prefenza  dell*  Arca  del  te- 
. ftaraento  antico , caddero  infiniti  Dagonì 
ammutoliti,  ed  infranti:  così  pure  al  rim- 
bombo tremendo,  ed  al  comando  dell’Au- 

- eullilTìmo  Nome  di  Gesù  ed  anche  adef- 

10  , e fino  all’  ultimo  del  mondo  con  fo- 

- Io  invocarlo  con  fede  , o con  formar  foio 
nell’  aria  un  fegno  di  Croce  , trema , e lì 
pone  in  fuga  SatanalTo  ; perchò  fcrive  S.. 
Bonaventura,  che  piucchè  ogni  altro  odia, 
e paventa  , fuper  om/iia  la  memoria  della 

r fanta  fua  Croce . ( S.  Bon.  lec.  cit. 

3.  num.'ì.i.  ) Giubila,  ringrazia,  fpera,  e 
digli  : Quelle  appunto  fono  le  glorie  vo- 
flre,  Redentor  mio,  Voi  , o mio  Gesù  , 
muti  rendelle  i Demoni  ; da’  lor  profani 
Tempi  Voi  gli  sbandille  , Voi  per  tutta 

11  mondo  rellituille  il  culto  alla  Santilfima 
Triade,  dall’ ufurpatore  Infernale  a lei  ra- 
pito . Ve  ne  ringrazio  io  con  benedizioni 
eterne  , perchò  ne’  nollri  paefi  una  volta 
non  v’  era  altro  culto  , che  quello  degl*" 
idoli , vale  a dire  de’  Demoni . Ah  che  fa- 
rebbe di  noi,  fé  Voi  colla  virtù  della  vo- 
llra  Croce  inalberata  nelle  nollre  terre ,, 
efiliato  , e dillrutto  non  lo  avellre  finora? 
Ma  con  qual  merito , o caro  Salvatore , 
vi  fu  ciò  dato  , ed  a quanto  duro  collo  , 
e vilipendio  fu  a Voi  donato!  Per  ricupe- 
rare le  adorazioni  tolte  alla  Maellà  Divi- 
na tollerane , che  in  Croce  fchernita-  fofle 
la  voftra  fomnia  Grandezza  , derifa  la  vo- 
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flra  Sapienza  , fprezzata  1’  Onnipotenza  y 
maledetta  , e beftemmiata  la  voftra  Divi- 
nità da’  Farifei , e Scribi , da’  Soldati  , e 
Ladroni  ancora  con  Voi  Croci  fi  fliì . Così  dal 
mondo  il  Diabolico  culto  pel  merito  de* 
voftri  vilipendi,  e dolori  sbandifte.  Che  fa 
finora  in  molti  barbari  paefi  anche  regna , 
non  da  Voi,  ma  dall’umana  cecità  queflo 
deriva,  che  riconofcer  non  vuole  colla  ve- 
rità Voi  Signor  noftro  per  noi  con  tanta 
carità  Croci fiflb  Lume,  Gesù  mio.  Lume 
a gente  sì  nera  : fpedite  ancor  oggi  il  vo- 
firo  grande  , e Serafico  Arcangelo  Rafael- 
le  , di  cui  fanno  in  quello  dì  gloriola  me- 
moria i divoti  , acciocché  ficcome  rilegò 
Egli  col  fuo  valido  braccio  , ed  avvinfe  il 
Demonio  , che  la  Cala  infeftava  di  Sara  , 
così  ora  lo  flringa  , e conduca  colla  fua 
protezione  tanti  Popoli  accecati  nell’  Infe- 
deltà , umili  , ed  avveduti  al  voftro  cono- 
fcimento  , e nella  via  retta  del  Cielo. 

Farai  a quello  fine  a S.  Rafaelle  protet- 
tor  de’ viandanti , e de’MilTionarj  nel  viag- 
gio dell’ Indie,  ogni  giorno  fpeciale  ricorfo . 

XXV.  OTTOBRE. 

Segvita  di  Dio  Redentore  dalla  tirannia 
delle  pajjioni. 

MEDITAZIONE  XXV. 

Punto  I.  >~nOnfidera  , che  dalla  colpa  di 
V.w  Adamo  non  fojo  fu  pollo  1* 
uomo  fotto  la  tirannia  elleriore  di  Lucife- 
ro , ma  fotto  quella  parimente  delle  fue  in- 
teriori palfioni,  che  da  quel  punto,  in  cui 
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■ Adamo  fteflb  peccò  , fi  ribellarono  in  lui  » 
ed  in  tutta  la  pofterità  de’  fuoi  Figliuoli 
alla  retta  ragione  . Siccome  ccd^  egli  alla 
tenta2Ìone  di  Èva  , e del  Serpe  ingannato- 
re,  la  quale  al  di  fuori  l’ affali;  così  al  di 
dentro  fi  lafciò  trafportare  da’  fuoi  mal  re- 
golati appetiti  alle  lufinghe  efieriori  : Tr/- 
tis  fìcut  Dìi , fcientes  bonum  , maìnm  , 
( Cen,  5.  5.  ) Sicché  reftò  l’ interno  fuo 
fregolato  . Penfa  bene  in  tanto  all’  afpra 
guerra , che  dentro  di  fe  fenza  poterla  fug- 
gire fentiva  ogni  uomo  , per  aver  Tempre 
nelle  vifcere  lue  l’inimico,  dacché  fi  ribel- 


lò egli  al  Signore  per  effergli  mancata  la" 
Giuftizia  Originale  , che  teneva  in  freno 
il  fomite  della  concupifccnza  , dallo  fcate- 
namento  di  cui  vengono  moffe  ancora , ed 
accefe  le  pafiìoni  dell’  uomo . Che  infelice 
foggezione  ! Che  duro  combattere  ! Rifletti 
però , che  compaflìonando  Iddio  quello  di- 
battimento continuo  unito  ad  una  gran 
debolezza  della  noflra  unianitiì , nata  pari- 
' mente  da  quella  prima  colpa , che  fi  dava 
mano  con  una  profonda  cecità  ; volle  farli 
Egli  uomo  , e così  prendere  ancora  le  no- 
flre  umane  pafTioni , a ri  ferva  però  del  fo- 


mite , e della  loro  ribellione,  che  al  pec- 
cato inclinano.’  ( i".  Thom,  ^.par.  qutefi.  15. 
art.  2.  in  corp.  & S.  Bonav.  in  5.  dijì.  15. 
art.  I.  qutrji.  2.  num.  ii.  ) E quefto  non 
folo  per  moftrare  di  eflere  uomo  vero,  ma 
per  porre  ancora  in  catena  nella  fua  Uma- 
nità le  noflre  pafiìoni  , come  un  Principe 
tiene  incatenati*,  c ftretti  ne’ propri  palaz- 
zi gli  Orfi  , ed  i Lioni  . Or  che  fa  per' 
-quefto  ? Primieramente  dona  Egli  all’  uo- 
: jno  r ajatovinteriore  della  fua  grada  me^ 

rita^ 
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ritataci  colla  vitti!  della  lua  morte,  onde, 
fe  noi  vogliamo  con  lui  , porfi  dall’  uomo 
in  freno  le  flefle  padìoni  : e di  più  colla 
fua  Legge  interiore  , ed  efleriore  , co*  Sa- 
•gramenti  , e cogl’  infegnamenti  fuoi  , no 
concede,  ancora  il  anodo  di  poterle  con  mi- 
nore ftento  domare  . Ammira  qui  la  pro- 
. vida  Bontà  fua  : ringraziala  con  tutto  1*^ 
.affetto.  Ricordati  però,  che  per  effer que- 
lla vittoria  un  vanto  della  fua  grazia  , ne 
dà  , ò vero  , tutta  la  forza  per  vincere  j 
ma  per  non  reftar  vinto  vuole  anche  la 
mano  della  Creatura  . E per  mancanza  di 
quella  reftano  tanti , e tanti  fotto  la  tiraji- 
nia  delle  propie  paffioni  ; no  , no;  corag- 
gio : Suè  te  erit  appetitus  tuus , c5>*  tu  domi~ 
naberis  illius  . ( Gen.  4.  7.  ) Vedi  , come 
ti  porti  nell’  irafcibile , e nella  concupifci- 
bile  . 

II.  Confiderà,  che  tutto  quello  ^ frutto 
;dell’ incarnazione , della  vita,  della  Croce, 
.della. fua  morte,  come  qui  ti  accennai. 
Sai , perchè  il  Redentor  del  mondo  appe- 
na nato  fi  foggettò  ad  edere  flretto  fra  le 

• fafce  ; e full’ ultimo  di  fua  vita  fi  degnò 
nell’  Orto  , e nelle  Corti  di  edér  legato 
crudelmente  con  funi  , c catene  fino  al  pa- 
tibolo , e nella  Croce  medefima  di  redare 
affidò  con  forti  chiodi.^  Tutto  fece  ancora, 
per  ifvincolare  l’uomo  dalla  furia,  e tiran- 
nia delle  fue  paflioni  sfrenate;  anzi  S.  Leo- 
ne Papa  fcrive , che  la  Bontà  fua  non  vol- 
le , che  la  fua  paffione  venide  ritardata 

• neppure  per  poco  , con  proibire  a S.  Pie- 
tro nel  Getfemani  il  difenderlo.,  per  non 

• differir  puntoli  rìfeatto  gloriofo  dell’u- 
mana fchiavitù.;  ne  dilato  gloriofa  Crucis 
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triumpho , Cb*  dominatio  diabolica  fieret  loa^ 
gioir , Cb*  captivitas  humana  diuturnior . ( 5*. 
•Leo  ferm.  i.  de  Paff.  pofi  med.  ) Oh  quan- 
ta premura  ebbe  il  tuo  Redentore  di  fgra- 
var  l’uomo  della  fchiavitù  dell’ Inferno  , 
'delle  proprie  fuc  affezioni  fenza  freno,  e del- 
le fue  indegne  concupifcenze  ! Ringrazialo 
•di  nuovo . Oh  che  valore  de’  Tuoi  patimen- 
ti ! Pondera  profondamente  , che  il  valore 
di  ellì  non  folo  fi  ftefe  dal  tempo  , in  cui 
fu  da  Crifto  nofiro  Signore  operata  la  no- 
llra  Redenzione  fino  a tutti  i fecoli  di  poi , 
fino  alla  fine  del  mondo  , ma  di  pib  fino 
al  principio,  dacché  Adamo  peccò:  impe- 
rocché quanti  uomini  timorati , e virtuofi 
tennero  in  quella' fiagione  foggetti  alla  ret** 
ta  ragione  i loro  movimenti  interiori , tutti 
lo  fecero  in  virtìi  della  fua  futura  pafilcK 
ne  : e così  farà  fino  allo  fpirare  de’  fecoli  ^ 
Oh  che  mifericordia  ! Oh  che  potenza  l Que- 
lla però  fi  conofce  appieno  nel  Diviniffimo 
Sagramento  dell’  Altare  , il  quale  divota- 
mente  ricevuto  modera , e frena  talmente 
•le  pafiìoni  ricalcitranti , che  giungono  a 
dire  i Teologi,  che  fino  attemperi  gli  u* 
mori  troppo  focofi , e vivaci  del  nofiro  cor- 
po, da’ quali  vengono  fomentate  non  poca 
le  pafiìoni  dell’  uomo  : ( Saar^  in  g.  par., 
lom.  5.  qii(efl.  7p.  difput.  64.  feSl.  i.  ér  alii') 
e da  efib  come  da  frutto  della  S.  Croce 
reftano  a poco  a poco  a mifura  della  no- 
flra  preparazione  medicate  : eflèndo  verini- 
ma  la  dottrina  di  S.  Tommafq  , che  il 
frutto  della  Pafllone  di  Crifio  viene  appli- 
cato all’uomo  per  via  della  Fede  fua,  e 
della  Carità  , e de*  Santifiìmi  Sagramenti 
f^ncora  fantamente  ricevuti  ? <tppUcatur  per 
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Tidemj  0“  chavitatem^  & per  Fidei  Sacra- 
menta . ( S.  Thom.  5.  par.  qu<eft.  45?.  art.  g. 
ad  i.  ")  Oh  chi  avefle  un  gran  cuore  con 
una  viva  fiducia  / .Si  vedrebbe  ancor  vi- 
.vente  , come  riforto  ; tanto  fi  ricava  da 
S.  Gregorio  Nifleno  , che  chiama  il  Pane 
Divino,  /aiutare  medicamentum  pravas  cor- 
' poris  nojìri  affeSlfones  corrigens  . ( S.  Gregor,^ 
NyJ/en.  Orat,  catech.  cap.  57.  ) 

III.  Confiderà  , che  iì  Divin  Redentore 
non  folo  col  valore  della  fua  Pafiìone  *, 
qual  cagione  meritoria,  ed  efficiente  repri- 
me P impeto  delle  fcorrette  palTìoni  no- 
llre , ma  come  caufa  efemplare  ancora , in- 
fegna  S.  Bonaventura,  e come  noflro  efem- 
pio  per  vivere  fantamente,  exemplum  prò- 
vocans , ó*  exemplar  regulans  . ( S.  Bonav. 
in  difi.  ip.  art.  i.  quafi.  i.  num.  8.  ) Mol- 
te fono  le-  noftre  pafiìoni , defiderj , com- 
piacenze , amori  , odj , averfioni , rriftez- 
ze,  ira,  timore,  audacia  ec. . Or  per  que- 
llo il  nofiro  Salvatore , Maeftro , ed  E Tem- 
plare per  ifpegnere  in- noi  l’ardore  delle  ' 
noftre  pafiìoni , e del  noftro  fomite  non  fo- 
Jo  volle  fparger  fudori , e fangue  , ma  da- 
re ancora  in  fe  ftefio  un  efempio  , e mo- 
dello , o norma  d’ un  perfetto  equilibrio  , ^ 

da  CUI  ritrarre  , per  quanto  a noi  \ pofii- 
bile,  il  regolar^  gli  affètti  tutti  dell’Ani- 
mo : penfa  feriamente  alle  azioni  Santifil- 
me  della  fua  vita,  e poi  dirai  così.  Tut- 
to vwiflìmo  , caro  Gesù  mio  : e fin  dalla 
culla  innalzafte  Cattedra , e Maeftro  vi  fa- 
cefte  nella  mortificazione  de’  noftri  appeti- 
ti , comparendo,  benché  Monarca  ricchif-  I 
fimo  , e grande  un  de’ più- poveri  , e vili 
dentro  una  fordida  ftalia  3 e quindi  tutti  , 
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5 voftri  pafH  mifu rafie  sì  Bambino  , che 
Uomo  già  fatto  colle  regole  Tevere  d’  una 
flretta  povertà  , come  pure  di  molti  vili- 
pendi , di  mortificazione  rigorofa,  di  ubbi- 
dienza efattiflTima  : e li  terminafle  alla  fi- 
ne fopra  la  dura  Croce  fpogliato,  ingiuria- 
to, beflemmiato  , abbandonato,  affettato, 
fchernito  , flando  ivi  fiffo  qual  libro  alto, 
ed  aperto  agli  occhi  di  tutti,  fenza  onore, 
fenza  filma , fenza  rifpetto  fra  due  malfat- 
tori fenz’ altro  titolo  , che  di  derilione, 
Gesìt  Nazzareno  Re  de’  Giudei  , e con  un 
diadema  in  capo  di.acutiffime  fpine  ; ma 
pure  fenza  maledizioni,  o lamenti  non  mai 
ufciti  dalla  vofira  bocca.  Oh  quanto  pur 
vi  benedico,  Redentormio!  Quanto  impa- 
rarono in  quella  fcuola  i vofiri  Santi,  ben- 
ché; di  carne  compofii  , e forfè  più  di  me 
combattuti  ! Ma  io  che  fo  mai  ? Deh  ag-  ' 
giiignete  al  grande  efempio  il  forte  aiuto 
della  vofira  grazia,  e dirò  anch’io  con  S. 
Paolo  ; omnia  po  ffum  in  eo , qui  me  confor- 
tai . ( Philip.  4.  I ^.  ) 

Oftèrirai  oggi  alle  Piaghe  di  Gesù  cin- 
que atti  di  mortificazione  delle  tue  paffio- 
ni , o de’  fentimenti . 
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XXVI.  OTTOBRE. 

Iddìo  - Redentore  nella  dijìruzìonè 
della  Morte. 

MEDITAZIONE  XXVl. 

Punto  I.  Onfidera  , che  Gesù  Crifto 
tuo  Redentore  volle  anche 
redimere  1’  uomo  dalla  morte  fempiterna  , 

€ temporale  , in  cui  era  infelicemente  ca- 
duto , per  invidia  del  tentatore  , Ma  che 
operò  il  Signore  per  queflo  ? Eccolo:  Lu-- 
tiferò  con  un  frutto  fpiccato  da  una  pian- 
ta , e trangugiato  da’  noHri  primi  Padri- 
fece  a loro , ed  a tutta  la  lor  difccndenza 
guftare  la  morte  ; In  tfuocumque  die  come- 
deris  ex  eo  morte  moxieris . ( Gen.  2.  7.  ) 
Or  olferva,  ed  ammira  , che  operò  il  Di- 
vio Salvatore  per  contrapporli  a Satanaflb . 
Egli  flelTo  pender  volle  da  un  Albero  fo- 
pra  il  Calvario,  dal  tronco  della  S.  Croce,, 
come  frutto  di  vita;  Egli  dar  fi  volle  vo- 
lentieri in  bocca  alia  morte  , per  uccider 
la  morte  : imperocché  affin  di  contefia- 
Tc  il  Aio  vero  morire,  depofto  dalla  Cro- 
ce prima  nel  fen  di  Maria  Vergine  Aia 
cara  Madre  , e Madre  ancor  noftra  di  a- 
dozione,  quindi  ripofio  nel  fepolcro  , pri- 
ma che  finilTer  tre  giorni  rifulcitò  gloriofo 
vincitor  della  morte  a vita  immortale  , 
per  donare  anche  a noi  la  vita  fempiter- 
na . In  figura  di  quello  il  Santo  Profeta 
Danielle  con  gettar  nella  bocca  fpavento-  , 
fa  di  quel  Dragone  , adorato  già  dal  Po- 
polo  Babilonefe,  alcune  malTe  di  graflb,  e 

di 
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di  pece  intrecciate  con  peli  , lo  fece  torto 
crepare  : ( Dan.  14.  26,')  Cosi,  appunto 
con  dare  la  fua  umanità  facrofanta  Crifto 
Signor  noftro  nelle  fauci  ingorde  della  mor- 
te , che  appunto  era  un  fiero  Dragone , 1* 
UGcife  per  (e  rteflb  , ed  ancora  per  noi  . 
Eppure  far  lo  poteva  con  un  fqlo  imperio 
della  fua  volontà  ; ma  no  : lo  volle  a co- 
rto di  ferite  , di  fangue , con  un  gruppo 
di  pene , di  agonie  amariflìme  , di  fofpiri  , 
di  lagrime,  fclamando  al  fuo  Divin  Padre 
dalla  Croce  .*  Salva  me  ex  ore  Leonts  : 
( P/al.  21.  22.  ) onde  riforgefle  fubito  a vi- 
ta immortale  . E tutto  fece  , per  dimo- 
rtrare  a noi  1’  amor  fuo  : perchè  dove  piìi 
acerbo  è il  dolore  ; ivi  ancora  è maggiore 
la  carità  . Propter  nìmìam,  così  1’  Apporto- 
Jo  , charitatem  Jaam  , qua  dilexìt  ms  , ^ 
cum  eJJ'emus  mortui  peccatts  , convivificavic 
ms  in  Chrifto  ( cufus  gratta  ejìis  falvati  ) 
Cj/  conrefufcitavit , CS*  confedere  fecit  in  Cie~ 
leflibus  in  Cbrijìo  Jefu  . ( Ephef.  2.  4.  5.  6.  ) 
Pondera  quefte  finezze  ; ringrazialo  : vedi 
fe  corrifpondi . 

II.  Confiderà,  che  parla  qui  l’Apporto- 
lo  principalmente  della  vita  dello  Spirito, 
e delia  rifurrezione  noftra  dalla  morte  fpi-’ 
rituale  . Appunto  querta  è quella  redenzio- 
ne più  nobile  , che  fece  dell’  uomo  il  Fi- 
glio di  Dio  . Tre  danni  fra  gli  altri  avea 
Lucifero  bugiardo,  e fellone  cagionati  all* 
uomo  ; il  primo  il  privarlo  di  vita  interio- 
re dell’  Anima  , che  confitte  nella  grazia 
fantificante  , mediante  il  veleno  della  col- 
pa : il  fecondo  fu  1’  artbmigliarlo  a fe  le- 
gno arido  , e morto  , atto  folo  al  fuoco 
lenza  perù  confumarfi  giammai  : il  terzo  ^ 

l’ob- 
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V obbligarlo  così  morto  al  profondo  fepol- 
cro  dell’  Inferno.  Pondera  ora  qui  la  pietà 
del  tuo  Redentore  per  (ottrarci  da  quelli 
tre  mali  . Morendo  eHb  in  primo  luogo  , 
e dando  lo  fpirito  fuo  per  noi  fopra  la  Cro- 
ce , ci  meritò,  e ci  reftituì,  fe  per  noi  la 
vogliamo  , la  vita  dell’  Anima  colla  di- 
ftruzione  della  colpa  , reconciliati  fumus  Deo 
per  mortem  Filii  ejus  ....  Salvi  erimus  in 
vita  ip/itis.  ( Rom.  5.  io.  ) Secondariamen- 
te con  uniiliarfi,  ed  ubbidire  fino  alla  mor- ; j 
te  obbrobriofa  della  Croce  , ci  tolfe  per 
conto  fuo,  la  nera  fomiglianzadellprincipe 
delle  tenebre  , lavandoci  col  proprio  fan- 
gue  dalla  deformità  della  fimilitudine  di 
queir  ortinato  fuperbo,  affinché  abjiciamus 
opera tenebrarum  ....  e portiamo  aggiugne- 
re  , che  ci  affomigliamo  all*^  incontro  a 
Gesù  Crirto  nella  bellezza  ^ fed  induimU 
ni  Dominum  Jefum  Cbriflum  . ( Rom.  15.  , 

12.  14.  ) In  terzo  luogo  per  parte  faa  vi- 
vificandoci , ed  a fe  rendendoci  firaili  , pre- 
tele  di  cavarci  dall’  ofcuro,  e cupo  fepol- 
cro  deir  abilfo , e portarci  nel  fito  più  al- 
to, e iuminofo  per  regnar  con  erto  lui  , 
viventi  finalmente  in  anima  , ed  in  corpo 
nell’  Empireo  ; & conrefafeitavit  , ^ con. 
federe  fecit  in  cplejìibus  in  Chriflo  Jefu  : va- 
le a dire  , aderto  colla  viva  fperanza  i e 
poi  coi  vero  port’ertb.  E die  fpefe  il  nortro  , 
Redentore  per  tutto  quefto?  Una  occhiata 
ÉfTa,  c fedele  al  Crocifirtb,  fprezzato , av- 
v.iiiic  , dcrifo,  maiedetlo,  piagato  da  ca- 

{>0  a più,  fitibondo,  efangue,  lagrimante, 
angncntc  fj.iza  neppure  avere  una  ftilla  ^ 

di  riliùro  , c nop{;ure  un  palmo  di  fito  , 

«dove  poggiare  ìx  luo  capo  trafitto  ? anzi 
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con  aver  fopra  di  fe  il  Cielo  fatto  di  bron- 
zo fenza  una  rtilla  di  foave  rugiada  nella  * 
fua  inferior  porzione  . Riflettilo  feri amen- 
te . Oh  dove  giunfe  1’  amore  1 Oh  ! Oh  ! 
Per  liberarci  con  una  morte  sì  barbara 
alalia  mone  eterna  ! Chi  ^ Gesù?  Chi  fia- 
mo  noi?  Chi,  ma  chi  ? Avverti  però,  che 
febbene  la  fua  morte  fu  , ed  ò fuffìcientif- 
fìma  per  liberare  ogni  uomo  dalla  eterna 
morte  , e dargli  la  vita  immortale  , pure 
giova  in  fatti  folo  a quegli , che  non  vo- 
^lion  viver  da  morti  cadaveri,  freddi,  cie- 
chi , oflinati  : non  liberat  a ppna  eterna 
eor,  qui  funt  in  malo  obflinati  , Jèd  qui  vo~ 
Junt , O*  ad  Chrijìum  converti , feri- 

va S.  Bonaventura.  {^S.  Bonav.  lo.  cit.  art. 
1.  queejì.  4.  num.  ^2.)  Nota  quel  pojfunt  \ 
perché  dopo  la  morte  più  non  fi  può  in  e- 
terno.  Ah  prega  per  gli  oflinati  feonofeen- 
ti  peccatori  , per  le  ec. 

III.  Confiderà  , che  con  tutto  queflo  , 
non  ha  il  Redentore  voluto  liberar  1’  uo- 
mo dalla  morte  corporale  . Non  dee  però 
a tale  rifleflb  feemar  nell’  uomo  la  memo- 
ria della  fua  immenfa  Carità  : che  anzi 
queflo  è un  tratto  di  previdenza  più  ac- 
corta , perchò  invenzione  amorofa  per  gui- 
darci alla  vera  vita  immortale  nel  CieJoV 
I.  perchù  così  aveflimo  fempre  innanzi  la 
gravezza , ed  il  gran  male  del  peccato  , 
da  cui  venne  la  morte  nel  mondo , per 
peccatum  mors . ( Rom.  5.  12.  ) Onde  odiarlo 
fempre  piucche  la  morte  medeiima.  2.  per- 
ché avefTimo  a vivere  fiaccati  dalle  lufin- 
ghe  vane  del  fecolo,  e da’  fuoi  beni  cadu- 
chi, che  preflo  dobbiamo  lafciare  : Onde  in 
noi  eflinguerfi  quella  fmoderata  fete  , o 
Tom.  W,  G cu- 
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cupidigia , che  d’  ogni  male  fuol  eflere  1’ 
abominevol  radice  : radix  enim  omnium  ma- 
iorum  ejl  cupiditas . ( i.  Timoth.  6.  io.  ) 
perchè  giufta  cofa  era  , che  avendo  fpon- 
taneamente  voluto  morir  per  noi  T jnno- 
centillìmo  Agnello  Divino  facnfìcato  per 
dare  all’  uomo  la  vita,  l’uomo  fìeflbreo, 
e peccatore  avefle  a foggiacere  alla  morte, 
fin  da  principio  pel  peccato  a lui  fulmina- 
ta. Ah  chi  farà  mai  , o Gesù  mio  , che 
oferà  querelarli,  o vecchio  , o giovine,  o 
deforme,  o avvenente  , o favio,  utile,  o 
ingegnofo  , e dotto  , fe  a lui  troncate  la 
vjta  col  morire  anche  nelle  più  vantag- 
giofr  carriere  de’  palli  fuoi , fe  Voi  luce 
vaga,  e foftegno  del  mondo,  Re  de’  Re, 
Santo  de’  Santi  vi  degnalìe  di  rellare  fpen- 
to,  ed  eftinto  nel  più  bel  fiore  degli  an- 
ni ? Cerchino  pure  altri  di  vivere , che  io 
bramo  folo  la  vera  vita  Celefle,  che  colla 
vollra  morte  mi  guadagnale  . Sebbene  ve- 
rillimo  è altresì , che  dillruggefie  la  mor- 
te del  nolìro  corpo  ancora  , meritando  a 
noi  non  già  una  vita  momentanea  , ma  I 
bensì  eterna  nel  Cielo  , la  quale  nella  ri-  I 
furiezione  comune,  di  cui  il  voflro  glorio- 
fo  ri  forgi  mento  fu  la  cagione,  e la  forma, 
fe  a Voi  faremo  fedeli , acqui fteremo  per 
lèmpre . Diro  dunque  col  voflro  S.  Paofo  i 
mìhi  enim  -vivere  Chriflus  efl  , & meri  lu- 
crum  . ( Philip,  i.  21.  ) Eccomi  pronto  a I 
morire  in  quello  efilio  ipinofo,  per  vivere 
immortale  con  Voi  in  quella  patria  fiori- 
ta . Fatemi  bensì  grazia  di  morir  prima  a 
tutto  il  vifibile  , perchè  qui  viva  folo  agl’  ' 
invifibili  beni  . Fiatj  fiat. 

Andrai  con  divozione  flraordinaria  pec. 
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Mejè  di  Ottóbre . 

queflo  a!  vero  Pane  di  vita  , e Io  ringra-, 
zierai  di  a^verti  lafciato  quello  alimento  vi- 
vifico contro  il  mortifero  pomo  euftato  da 
Adamo . 

/ 

XXVII.  OTT'OBRE. 

iddio  Re  dentar  mftro  %r  vero  titolo 
•ed  onsrefo, 

meditazione  xxvr. 

Punta  I.  p Onfidera  oggi  , cofa  vera- 
mente  fia  Redenzione  con 
quel  , che  porta  P ufizio  di  Redentore  . 
ienfa  dunque  , che  il  redimere  una  cofa 
non  è altro,  che  una  ricuperazione  di  quel- 
lo , che  fi  pofTedeva  prima  , e poi  fi  per- 
dè , ma  una  ricuperazione  fatta  collo  sbor- 
lo  giufio  del  prezzo  : redimere  dicitur  , qui 
rem,  quam  puus  pojfidebat , & cafu  aliquo 

dato  iterum  acqui. 

Gaiat  ) Vedi  adefio  con  quanta  proprietà 
r fi  goda  quello 

fe^rv!?r/^I’  mondo,  affinché  lo 

.lervifie,  1 amalTe  in  terra,  e lo  godefie  poi 

eternamente  nel  Cielo  : pafsò  il  mifero  per 
.la  colpa  dall  elTer  fervo  felice  del  fuo  Crea- 
|chiavo  del  (tiranno  inferna- 
le Lucifero,  ed  mfieme  del  reato  di  colpa , 
e di  pena  fempiterna.  Volle  però  il  beni- 
gno  Signore  che  ritornalTe  al  fuofervizio, 
e al  fuo  poffedimento  j ma  non  già  per 
^ra  forza  , e per  folo  comando  della  ^a 
Onnipotenza,  volle  piuttollo  riacquillarlo , 
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come  fi  ricompera  da  noi  dalle  mani  de* 
Turchi  uno  Schiavo  amico  , 0 Parente  , 
con  un  prezzo  rigorofo  di  piena  giuftitia. 
E quale  fu  quello  ? Non  già  oro , ed  ar- 
gento , come  oflervò  1’  Appofiolo  S.  Pie- 
tro , ( I.  1.18.)  perché  non  v’ era  pro- 
porzione fra  le  C||^e  preziofe  di  quella  ter- 
ra, e la  cofa  preziofilfima , qual  i l’Ani- 
ma ragionevole  fatta  a fua  immagine,  de- 
ilinata  per  lui  , e pel  Cielo  fuo  .*  ma  Io 
sborfo  ricco , e tralcendente  altro  non  fu  , 
fegue  a dire  , che  il  Sangue  : ma  di  chi  ? 
Forfè  di  Vittime,  di  Tori,  d’ Agnelli,  o 
al  pib  d’ un  Figliuolo  primogenito,  ed  in- 
nocente di  qualche  Monarca  ? Neppure  : 
fu  bensì  , foggiugne  , il  Sangue  Preziofo 
del  Divino  Agnello  , impolluto  , immaco- 
lato , incontaminato  , Santilfimo  di  Gesìp 
Grido  vero  Figlio  del  Signore  de’  Signori . 
Or  perché  il  Sangue  fuo  volle  sborfare  il 
Redentore  del  mondo  per  nobil  prezzo  del 
nodro  rifeatto  ? Per  due  motivi:  il  primo, 
perché  la  nodra  fchiavitìi  originata  dalla 
macchia  della  colpa  bifogno  avea  di  la- 
vanda , e di  sì  efficace  aderiìone  / il  fecon- 
do , perchb  dando  il  Sangue  intero  delle 
fue  vene  , diè  ancor  la  vita  , e 1’  onore  , 
perchè  lo  versb  con  una  morte  infame  fra 
due  Ladri  ; la  dima  diè  ancora  , i como- 
, di  , la  roba , perchè  morì  poverilTìmo , co- 
me vivuto  era,  parenti , amici , conofeenti . 
Senza  dei  fangue  non  fi  pub  vivere  , nè 
aver  nulla;  onde  chi-dà  il  fangue  fuo  fino 
all’  ultima  dilla  , fpende  ancor  tutto  .•  e 
tanto  fece  il  tuo  Redentore  . Che  poteva 
dunque  fare  di  più  ? Oh  carità  fenza  mi- 
fura  per  te  mifero  abbandonato  fchiavo  ! 
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Mefe  dì  Ottobre.  157 
Se  aveffi  milioai  di  vite  da  fpender  per 
lui,  che  farebbe  mai?  Donagli  tutto. 

II.  Confiderà,  che  sì  alto  prezzo,  e Di- 
vino era  non  fol  conveniente  per  ricomprar 
le  Anime  nofire,  che  portano  la  bella  fo- 
miglianza  di  Dio  , ma  di  piu  era  giudo  , 
c doverofo  in  riguardo  a colui  , al  quale 
fu  giuftamente  sborfato  . Penfa  neceffaria- 
mente  qui,  che  il  fangue  colla  morte  del 
Redentore  non  fu  altrimenti  uno  sborfo 
fatto  ai  Demonio  , che  teneva  1’  uomo 
fchiavo  della  fua  tirannia  : imperciocché  Lu-  ' 
eifero  era  pofieflbre  ingiufto  , illegittimo  ; 
ma  bensì  fìi  fatto  a Dio  ; ( S.  Tbo.  par. 

quiejl.  48.  art.  4.  ad  j.  S,  Bonav.  in  di^. 

ip.  dub.  4.  ) E la  ragione  fi  é , perché  Id- 
dio era  l’ offefo  : di  Dio  T ingiuria , di  Dio 
il  danno  efleriore  , qui  damnum  , ^ infu~ 
Yiam  paffu!  erat , come  ferivo  S.  Bonaven- 
tura. Pondera  da  ciò  i.  la  Bontà  del  Fi- 
glio di  Dio  verfo  dell’  uomo,  e di  te  me- 
fchino  : imperocché  fe  richiedevafi  un  prez- 
zo di  valore  infinito  per  riparar  1’  ingiu- 
ria, e’I  danno  fatto  ad  una  Maedà  infini- 
ta per  l’ ufurpamento  acquiftato  di  noi  da 
Lucifero , veruna  pura  creatura  vi  poteva 
eflere,  che  valefle  ad  operare  la  Redenzio- 
ne noflra  con  rigor  di  giuflizia  : e fol  fi 
richiedeva  Perfonaggio  di  dignità  infinita, 
che  sborfalTe  il  prezzo  . 2.  confiderà  di  piò, 
cofa  fia  , e quanto  nobile  un’  Anima  , fe  ^ 
per  ricattarla  giudicò  la  Sapienza  Divina  ' 
convenientifiima  cofa  il  dar  la  vita  , ed  il 
Sangue  d’  un  Dio  , e non  già  oro  , e ric- 
chezze, o altro  diverfo  Sacrifizio,  non  qui» 
dem  , parla  S.  Tommafo , pecunias  dando  , 
at*t  aliquid  hujufmodi  , fed  id  , quod  fuìc 
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maximum  , feipfum  fcilìcet  prò  nohis  . ( 

'Thorn,  loc.  cit.  in  corp.  ) oflerva  la  fua 
immenfa  carità  , perché  potendo  fare  il 
fangue  dell’  uomo  di  altra  colore , come  1»  ' 

pituita,  e la  bile,  lo  volle  piuttofto  di  co- 
lore di  fuoco  , ed  infiammato  , e quella  I 
fpandere,  per  dimoftrare  la  fua  fomma  [cari- 
tà fopra  di  noi  : anzi  volle  ancor  Tigni  fi- 
carci  , che  ficcome  il  fangue  fi  fpande  , e 
corre  per  tutto  il  corpo  dell’  uomo , così 
ancora  la  virth  del  fangue  preziofo  fi  dif- 
fonde fopra  tutto  il  compleflb  degli  uomi- 
ni a piena  fufficienza , incominciando  dal  ca- 
po , cio^  da  Adamo  fino  a tutti  i fuor 
membri  , che  fono  gli  uomini  tutti  pafiTa- 
ti  , prefenti  , e futuri  per  dar  loro  vita  y 
crefcimento  , vigore  , moto , e valore  . Oh 

Jfuanti  mifterj  I Quante  finezze  dell’ amor 
uo  ! Ma  pure  con  qual  fua  necefiltà , ed 
utile,  fe  fu  Tempre  pieniffimo  , ed  ai  pari 
beato?  Con  qual  noflra  corrifpondenza,  ed 
I amore,  che  tuttora  l’offendiamo?  Penfa  a 
re,  penfa  al  viver  degli  uomini.  Infedeli, 
Turchi,  peccatori  ancor  nella  fua  Chiefa. 
Oh  carità  J Oh  ecceflb  1 Oh  fangue  Santif- 
fimo  mezzo  del  mio  rifcatto  io  ti  adoro  ! 

II.  Confiderà,  che  vieppiù  palesò,  e pa- 
Jefa  Tempre  il  tuo  Signore  1’  altezza  del/a 
fua  Carità , perchò  dopo  di  avere  fparfo  il 
prezzo  delle  fue  vene  per  la  noflra  reden- 
zione una  fola  volta  fopra  la  Croce  , fi  ^ 
degnato,  ed  ancora  fi  degna  darlo,  equa- 
fi  verfarlo  ogni  giorno  ( e quante  volte  , 

6 in  quanti  luoghi  ! ) fopra  gli  Altari  per 
li  noflri  peccati , con  immolarli  incruenta- 
mente nel  Sacrifizio  della  Meffa  , e con 
applicare  a noi  gl’  infiniti  meriti  della  fua 

Paf-  > 
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Paffione . Così  ben  fi  avvera  fino  ad  oggi  * 
che  Sangftts  Jefu  Chrifii  Filli  cfus  emtindat 
nos  ab  ornai  malo.  ( i.  ]oan.  i.  7.  ) E lo 
lleflb  fa  nel  Sagramento  della  Penitenza 
con  applicarci  T ampio  frutto  della  fua 
Paffione  . Fermati  qui  a ponderare  la  gran- 
dezza di  -quella  fua  carità , e quindi  tutto 
fervore'*  dirai  . O Gesù  mio  vero  veriifìmo 
Redentor  mio  , quanto  fu  pur  ecceffivo  il 
vollro  amore  verfo  di  noi  f e di  me  ingra- 
tilfimo  fpecialmente  , ed  ollinato  ! Mi  ri» 
comperale  dalla  fchiavitù  gravofa  del  prin- 
cipe delle  tenebre  a collo  di  tante  pene  , 
collo  sborfo  di  tutto  il  vollro  innocentilfi- 
mo  Sangue:  ma  pur  tutto  che  prezzo  non 
folo  ballante  , ma  eforbitante  a cancellare 
tutte  le  colpe  degli  uomini , non  ballò  al 
vollro  amore  ; che  anzi  ogni  dì  con  una 
millica  , benché  non  reale  profufione  di 
Sangue  fugli  Altari  volete  ancor  foddisfa- 
re  per  li  miei  delitti  , e mancamenti  co- 
tidiani  applicando  con  quella  ingegnofa  in- 
venzione il  vantaggiofo  merito  della  vo- 
llra  morte.  Ah  chi  mi  dia  di  verfare  an- 
cia’ io  il  fangue  tutto  delle  mie  vene  per 
la  fede  vollra  , e per  vollro  amore  ! Pro- 
pongo almeno  di  viver  Tempre  martirizza- 
to, e crocififlb  per  Voi,  o Gesù  mio  ; for- 
za , ed  aiuto  per  la  vollra  Croce  ec. 

Ricordati  ben  di  quello  nell’  a.'filìere , o 
celebrar  la  S.  Mefla , ed  oggi  alcoltane  più 
del  folito  tuo. 
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XXVIII.  OTTOBRE. 

Iddio  per  altri  due  rifiejfi  Redentore’ 
del  Mondo  ^ 

MEDITAZIONE  XXVIII. 

Punto  I.  ^ Onfidera  , che  fecondo  Sara? 

Dionifio  Areopagita  feguita- 
to  da  altri  , la  Redenzione  altro  non  ^ y 
fe  non  che  un  riparo  , che  vien  dato  da^ 
perfona  potente  ad  una  cofa  , o perchV 
non  cada  dalP  effer  fuo  , o per  riporla  in 
cffo  fuo, flato,  fe  caduta  già  fofle  ; ex  eo  y 
quod  non  fìnit , qua  •vere  funt , ad  id  cade- 
re ^ ut  non  Jint  : ex  eo  iter»  , quod  etfi  quid 
deliquerint  ^ ^ ab  ordine  fuo  aberraverint  ,, 
ut  imminutionem  aìiquam  perfeBionis  hono- 
rum fuorum  pajfa  fuerint  ; bac  etiam  in  par* 
te  a paffione,  ^ imbevi liitate  ^ ac  privatione- 
redimit , implens , quod  deejl  &c.  ( Si  Dion^ 
Areop.  de  Div.  Nom.  cap.  8.  in  fin.  ) Dalie- 
quali  parole  fi  ricava  , che  due  fono  le 
Redenzioni  : una  , che  fi  chiama  preferva- 
ti va  dalla  colpa  , perché  non  vi  fi  preci- 
piti j e fanativa  I’  altra  dal  male  già  in- 
co rfo , e contratto.-  Nell’  una  , e nell’al- 
tra fpecie  di  Redenzione  fi  gode  il  Figlia 
di  Dio  la  gloria  di  Redentore  . Quanto  al 
primo  affai  più  copiofa,  e nobile  fu  la  fua 
Redenzione  prefervativa  della  fanativa,  fe 
fi  attende  al  numero  , e nobiltà  de’  prefer- 
vati , perché  fupera  di  lungo  quello  degli 
uomini  redenti  dalla  colpa.-  e fono  gli  An- 
gioli buoni  nel  Cielo  , i quali  per  li  me- 
riti preveduti  del  noflro  Signor  Gesù  Cri- 
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fio  ebbero  la  grazia,  furono  ancora  in  ef- 
fa  confermati,  e prefervati  fotto  il  lorca* 

{)o,  c Duce  gloriofo  S.  Michele  Arcange- 
o , dall’  incorrere  nella  colpa  , e ribellion 
di  Lucifero , e poi  ebber  la  gloria . ( S.  Fui- 
gent.  lib.  2.  ad  Tra  finn.  cap.  3.  in  Princ.  S. 
Thom.  in  i.  Joan.  ver.  16.  CÌ>*  alibi  pofl  S. 
Bern.  ferm.  2z.  in  cant.  ciré.  med.  Salaf.  in 
Defenf.  Immac,  Concept.  B.  M.  cap.  24,  num. 
i^S.  & aia .)  Or  vedi,  eiconfidera,  fe  ve- 
ramente il  Signore  Iddio  Gesù  Grido  fia  , 
pieno  di  grazia,  fe  la  diffule  prima  di  n»- 
fcere  ( e quanto  prima  ! ) in  tanti  milio- 
ni, e milioni  di  fpiriti  Angelici,  e fe  ve- 
ramente fia  egli  capo  de*  Principati  , e 
■delle  Potelladi  Celefti,  Caput  omnis  Brinci- 
patus  , ^ Poteflatis  : ( Colojf.  2.  io.  ) E 
così  di  tutti  gli  altri  Ordini  Celedi , per- 
ché influì  grazia  in  loro,  virtù  , fantità  , 
fermezza  . Oh  che  teforo  immenfo  di  me- 
riti ! O che  grandezza  ù la  fua  I Se  una 
fola  dilla  di  balfamo  moflrata  ancor  da 
lontano  addolcile  tutto  1’  Oceano  , che  ftu- 

Eore  ! Rallegrati  col  tuo  Redentore  , giu- 
ila.  Ed  ecco  chi  hai  tu  dentro  il  tuo  fie- 
no, qualora  lo  ricevi  Sagramentato  . Spe- 
ra , gioifci  , ringrazialo  ancora  per  tutti 
gli  Angioli,  e fpecialmente  per  li  SS. Ar- 
cangeli Michele  , Gabrielle  , Rafaelle  , e 
per  il  tuo  S.  Angelo  Cuflode,  infieme  con 
Maria  Vergine,  che  lo  partorì. 

IL  Confiderà  fubito  qui , che  la  più  mi- 
rabile, potente  , gloriofa  Redenzione  pre- 
fervativa  fatta  dal  noftro  Signore  fiì  quel- 
la, che  di  poi  fi  vide  in  una  fola  Creatu- 
ra a fe  cariflìma  , e prediletta  fra  tutte 
Je  pure  creature  , cioi  nella -SS.  Madre 
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Maria  , la  quale  fu  prefervata  nel  primo 
ìftante  del  fuo  concepimento  dalla  colpi. 
Originale , comune  a tutti  i difcendenti  di 
Adamo  in  virtù  de’  meriti  antiveduti  del 
fuo  Divino  Figliuolo  . Gran  cofa  f Veniva 
ella  da  radice  infetta  , come  Figlia  di  A- 
damo  ; Eppure  fpuntò  quefto  Cipreffo  di 
Sion  sì  diritto,  e sì  atto;  forfè  quefto  Ce- 
dro incorrotto , e odorofo  del  Libano  , e 
quefta  Palma  vittoriofa  di  Cades  crebbe  sì 
bella,  che  in  lei  tarlo  , nù  nodo  , rrìì 
fetore  fi  trovò  mai  della  colpa  nh  origina- 
le , nù  attuale  ; quaretur  peccatum  itlius  ^ 

<5>*  non  invenietur . ( Pfal.  p.  15.  ) Tutto 
mercè  *di  quella  Redenzione  prefervati  va 
fatta  in ' terra  dal  Redentore  di  lei  fola 
Tra  tutti  i difcendenti  di  Adamo  . Oh  pri- 
vilegio fingolariftìmo  .!  Gran  potenza  del 
Divin  braccio  / Èva  fu  formata  tutta  illi- 
bata dalla  cofta  di  Adamo,  ma  pure  Ada- 
mo allora  era  intero  , ed  immune  dalla 
colpa Maria  però  aflai  piu  è gloriofa  , 
perchè  venne  dal  primo  uomo  già  reo  , c 
peccatore  ; con  tutto  quefto  però  ella  fen- 
za  paragone  fu  più  netta  , c più  fanta  di  ' 
Èva . E come  mai  ì Perchè  prelervata  venne 
nel  facro  coftato,  e nel  cuore  amorofo  del 
fecondo  Adamo  Gesù  / non  perchè  quefto 
fuo  Figlio  nafeefle  come  Uomo  prima  di 
lei , che  anzi  da  lei  s’ incarnò  , e nacque  : 
ma  perchè  nel  cuore  del  Figlio  effer  do^ 
vea  un  dì  come  in  uno  infinito  gazzofila- 
cio  l’  -immenfo  teforo  de’  fuoi  meriti  , e i 
della  fua  futura  Paflìone  , per  lei  piucchè 
per  ogni  altro  da  fpenderfi  in  una  manie- 
ra la  più  ampia  , e perfetta  : per  quefto 
ella  come  Figlia  preeletta  del  fuo  Aukk 

- re 


Digitized  by 


Mefe  dì  Ottobre  ì 14^ 

re  fu  prefervata  dalla  colpa  comune  nel  fe- 
no  del  Redentore  venturo,  quando  fu  con- 
ceputa  : de  monte  abfcijfus  eji  lapis  fine  ma» 
ntbus  , comminuit  tejìam , ^ ferrum  , & • 
as  &c.  (^Dan.  2.  45.  ) Cosi  fu  ella  redenta, 
così  reftò  confufo  , e abbattuto  Lucifero  . 

' Sicché  non  ripugna  a quello  onore  di  que- 
fla  feconda  felicilTìma  Madre  de’  viventi  , 
che  in  virtìi  del  fuo  Figlio  fecondo  Ada- 
mo , reftafle  privilegiata  colla  redenzione 
prefervativa  , bencht:  1’  Incarnazione  del 
Verbo  fbUè  di  poi  efeguita  :_che  anzi  ap- 
punto per  quello  in  riguardo  alla  fua  fu- 
tura’Maternità  , perché  prefa  non  aveffe 
il  Divin  Verbo  da  lei  una  carne  già  lor- 
data di  colpa  , perciò  conveniva  , che  la 
prefervalTe  con  una  fingolarilfima , e al  pa- 
ri gloriofa  redenzione.  O quanto  pur  bene 
cantar  potete  , o Vergine  , o Madre  Im- 
macolata : Ego  ex  ore  AitìJJimi  prodivi  pri- 
mogenita ante  omnem  Creaturam  . ( Ecclef, 
24.  5.  ) perché  Figlia  nello  fpirito  del  cuor 
Divino  , e con  un  efalo  amorofo  da  lui  a 
tutta  perfezione  lavorata  . Sia  egli  bene- 
detto in  eterno:  e Voi  a me  impetrate  di 
non  mai  urtare  per  quanto  fia  polfibile , in 
colpa  veruna,  benché  leggiera,  perché  de- 
vo anch’  io  portare  nel  mio  feno  Io  deflb 
vollro  Divino  Figliuolo,  qualora  mi  acco- 
llo all’  Altare  a riceverlo  Sagramentato  , 
c nafcoflo  . Oh  che  purezza  mai  dovrei  pre- 
parargli ! 

. III.  Confiderà  , che  quella  redenzione 
prefervativa  fi  llende  in  qualche  modo  , 
febbene  diverfo  , ancor  fopra  di  te , che  in 
proprietà  di  parlare  folli  colla  redenzione 
fanativa  dei  Signore  ricomperato  . E co- 

G 6 me  ? 
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me?  Eccolo.-  penfa  un  poco  , quante  vof- 
te  il  tuo  Gesh  , o nelle  occafìoni  pericolo- 
fe,  o nelle  teotazioni  gagliarde  ti  foftenne 
colla  fua  mano  potente,  perché  non  cadeC- 
fi  ? Non  fu  tua  la  virtù,  nù  il  merito  , 
ma  bensì!  vittoria  fu  della  graeia’  , e 
foftegno  fu  della  Croce  . Attefla  S.  Ago- 
ftino  , non  effervi  eccedo  commelTo  net 
mondo  da  uomo  vivente  , che  commetter 
non  potelTe  un  altr*  uomo , fe  a lui  man- 
caffe  quel  Dio  , che  formò  P uomo  , ft 
Creator  dejìt  , a quo  fa6ius  ejì  homo  . ( 
Aug.  /olii.  cap.  15.  in  fin.  ) Ricordati  beh& 
di  que’  pericoli  ....  penfa  di  più  a quel- 
lo potreui  di  male  fare  in  ogni  ora  , anzi 
in  ogni  momento .-  E quindi  rivolto  4!  tuo 
liberatore,  dirai  così.  O mio  Gesù  pieto- 
fiffimo,  immenfa  in  vero  fu  la  volita  bon- 
tà nel  redimer  me  a sì  duro  travaglia  coti 
tutto  il  Genere  Umano,  dalla  colpa,  dal- 
la Morte  , dall’  Inferno  : quello  fu  però 
una  fol  volta  : ma  quante  fiate  per  li  me- 
riti non  già  miei  , ma  della  Santa  voflra 
PaflTione  mi  rifcattalle  con  prcfervarmi  dal- 
la colpa , e dalla  dannazione  , o con  fot- 
trarrai  da’  pericoli  di  cadere  , o con  proi- 
bire al  tentatore  infernale  di  alTalirmi  co« 
maggior  forza,  o al  compagno  cattivo  di 
fviarmi  con  configli  viziolì  1 Chi  fa  , cha 
non  ardelfi  ora  io  nelP  Inferno  , fe  Voi 
così  non  avelie  operato  ? Quante  volte  an- 
cora foccorrefle  la  mia  debolezza  contro  la. 
furia  delle  mie  palTìoni  ribelli  1 Quanto  be- 
ne di  me  fi  avvera  nel  fenfo  già  detto  > 
tx  ufuris  , ^ iniquitate  redimet  animas  eo- 
ìTum  ! ( Pfalm.ji.  i^.  ) Bacio  dunque,  a- 
doro , e benedico  la  v olirà  delira  piagata  ^ 


Digitized  by 


"Msfe  di  Ottobre,  14J 

di  cui  è frutto,  gloria,  e valore  fublime- 
Vi  prego  a vieppiù  efaltarla  fopra  di  me  » 

E così  fia . 

Pregherai  oggi  aflai  gli  Apposoli  forti f- 
fimi  S.  Simone  , e S.  Giuda  Taddeo  , ac- 
ciocché ficcome  infranti  da  loro  gl’  Idoli 
bugiardi  della  Luna  , e del  Sole  fecero  da 
elfi  fuggire  i Demoni,  così  t’impetrino  , 
che  rotte  le  loro  trame  in  virtù  della  Cro- 
ce di  Crifto  Redentore  reftino  cffi  vinti  > 
c fvergognati. 

XXIX.  OTTOBRE. 

Seguita  lo  JìeJfo  tema  di  Dio  Redentore , 

MEDITAZIONE  XXIX. 

Punto  I.  Onfidera  oggi  dopo-  di  aver 
v_4  ieri  fiflato  il  penfiero  nella 
Redenzione  prcfervatìva  operata  da  noftro 
Signore  negli  Angioli  fanti  , e molto  più 
eloriofamente  nella  Reina  Maria  Vergine 
fempre  immacolata  , confiderà  , dilli  , a 
fronte  della  già  detta  Redenzione  ancor  P 
altra,  che  jeri  accennammo,  cioè  quella, 
che  fi  dice  redenzione  di  follevamento  , e 
di  fanazione  dal  male  . Confifle  quella  „ 
come  diceva  'S.  Dionifio  Areopagita  , nel 
riportare  al  prillino  fiato  le  cofe  già  dete- 
riorate , rovinate  , cadute,  a pajjtone  , & 
imbecillitate  , ac  privatione  redimit  ( S^  -j 
Dio».  Areop,  fupra  cit.  ) Or  qui  rifletti  , che 
tre  furono  a cagion  del  peccato  i precipi~ 
z) , ed  i danni  derivati  all’  uomo  , cioè  in 
Ciela,  in  terra,  e nell’ Infèrno . Penfa  fu- 
bito  al  primo  » Appena  peccò  Adarno 

che 
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che  cadde  tantofto  con  tutta  la  dlfcendeti- 
za  dall’  alta  Figliuolanza  di  Dio  per  gra- 
zia, e per  adozione,  onde  danna  fuafpe- 
cial  cura,  e difefa,  e dal  jus  anche  al  fuo 
Regno  eterno  : Sicché  furon  fubito  ferrate 
a lui  , ed  a noi  le  belle  porte  del  Cielo  . 
Vedi  però  quello  fece  la  Bontà  del  Signo- 
re . Se  1’  uomo  perdfc  la  nobile  figliuolan- 
za di  Dio  , Iddio  volle  farli  Figliuolo  dell’ 
uomo  , prendendo  1’  umana  carne  , e na- 
fcendo  da  una  Vergine  puriffima  , cóme 
vero  fuo  Figlio,  e come  Figlio  ancora  di 
Adamo  per  difcendenza  umana  : L’  uorno 
fi  feparb  dal  Creatore , il  Creatore  però  fi 
unì  coll’  uomo  veftendofi  della  nofira  uma- 
nità con  una  quanto  mirabile,  altrettanto 
forte  unione  , che  non  fi  fcioglierà  in  e- 
terno  . Dall’  uomo  fi  perdò  la  grazia , ed 
un  altr’uomo,  che  ancora  ò Iddio,  ne  fa 
sì  pieno , che  non  potò  crefcere  in  grazia , 
e in  fantità  piò  di  quello  , che  jo  fu  nel 
primo  punto  del  fuo  concepimento  nel  fer 
no  Verginale  di  Maria.  Ed  ecco  come  il 
Redentore  Divino  riparò  la  rovina  del  ge- 
nere umano  nel  Cielo , cioò  ne’  beni  Ce- 
lefii  : tanto  ftabilì  1*  eterno  fuo  Padre  , 
qui  benedixtt  nos  in  omni  benedizione  fpiri- 
tuali  in  Cielejìibus  in  Cbrijìo  : e poi  injìau- 
rare  omnia  in  Chriflo  , qua  in  Calis  ^c. 
{Ephef.i.  IO.)  Si  volle  la  fuperbia  dell’ 
pomo  innalzar  troppo,  , e pretefe  di  effer 
fimile  a Dio  Signore  altifiìmo  , appetendo 
follemente  la  Sapienza  del  Verbo  , e per- 
ciò cadde  troppo  altamente  : il  Verbo  pe- 
rò fi  degnò  dar  riparo  a quella  precipitofa 
caduta , collo  fcender  dal  Cielo  , e volle 
4juafi  efinanirfi  nella  nofira  umanità , com^ 

ri- 


I 


Digitized  bv  Gau^ 


Mefe  dì  Ottobre. 

riflette  S.  Bernardo,  femetìpfum  extnanivh 
ufque  ad  Carriera . ( S.  Sera,  ferra,  ii.  fup, 
Cant.  verf,  fin.  ) Onde  aprirci  la  porta  del 
Cielo  flretta  , ed  angufla  col  merito  ideila 
fua  efinanizione  nella  Croce , quanto  ^ dal 
canto  fuo , ed  ancor  guadagnarcelo , e co-i- 
la fua  grazia , e col  fuo  umil  efempio  a- 
gevolarci  , oltre  al  meritarci,  B ingreffo  - 
Oh  eccedi  di  Carità  / E con  chi  ? co’  fuoi 
ribelli;  ed  a quanto  duro  corto  1 Che  fa- 
rai tu  per  corrifpondere  ? Come  fegui  gli 
umili  fuoi  efempi  ? Di  e(Ter  difprezzato  ? 
Chi  non  fi  umilia , non  farà  efaltato . 

. n.  Confiderà  , che  non  fol  S.  Bernardo 
fcrive  , che  il  nortro  Redentore  fi  annichi- 
lì , per  cosi  dire  , con  abbaflàrfi  fino  alla 
nortra  carne  , che  aifunfe  , ma  fino  alla 
morte  ancora  , fecondo  avea  fcritto  S.  Pao- 
lo , femetìpfum  exìnanivìt  ufque  ad  mwtem  * 
( S,  Bern.  ibìd.  ) E querto  per  rifarcire  il 
fecondo  danno  deli’  uomo  > fopra  la  terra  ► 
La  morte  fu  fubito  dcyo  la  colpa  fulmina- 
ta da  Dio  : e per  querto  ancora  tutti  l’  u- 
no  dopo  1’  altro  corriamo  al  fepolcro . Pen- 
faperb,  che  forfè  alla  fine  un  altro  Adamo- 
vero,  ed  amante  nortro  Padre  , il  qual  è 
Gesù  Redentore  del  Mondo , da  cui  fu  a. 
noi  ridonata  la  vita,  con  foggettarfi  ad  u- 
na  non  men  dolorofa,  che  obbrobriofa  mor- 
te. Ma  come  , fe  ancor  aderto  moriamo  ? 
Penfa  , che  non  fu  efpediente  , per  tener- 
ci umili,  e rtaccati  dalle  lufmghe  terrene, 
il  liberarci  dalla  nrorte  temporale  : ina  poi 
confolatì  , perocché  il  fuo  morire  , ed  il 
fuo  riforgere  dal  fepolcro , ù la  gradita  ca- 
' gione  , per  cui  riforgeremo  ancor  noi  nel 
giorno  eftremo , per  viver  fenza  morir  mAi 
• più. 
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pili  con  lui  eternamente  beati  , fe  croci- 
fìffi  faremo  prima  vifTuti  con  lui  . Sicché; 
ora  la  morte  non  b pili  morte  , ma  uti 
femplice;  Tonno  , il  quale  dura  fino  alla  fi- 
ne del  mondo  . E poi  quanti  corpi  de’ 
Santi  dopo  molti  fecoli  fono  ancora  incor- 
rotti ? Ma  CIÒ  , che  più  rilieva  fi  ò , che 
.ci  lafciò  il  Pane  di  vita,  e ’l  frutto  della 
S.  Croce  il  Divinifiìmo  Sagramento  , di  cui 
chi  degnamente  fi  pafce  , non  avrà  giam- 
mai a morire  per  Tempre  , vivet  in  ater- 
num.  ( Joan.  6.  jp.  ) Non  avrà  egli  a mo- 
rire , fe  veramente  corrifponde  , colla  mor- 
ie del  peccato  , ma  viverà  Tempre  a Di»  j 
fpiritualmente , e poi  corporalmente  anco-  | 
ra^  per  tutta  1’  eternità  nel  Paradifo . Sic- 
. chò  a quello  Sagramento  vivifico  attribuif-  ' 
cono  la  rifurrezione  gloriofa  de’  corpi  , fe- 
condo la  promelTa  di  Grillo  Signor  no- 
ftro  .•  Q^ui  manducai  Q^c.  habet  vìtam  ater- 
nam  , ^ ego  refufcitabo  eum  in  novijjimo 
die  . (Joan.  6.  ) Tanto  voglio  fperare, 

Gesù  mio  : però  voglio  ancora  prepararmi 
con  una  valla  fperanza  , purezza  grande  , l 

umiltà  profonda  , con  defiderio  fublime  , ' 

con  ardente  amore  alia  facra  menfa.  Fiat  ^ 
fiat. 

III.  Confiderà  , che  dalle  altre  parole-  , 
che  S.  Bernardo  aggiugne  , che  Gesù  fi  u- 
miliò  ancora  fino  alla  Croce  , ufque  ad 
Crucem , ( ibid.  ) fi  può  inferire  il  follieva 
della  fua  Redenzione  dal  giogo  deli’  Infer-  I 

j°ii>  altresì  ò il  terzo  danno  incorfo  1 

dall  uomo  per  la  prima  trafgrellìone  già 
detta  . Ci  pofe  quella  una  gran  catena  al 
collo , perchè  folumo  Tempre  fotto  la  Ter- 
vitu  di  Lucifero  , il  quale  per  le  noflre 

col-* 
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colpe  perfonali  fempre  piìi  al  peccatore  1* 
aggrava  ; aggravavtt  compedem  meum . ( Thr. 
g.  7.  ) Or  penfa , che  per  ifgravarti  da  que- 
llo giogo  pefante  , piegò  il  tuo  Redentore 
i fuoi  omeri  Divini  con  fommo  fuo  ftento,- 
e con  immenfi  fofpiri  fotto  1’  eforbitante 
pefo  della  fua  Croce  , da  cui  volontaria- 
mente oppreflb  cadde  ancora  tre  volte  .* 
viliflìma  era  parimente  la  Croce,  tormen- 
to de’  malfattori  , ed  Egli  vi  volle  pen- 
dere fra  due  Ladroni  per  la  fnperbia  dell* 
uomo.*  Era  ella  fovra  il  Calvario  inalbe- 
rata in  aria  per  fuo  maggior  cruccio  a vi- 
lla di  tutti  : e pendendovi  tra  la  terra  , 
ed  il  Cielo  il  Figlio  di  Dio,  premè  il  ca- 
po del  Serpe  infernale  co’  fuoi  piedi  tra- 
fitti , acciocché  non  ci  teneife  più  avvinci 
fotto  la  fua  fchiavitù  , e per  innalzare  all* 
alta  Figliuolanza  del  Celefle  Padre  il  ge- 
nere umano.  Penfa 'feriamcnte  a quelle  a- 
morevolezze  del  Figlio  di  Dio  ; e poi  al- 
zando gli  occhi  al  CrocifilTo  fpiega  i tuoi 
affetti  così  . E da  chi  mai  , o Gesù  mio 
Redentore,  ho  ricevuto  , anzi  ricever  po- 
tevo , quanto  da  Voi  mi  fu  conferito  ? 
Non  dagli  Amici  , non  da’  Parenti  , non 
da’  Genitori  ; perchè  fe  quelli  mi  partori- 
rono morto  alla  grazia , Voi  mi  ridonalle 
in  virtù  della  voura  morte  la  grazia,  eia 
vita;  fe  mi  pofero  elli  dopo  Voi  fleflo  in 
vita,  mi  obbligarono  ancora  elfi  alla  mor- 
te , ma  Voi  a parte , come  fpero , mi  fa- 
rete della  rifurrezione  beata  , e della  vita 
immortale  , di  cui  me  ne  date  nobil  ca- 
parra nell’  Auguftilfimo  Sagramento  . Se 
da  quegli  fchiavo  deli’  Inferno  io  venni  al 
mondo  , da  Voi  a collo  di  catene  , di 

Cro- 
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Croce,  di  morte  fono  innalzato  alla  liber- 
tà de’  figli  di  Dio , Giacchi  dunque  , Re- 
dentor  mio,  in  Cielo,  e in  terra,  e dall’ 
abifib  mi  follevafte  , vi  adori  , ed  a Voi 
tremando  s’inchini  fempre  il  Cielo,  la  ter- 
ra , e i*  inferno  abbattuto  : In  Nomine 
omne  genufieBatur  , Caiejìium  , terre- 
fìrium  , CÌ>*  infernorum  . ( Phiiipp.  i.  io.  ) 
Tanto  e fenza  mifura  di  pih  fi  merita  il 
gloriofo  Nome  voftro  di  Salvatore  : onde 
a me  , ed  a tutti  concedete  di  goderne  i 
frutti  eternamente  nel  Cielo.  E così  fia . 

Cercherai  oggi  ad  imitazione  della  cari- 
tà del  tuo  Redentore  di  follevar  qualche 
povero , o infermo , o afflitto  con  parole  , 
con  fatti , e orazioni . 

XXX.  OTTOBRE. 

^ Iddio  Redentore  dal  reato  delle  pene  . 
MEDITAZIONE  XXX. 

I 

Punto  I.  A^Onfidera  , che  il  noftro  Si- 
gnor  Gesù  Criflo  non  folo  h 
Redentore  dal  reato  delle  noftre  colpe,  che  ! 
fchiavi  ci.  teneva  di  Satanaflò,  ma  da  quel- 
lo ancora  delie  pene  : yere  languores  nojìros 
ipfe  tulit  , & dotores  nojìros  ipfe  portavit  : 

^ nos  patavimus  eum  quafì  leprofum  , (j>* 
percujfum  aJDeo^  & hi>.mìliatum  (^c.  ( Ifai. 

55.  4.  ) E primieramente  penfa , che  ci  ri- 
comperò Egli  dalle  pine  infernali  dal  can- 
to  fuo  tutti,  e dall’eterna  morte  colla  Tua  ^ 
morte  temporale  : perocché  a fufficienza 
per  tutti  sborsò  il  ricco  teforo  delle  fueye- 
JB?  , dando  il  fangue  fuo  fopra  la  Croce  ^ 

una. 
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una  fola  ftilla  di  coi  per  T un^one  ipoda- 
tica  coi  Di  viti  Verbo  \ bacante  ad  efiin- 
guere  non  uno  , ma  infiniti  inferni  : ficchi 
quanti  1’  anno  fcanfato  , e giunti  fono  a fal- 
vamento,  tutti  per  virtù  , e per  li  meriti 
della  fanta  fua  pafTione  Tanno  confeguito . 
Speralo  di  certo  ancor  tu  per  partedel  tua 
Salvatore  amantifiìmo  : rendigli  ringrazia- 
menti fenza  fine  .*  che  non  farefti  per  una 
amico,  che  ti  aveife  cavato  da  una  forna- 
ce ardente,  o ti  aveife  riparato  dal  cader- 
vi ? Eppure  per' pochi  momenti  farebbe  fia- 
to il  durar  vivo  nel  fuoco . Che  farà  perb 
T averti  prefervato  dalle  fiamme  divoranti , 
e dagli  ardori  fempiterni  ? Ma  pure  quanti 
( anzi  la  maggior  parte  > fprezzano  T immen- 
fo  benefizio  , e vogliono  andar  per  fempre 
dannati , ed  a maledirlo  , in  vece  di  bene-  • 
dirlo , per  tupta  una  intera  eternità  ! Pia- 
gni, fofpira,  prega,  impiegati,  travaglia, 
perch'è  non  pecchino,  n^  fi  dannino  gl’  in- 
felici. Ma  come  mai  tanti  precipitano  alT 
inferno,  fe  il  Redentore  diede  tutto  il  fuo 
Sangue  per  eftinguere  alT  uomo  quelle  fiami 
me  fempiterne?  Come  , fe  la  fua  Pafiìone 
fu  non  mi  fufficiente,  ma  ancora  foprabbon- 
dante  a liberarlo  da  effe?  Pajjio  Chrilìifult 
fu^ciem , fuperabmdans  fatisfaSio  prò  pec~ 

catis  totius  humant  generis  , come  feri  ve  San 
Tommafo  ? ( S.  Thom.  5.  par.  4p.^  are. 

7.  in  corp,  ) Si  dannano  , perchè  così  efit 
vogliono  ; perchè  non  vogliono  conformar- 
fi  al  Redentore  , o configurarli  col  Figlio 
di  Dio  per  mezzo  del  battefirao , come  in- 
fegna  il  medefimo  Santo  , © colla  peniten- 
za, fe  peccarono,  e rinunzìanoalla  figliuo- 
Janza  di  Dio , ( ibid,  ad  i.  & ad  z.  ?.  ) 
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alla  fua  carità,  e alla  fua  grazia.  Del  re- 
fto  per  parte  dei  Signore  (la  porta  la  Cro» 
ce  per  riparò  al  precipizio  \ chiunque  non 
vi  fi  appiglia  colla  Fede  fua,  e colie  ope- 
razioni Sante  fuo  danno  ; a difpetto  del  ri- 
paro piomberà  per  Tempre  al  precipizio  . 
Ringrazialo  di  tanti  Sagramenti  , di  tanti 
lumi  , di  tanti  ajuti  ; abbraccia  la  Croce 
con  perfeveranza , con  fedeltà  , colla  totale 
oflervanza  de’ fuoi  precetti , e delle  tueje- 
gole  , colla  mortificazione  , ubbidienza  a 
lui , alla  Chiefa , a’  tuoi  fuperiori  ec.  e col 
fuo  aiuto  l’ inferno  farà  chiufo  per  te  . Fi- 
ducia. 

II.  Confiderà  , che  il  Redentore  pietofo 
volle  liberare  ancora  dalle  pene  dell’  altra 
vita  altre  Anime  col  merito  della  fuapaf- 
fìone  . E furono  quelle  Anime  fante  , e 
buone  , le  quali  anche  da  più  migliaia  di 
anni  fotterra  rtavano  rinferrate  nel  limbo  , - 
chiamato  per  quefio  de’  Santi  Padri  . E 
tanto  fece,  quando  girato  per  noftro  amo- 
re fu  la  Croce  difcefe  la  fua  Anima  Divi- 
na in-  quel  luogo  profondo  : confolò  quegli 
fpiriti  giurti  , fvelò  fubito  loro  la  fua  Di- 
vinità , e gli  ertraffe  da  quella  ofcura  ca- 
verna nell’ora  della  fua  gloriofa  rifurrezio- 
ne.  Ma  che  ? Forfè  pativano  que’ tanti  mi- 
lioni di  Anime  morte  in  grazia,  e fin  dal 
principio  del  mondo  dopo  il  S.  Abele  ivi 
depofitate,  finchh  dal  Salvatore  fi  apriffero 
le  porte  del  Paradifo  ? Erano,  rifponde  S. 
Tommafo  , afflitte  dalla  pena  del  danno , 
dalla  fperanza  loro  differita  della  vifione 
beatifica,  de  di  lattone  Jperata  gloria  , quem 
quidem  dolorem  patiebantur  SanBi  Patres  in 
inferno , ( S.  Thom.  ^.par,  quajl.  52.  art.  2. 
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ad  2.  ) Vero  pero  , che  concordando  coti 
lui  San  Bonaventura,  chiama  foave  a que* 
Santi  Padri  quefta  pena,  come  media  inter 
utramque  , cio^  una  pena  di  mezzo  fra  la 
temporale , e 1*  eterna  : e quefta  pena , fog- 
giugne,  di  non  vedere  quel  Bene  infinito 
colla  vifione  intuitiva  dovea  eflere  ancor 
fempiterna  in  eftì  a riguardo  della  colpa  del 
primo  Padre  , fe  il  noftro , e loro  Reden- 
tore non  gliaveflecol  merito  della  fua  Cro- 
ce liberati . ( S.  Bonav.  in  j.  dijìtnbl.  ip.  are, 
I.  qutsjì.  4.  num.  28.  ) Oh  quanti  favori  fino 
negli  abifti  più  cupi  emanati,  e fcorfi  dal- 
la virtù  del  preziofb  Sangue  di  Crifto!  Am- 
mira, e ringrazialo  per  tanti  Santi  Patriar- 
chi , e Profeti  , per  tante  Sanciftlme  Ma- 
trone ec.  invitando  ancora  i Santi  Angioli 
loro  una  volta  cuftodi  a fare  il  medefimo. 
Eppure  paffa  più  oltre  la  cofa,  perché  quel- 
lo fi  vide  una  fola  volta  nei  Limbo , fi  vi- 
de ancora , fi  vede  ogni  dì  , anzi  ad  ogni 
ora , e momento  da  tanti  fecoli , o fi  vedrà 
fino  al  fine  nel  carcere  del  Purgatorio  , di 
onde  per  le  foddisfazioni , e pel  valore  in- 
finito della  paftìone  del  Figliuolo  della  Ver- 
gine , un  numero  fenza  numero  di  Anime 
elette  continuamente  fprigionafi  . E que- 
fto  con  applicar  loro  in  foddisfazione  , in 
fuffragio  i Tuoi  meriti  non  mai  efaufti  con 
facrifizj , con  Orazioni  , con  Sagramentali  , 
colle  indulgenze,  mortificazioni,  liraofine. 
Benedici  fempre  più  il  tuo  Redentore  pie- 
.tofb,  ed  oftèrifci  fpefib  rpefiìffimo  per  loro 
rifcatto  il  teforo  grande  del  Sangue  Tuo  al- 
la Divina  Giuftizia  : tu  però  affine  di  pre- 
pararti a goder  de''  fuffragj  dopo  k morte 
Hi  molto  di  voto  della  Santa  paftìone  di  Cri- 
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ilo:  imperocché  perquefta  divozione,  fcrl- 
ve  Sao  Tommafo  , liberò  egli  dal  Purga- 
Torio  , quando  vifitollo  collo  fpirito  già  e- 
falato  nella  Croce,  le  anime  ivi  penanti  , 
vale  a dire  quelle  , che  per  la  pietà  loro 
Verfo  il  Redentore  appalTionato , che  afpet- 
tavano,  fe  l’ avean  meritato^  (^S.ThomJoc. 
€Ìt.art.S.ad  i.) 

III.  Confiderà,  che  fummo  anche  reden- 
ti dal  nofiro  Salvatore  dalle  penalità  della 
vita  prelenre  fopra  la  terra,  che  fon  quel- 
le fpine,  che  dopo  il  reato  di  Adamo  fono 
da  ella  prodotte  , Sopra  ogni  mifura  volle 
il  Signore  patire  flrapazzi , povertà , inco- 
inodi , vincoli  , flagelli,  fpine,  percolTe  , 
ignonainie,  fcherni , .ftanchezza  , fame,  fe- 
tc  , dolori , chiodi , Croce,  agonie,  la  mor- 
te finalmente,  per  fottrar  l’ uomo  dalle  mi- 
ferie  , e punture  di  quello  mifero  efilio  . 
Ma  pure , •benché  folTero  piucché  ballanti  le 
pene  del  Figlio  di  Dio  prefe  per  noi  fopra 
di  fe  : difciplina  pacis  nojìne  fupeir  eum  ; 
( <{.  ) pure  non  ha  voluto  fgravarci 

dalle  noflre  , perché  non  er^,  efpediente 
fempre  alla  nollra  falvezza^^ed  al  vero  ben 
nofiro,  (-Lor/«.  in  i.Jonn.  i.ver.j.  ) Vero 
é però  , come  dice  S.  Bonaventura  , che  ne 
libera  da  non  poche  anguflie,  alle  quali  fa- 
rcii! mo  fottopofli  , fe  non  avelTc  il  Reden- 
tore per  noi  tanto  patito  : ficché  va  il  San- 
to Dottore  Ieri  vendo,  che  et  fi  pajjio  Chriflè 
itberat  a pcena  , non  tamen  ab  omni  paena  . 
.(  S.  Bon.  lo.  cit.  num.  50.  52,)  Se  così  é , 

.0  Gesù  mio  , vi  benedico  io  doppiamente 
sì  per  que’  mali,  e per  quelle  perdite,  in- 
•fermità  , tentazioni,  aiiguftie  ec.  dalle qua- 
-ii  vi  degnalle  per  quelle  pene  prefe  fopra 
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dì  Voi  fleflb  innocènte  , di  efimer  me  pec- 
catore , sì  per  quelle  penalità  temporali 
dalle  quali  non  giudicate^  opportuno  , il 
fottrarmi  , perché  fvantaggio  ne  patirebbe 
piuttofìo  lo  fpii'ito  mio  , e men  giovevole 
mi  riufcirebbe  il  frutto  della  voftra  Cróce. 
Come  .potrei  fenza  di  effe  configurarmi  a 
Voi  Crocifido  con  perfezione,  come  la  pa- 
zienza cfercitare,  T umiltà  , la  compaflìone 
verfo  gli  afflitti,  l’orazione,  ed  altre  vir- 
tù ? Oh  quanto  ardite  farebbero  le  mie 
pafTìoni  fenza  quella  catena!  E poi  merito 
fenza  paragone  di  peggio  , e come  preten- 
dere con  arrogante  prefunzione  di  eflere 
fgravato  dal  pefD  afl'ai  minore  di  quello  de* 
miei  mancamenti  ? Benedetto  fia  i’  albero  ' 
fruttifero  di- vita  , lavoflra  S.  Croce  ; men- 
tre per  efla  io  pianta  inutile,  fecca  , e fle- 
rile,  che  merita  il  taglio,  e ’l  fuoco,  fio 
ancora  in  pie  . Fate,  che  io  col  Voflro  S. 
Appoflolo  dir  poffa  con  verità  in  tutte  le 
mie  tribolazioni;  adtmpleo  ea  , qu^  defunt 
pajfionum  Qhrifii  in  carne  ni? a , ( Colojf.  i. 
24.  ) che  appunto  il  conformarmi  con 
Voi  mio  Capo  fpinato  , e CrocififTo  . A- 
men . 

Andrai  avanti  al  Santiffimo  Sagramen- 
to,  ad  offerirti  pronto  col  fuo  ajuco  ad  o- 
gni  travaglio. 
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XXXI.  OTTOBRE. 

L’  Amore  di  Dio  mojìratoci  nella  Re^ 
denzione . 

MEDITAZIONE  XXXI. 

Punto  I.  A^Onfidera , eflere  ftata  così  ec- 
ceflìva  la  Carità  del  nofiro 
buono  Iddio  nel  difeendere  dal  Cielo  in 
terra , velìirfi  delle  noftre  fpoglie  mortali , 
e poi  dar  la  vita  per  nei  fopra  d’  un  ob- 
brobnofo  patibolo  , che  1’  Apposolo  San 
Paolo  le  dà  il  titolo  di  traboccante,  di 
troppo  piena  , e fuor  di  mifura  al  noftro 
<lebol  comprendere  ,■  propter  nimiam  eharita- 
tem  fuam  Ephef,  z.  4.  ) ^ua  dilexit  nos  ^ 
E quella  ineffabile  carità  voleva  Santa  Ca- 
terina da  Siena  , che  da  ognuno  fi  ponde- 
Tafle  bene  nella  conliderazione  della  palTìo- 
ne  di  Gesù  Crifto.  E primieramente  fu  el- 
la vaflifllma  in  ordine  al  principio,  da  cui 
nafee , ed  emana  . Chi  ^ quegli  , che  ci 
volle  tanto  bene  con  sì  tenero  amore  ? E' 
quello  Iddio  , che  Tempre  fu  , e ricchif- 
fìmo , e beatiffimo  ancor  fu  da  tutta  I’  E- 
ternità  fenza  di  noi  . E di  che  avea  bifo- 
gno  in  efeguire  una  opera  sì  eccellente,  o 
qual  ùtile  a lui  ne  proveniva?  Veruno  af. 
iatto , ma  tutto  fece  propter  nimiam  chari- 
tatem  fuam  . Forfè  ne  antivide  in  noi  al- 
meno corrifpondenza  , gratitudine , amore  ? 
AnzieccefTì  d’ingratitudini  fomme,  equa- 
^ . infinite  nella  maggior  parte  degli  uo- 
«nitii,  in  ogni  età,  in  ogni  flato,  in  ogni 
ilefro  : e neppure  molti  de*  CriHiani  vede- 
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va,  che  gli  avrebbero  dato  un  penfiero  con 
ricordarfi  de’fuoi  tanti  dolori  , e piuttofto 
con  maledizioni , c beftemmie  anche  in  e- 
terno  que’  che  fi  dannerebbero  , avrebbero' 
nell’  Inferno  il  nome  fiio  oltraggiato  , e vi- 
lipefo  il  fuo  adorabilifilmo  Sangue  fparfo 
per  loro  . E con  tutto  ciò  fi  degnò  di  far- 
ne un  benefizio  sì  vallo  ? Sì  ; propter  nimiam. 
charitatem  fuam  . E chi  1’  efeguì  ì II  folo 
Divino  unigenito  Figlio  di  Dio,  che  alTun- 
Ce  la  nollra  carne  col?  umana  natura  , e 
sborsò  dalle  fue  vene  il  prezzo  del  noftro 
rifcatto  , Sebbene  vero  b ancora  , che  il 
Padre  , e lo  Spirito  Santo  col  Verbo  co- 
me cagione  prima , e rimota  ^ ed  Autore 
infieme  operarono  la  Redenzione  medefima 
( S.  Thom.  par.  qutejì.  48.  art.  5.  in  corp.  S. 
Bon.in  i.diji.  19.  art.  num.  54.  ) benché 
4al  folo  Figliuolo  come  uomo  fofie  efegui- 
ta  . Or  chi  era  fiato  piu  direttamente  of- 
fefo  dall’  uomo  ? La  Sapienza  eterna  , il 
Verbo  del  Padre,  cui  fi  attribuifce  l’egua- 
glianza , e la  fimilitudine  al  Genitore  al- 
lorché 1’  uomo  fu  trafportato  a prevaricare 
nel  Paradifo  terrefire  dal  fuo  folle  appeti» 
to  di  farfi  limile  alla  Sapienza  del  Verbo. 
( S.  Bon.  in  3.  difl.  1.  art.  2.  num. 

52.  ) Eppure  il  Verbo' fieflb  prefe  1’  inca- 
rico di  leenderdal  Cielo,  umiliarli  al  fom- 
mo  nella  nofira  umanità  , farfi  trattar  da 
ftolto , patire  in  eftremo  , e morire  igno- 
miniofamente  ? Sì  : propter  nimiam  charita~ 
tem  fuam  . Oh  miracoli  fempre  ineffabili-! 
Oh  prodigi  di  carità  troppo  incomprenfi- 
bili  ! Oh  Dio  ! Oh  Dio  ! Oh  Verbo  ! Oh 
Gesù  mio,  che  cofa  é quella  ! Per  1’  uo- 
^l0  ! Per  me  ! Che  farò  io  per  Voi  ? Seb* 
Tomo  IF,  Jtl  be- 
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bene  non  vi  badò  n^  anche  tanto  : Vi  la« 
Iciafte  di  più  in  cibo  nel  Divin  Sagramen- 
to  , per  unirmi  più  flrettamente  con  Voi 
Sapit.._^  del  Padre  ; anzi  ogni  dì , ogni  0- 
lapel  mondo  rinnovate  incruentamente  per 
noi  il  facrifizio  fopra  ^li  altari . Oh  ! Oh  ! 

1(.  Confiderà  Pobbietto  , ed  il  termine 
della  carità  medefima  del  tuo  Redentore . 
Quello  altro  non  fu  , che  l’ uomo , e la  fua 
xedintegrazione  , come  diceva  ne*  palTati 
giorni  S.  Dionilio  Areopagira  , e la  falva- 
zione  lua  . L’  uomo  adunque  folo  i.?  e Lu- 
cifero co’fuoi  numcrofilTimi  , ed  una  volta 
belliflimi  , fapientiflìmi , ed  immortali  An- 
gioli no  i Appunto  j noi  fu  , n^  lo  potrà 
mai  eflere  in  eterno  . E 1*  uomo  compollo 
di  creta  sì  ? Ma  dopo  tanti  peccati  fatti 
prima  dell’  Incarnazione  dagli  uomini , do- 
po tante  iniquità  , e idolatrie  fopra  le  a- 
rene  del  mare  con  tutti  quegli  orrendi  ec- 
celli , che  li  fanno  , e li  commetteranno  fi-  ’ 
no  al  giorno  del  giudizio  ? Anpunto  ; prò» 
pter  nimiam  charitatem  fuam:  Ceche  in  que- 
llo numero  de*  redenti  avuti  per  ifeopo  dal- 
la fua  immenfa  carità  vi  entri  tu  con  tan- 
ti ancora  cattivi  Crilliani , v*  entrano  gl* 
infedeli , gli  eretici , i pagani  , i turchi  , 
gli  ateifli  f i quali  neppur  credono  , eflervi 
alcuna  Deità  ? V*  entrano  tutti  dal  primo 
rfino  all’  ultimo  de*  figli  di  Adamo  : ancor 
quelli , che  fparfero  il  preziofo  fuo _Sangue  , 
anche  i Giudei , ed  i crocifilTori  , e folda- 
ti  , che  gli  negarono  una  filila  di  acqua  , 
« gli  dieder  la  morte  : per 'quelli  ancora 
diede  tutto  il  Sangue  , diede  la  cara  fua 
vita  per  dar  loro  dal  canto  fuo  la  vita  e- 
terna,  c liberarli  dalla  fempiterna  morte'! 

Oh 
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Oh  amore  impercettibile  fuperiore  di  lungo 
ad  ogni  fublime  immaginazione  degli  uo- 
mini non  folo  , ma  degli  Angioli  ancora  ! 

In  fomma  operò  tanto  , foffrì  tanto  nell* 
interno  dell*  Anima , e nell*  ellerno  del  cor-- 
po,  cum  aihuc  peccatores  ejfemus,  fcrive  S. 
Paolo , . . cum  inimici  ejfemus^  reconci  litui  fu* 
rnus  Dea  per  mortem  Filii  ejus  : E quello  ò 
quello  , che  il  Santo  Appollolo  premette 
prima,  quello  e quello,  che  dimollra,  ed 
efalta  la  Ibmma  carità  del  nollro  Redento- 
TC,  commendai  autem  charitatem  fuam  inno* 
èis . ( Rowf.  ^.  8.  IO.  ) E perchò,  o Paolo  , 
Toi  non  efpri  mete  ancora,  che  morì' tra  pe- 
ne atrocilTime , per  procurar  la  vita  di  chi 
'dava  a lui  la  morte  in  quel  tempo  ftclTo  / 
con  inauditi  tormenti , « per  me  ancora 
che  allora  era  nelle  lor  mani?  Forfè  la^a- 
raviglia  , c la  tenerezza  vd  arreflò  la  ma- 
no , e la  penna  : ed  io  non  reflo  cPatico  ? 
Non  mi  fcorderò  di  tutto  per  Tuo  amore  ? 
Non  perdonerò  chrmì  offènde  ? Non  fa- 
rò tutto  del  miò  Redentore  ì Cofe  £ran- 
di,  _ . ■ 

III.  Confiderà  , che  il  Signore  volle  di 
pili  ne* mezzi,  che  fcelfe  per  compitela  no*i 
lira  redenzione  farci  palefe  vieppih  1’  im-  ' 
menfità  del  Tuo  amore . Furono  quelli  tut- 
ti afpri^  ardui  -,  amari  , terribili  ; Nun* 

?^uid  , dice  per  bocca  del  Santo  Profeta  I- 
àia  , abbreviata  , paryuta  faBa  ejì  ma* 
nus  mea , ut  non  pojjit  redimere  ì Aut  non  efi 
in  me  virtus  ad  liberandumì  ( Ifai.  50.  2.  ) 
Poteva  Egli  con  poco  ricomperare  tutto  il 
mondo , e parlandoli  afiblutamente  , anche 
con  un  atto  folo  della  Tua  efficace  volontà  ; 
ma  pure  la  volle  fare  da  Capitano  genero- 

li  a fo , 
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io,  e forte  ; ponendo  tutta  la  virtb  faa'J 
Ja  fua  fapienza , onnipotenza  , ec.  in  impe- 
gno , aut  non  eji  in  me  virtus  ad  liberandum  ? 
Tutta  la  fua  Sapienza  per  inventar  manie- 
ra di  trionfar  con  fua  gloria  , con  confufio- 
ne  dell’  Inferno  , e con  noftro  vantaggio  : 
ia  fua  Onnipotenza  con  tutto  il  valore  del 
fuo  braccio  per  refiftere  a’  tormenti  , a’ 
crucci  intollerabili  ; tutta  la  fua  efatta , e 
rigorofa  giufljzia  impegnò  qual  mano  fua 
lin<llra  per  loddisfare  in  fe  folo  tutti  i rea- 
ti di  tanti  milioni,  e milioni  di  uomini  : 
oh  che  atrocità  di  pene  ! Tutta  parimente 
la  fua  infinita  mifericordia  , quafi  fua  dcf- 
tra  pietcìfa  , per  ifgravar  l’uomo  dal  giogo 
della  fua  Ichiavitìi  , e delle  fue  miferie  : 
così  penfa  della  fua  Bontà  , Carità  , Pre- 
videnza ec. ,£d  ecco  1’  Agne'llo  Innocente 
nelle  mani  di'lupi  feroci  : eccolo  il  più  dif* 
prezzato  , e malmenato  fra  tutti  gli  uomi- 
ni anche  i più  fcellerati  del  Mondo  : def- 
peElum  , ^ novijjimum  •virorum , •vhum  do- 
lorum  ^c.  ( Ifai.  55.  ) Fermati  qui  a beri 

rimirarlo  flagellato,  coronato,  derilo,  Cro- 
cififfo  : e quindi  coi  più  acuto  dolore  di- 
gli : Ahi  ahi  , Gesù  mio , ahi  Redentor 
mio  , e che  di  più  far  Voi  potevate  per; 
me  ? Io  mi  abufai  centra  di  Voi  di  tutte 
le  creature,  e Voi  per  pagare  le  mie  tan- 
te iniquità,  tollerafle,  chele  creature  tut- 
te congiuraffero  centra  di  Voi , dirò  così , 
a prepararvi  tormenti  : i Cieli , ed  il  So- 
le colle  tenebre,  e co’ tetri eccliflì , la  ter- 
ra dibatiendofi  co’  fuoi  tremori  , l’ aria  col 
fuo  rigore  in  tormentare  le  voftre  fangui- 
nofe  ferite  , il  fuoco  in  temperare  i mar- 
telli , i chiodi , ed  altri  duri  llrumenti  del- 
la 
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la  voftra  paffione  ; 1’  acqua  col  ncgarfi  una 
filila  fola  alle  voflre  labbra  inaridite:  i vir- 
gulti colle  acute  fpine  ; le  piante  confor- 
marvi la  Croce  ; i metalli  co’  lor  ferri , c 
colle  catene  » i licori  coll’  aceto , e col  fie- 
le ; in  fomma  fili  uomini,  l’ inferno  centra 
di  Voi , e fin  r eterno  , Divino  , caro  Pa- 
dre col  fenfibile  fuo  abbandono  fugli  ultimi 
voftri  affannofi  refpiri  ! Ahi  quanto  furori 
pure  al  pari  dolorofe  , che  copiofe  le  mie 
iniquità  , e degli  altri  Figliuoli  di  Ada- 
mo ! Quanto  pure  imraenfa  fu  la  voflra  ca- 
rità, Redentor  mio  ! Quando  mi  ftruggerò 
io  tutto  di  dolore,  e di  amore  ! Redento- 
re, e Dio  della  verità,  redemijìi  me.  Deus 
verltatis  ! ( Pfal.  io,  6.)  vedete,  fe  fia  giu- 
da , e vera  la  mia  domanda . 

Farai  oggi  qualche  pretella,  e rifoluzio- 
ne  gencrou  confidato  nella  fomma  Bontà 
del  Croci fiffb  Signore  , per  vivere  morto 
fancamente  co;i  lui . 
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NOVEMBRE. 

L N O V E M B R E . 

Iddio  SaHtiJJlmo , e-  Santa  de* Santi  ». 

MEDITÀZ^rONE  xmi.  ’ 


Ohfidera  , che  dopo  df 
eflerci  trattenuti  per 
piti  giorni;  nella  confi- 
derazione  del:  Signore- 
Iddio  y,  come  noftro^ 
Redentore  ,,  veniamo  adeffo  cou  tutta  con- 
venienza in;  quello  di  a rìconofcerlo^  come 
Santiflìmo  ^ e Santo  de*  Santi  9 non  folo  per- 
ché- ricorre  oggi  la  Fella  di  tutti  i Santi 
fuoii:  ma  perche  viene  ancora  nelle  Divine 
Scritture  unito  quello  titolo-  con  quello  di 
Redentore  r Redemptor  tuux  SanSus  Ifrael  y 
così  nel  Santo  Profeta  Ifaia  ( Ifai» 

^ 54.  y.  ) pili  d*  una  volta  ► Or  perché  li 
chiama  Redentore  il  nolTrò  Iddio,  e SantO' 
infìeme  ? Perché  fé  la  Bontà,  eia  Santità 
li  danno  la  mano  ,'  ed  una  perfona  buona, 
per  altri  , e benefica  affai , dicelr,  elfere  buo- 
na ,.  e Santa  in  fé  flelfa  conviene  anche 
al  nollro  buono  Iddio  parimente  perquefio 
lifleffo  il  nome  altresì  di  Santo,  e di  San- 
tilTìmo,  perché  nella  grand’  opera  della  re- 
denzione toccò  l’  ultimo'  fègno  della  fua. 
Eccellentillìma  Carità  , come  pure  nel  la- 
fciarlì  sì  teneramente  in  cibo  nel  Divin  Sa- 
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gramento,  frutto  dolciflimo  della  fua  Cro* 
ce,  in  finsmdilenit  eos . (^Joan.  15.  1.)  Pen- 
fa  , chi  fia  Egli , chi  noi  fconofcenti  , ed 
ingrati  : penfa  bene  a quell’  immenfo  ama- 
rimmo  mar  di  dolore  , che  qual  Calice  di 
foavifìRmo  latte  per  tuo  amr're  forbì . E'  al- 
tro quello,  che  fpander  danajo  , fpogliarli 
delle  vedi , per  follevare , per  ricoprire  men- 
dichi ; eppure  di  chi  fi  fpropria  ai  qualche 
parte  de’  fuoi  averi  , fi  toglie  il  pane  di 
bocca  per  cibare  altrui  , eliciamo  , egli  e 
un  Santo  . Che  diremo  dunque  del  nodra 
liberaliflìmo  Redentore  , che  tutto  il  pre- 
ziofo  teforo  ci  donò  delle  fue  vene  , delle 
fue  Divine  carni  ancor  fi  fpoglib  tra  colpi 
di  fpietati  fiagelli  per  medicare  le  nodre 
ferite,  per  ricoprire  la  nodra  nudità,  e fino 
di  fé  dedb  fece  Pane,  ed  alimento  per  fan- 
\ tamente  nutrirci?  Oh  Egli  sì,  che  ficcome 
appieno  b nodro  Redentore  , così  al  pari 
b Santo  , Santidìmo  fopra  tutti  i Santi  ! 
Ammira  qui,  amalo,  eialtalo;  ed  appren- 
di oggi  1’  arte  di  predo  divenire  un  gran 
Santo con  dare  fpiritualmente  , e corpo- 
ralmente roba , foccorfo  , configlio , confo- 
lazione  , perdono,  talenti,  te  dedb  con  im- 
piegarti tutto  a prò  de’ poveri,  degl’ infer- 
mi, de’ perfeguitati  , derelitti  , tentati,  af- 
flitti , o ricchi , o poveri , che  fieno  , vi- 
venti , 0 defunti , per  così  piacere , corrif- 
pondere  , imitare  il  Santo  de’  Santi , cha 
fenza  riferva  di  fe  per  tutti  verso  il  co- 
piofo  rifeatto  fopra  la  Croce . 

II.  Confiderà  , che  anche  il  nodro  Id- 
dio , e Redentore  fi  chiama  Santo , perchb 
Santo  b per  noi , Redemptor  tuus  SanSlus  I- 
.ftaely  ciob  fa  Santo  il  fuo  Popolo,  c fanti- 
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fica,  e corona  i fuoi  Eletti  . Egli  accer- 
to ^ figurato  in  quel  fiume  , o fonte  sì  pie- 
no , che  fcrgeva  nel  Paradifo  terreftre , da 
cui  fgorgavano  quattro  fiumi  reali  : ed  eflb 
andava  irrigando  tutto  queir  ameno  Giar- 
dino. ( G?«.  2.  IO.  ) Così  può  dirfi  del  no- 
iìro  Divin  Redentore  vivo  fonte  di  vita  , 
da  cui  ufcendo  quattro  mifteriofi  fiumi  , 
cioè  due  dalle  mani  , e due  da’  fuoi  piedi 
fantiflìmi , mentre  fulla  Croce  era  Egli  an- 
cor vivo.  Dico  quattro  fiumi  di  fangue  , 
anzi  anche  il  quinto  mirto  con  acqua  dal 
fuo  adorato  feno  aperto  dopo  di  efler  già 
morto , irrigò  tutta  la  terra , e fi  rtefe  an- 
che cjuerto  fonte  vitale  fin  fopra  del  Cie- 
lo. Siccome  in  virtìi  della  fua  partìone  fu  - 
querto  mondo  inferiore  lavato  dalle  lordure 
delle  colpe  j così  prima  il  mondo  fuperio- 
le,  vale  adire  l’Angelico,  o vogliam  di- 
T0  le  Gerarchie  degli  Angioli  nel  Cielo  pel 
merito  preveduto  del  Divin  Redentore  , 
come  dicono  graviffimi  Dottori  ( Sup.  28. 
Ottob.  punt,  1.)  con  S.  Bernardo , ebbero  la 
grazia  , le  virtìi , la  fortezza  , la  perfeve- 
ranza  , eia  loro  Corona.  Egli,  così  Sant* 
•Agoftino,  il  Salvatore  Egli  ò il  capo  , EI- 
gli  ò il  fonte.  Egli  ò il  Santo  de’  Santi  , 
da  cui  ufcì  ogni  principio  di  grazia  , il 
mezzo,  la  durazione,  il  fine  ancora  , e la 
glorificazione  d’  ognuno  sì  nella  terra  che 
nel  più  alto  del  Cielo  .*  ipfe  fons  gratite . . , 
•Ipfa  igitur  pvadeftinatio  SanSorum  in  SanBo 
SanSorum  maxime  claruit . ( S.  Aug.  ìib.  -r. 
de  pradeft.  SanB.  cap.  15.  to.  7.  ) Dal  che  fi 
deduce  chiaramente,. quanto  vafta,  ed  in> 
-'menfa  Santità  fia  quella  del  nortro  Redeti- 
' tore  j che  gitigne  dal  più  fuhlime  de’  Cie- 
- U 
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li  ad  irrigare  le  fue  creature  ragionevoli  fi- 
no al  pili  baffo  della  terra,  e dalla  Chiefa 
militante  ritorna  pienamente  alla  Chiefa 
trionfante  . Giubila  di  quefta  fua  ftraboc- 
chevole  Santa  pienezza  : confida  moltiflìmo , 
qualora  fpecialmente  t’  immergi  come  po- 
vera , e picciola  conchiglia  in  quello  fon- 
te , anzi  mare  fenza  lido  , nel  SantifHmo 
Sagramento,  qualor  ti  comunichi  . Ma  h 
vacuo  il  tuo  cuore  da  ogni  vano  imba- 
razzo? Per  tal  mancanza  , poca  ridondan. 
za . 

II  [.  Confiderà , che  ficcome  dal  terrelire 
Paradifo  ufcivano  quattro  fiumi  ampi  , e 
perenni , così  dal  noftro  Divin  Salvatore  , 
perchè  Redentor  Santo,  e fonte  pienilTìmo 
di  Santità  fgorgano  quattro  capi  , o rivi 
ben  grandi  d’ innondazioni  Divine,  le  qua- 
li fi  fpandono  fopra  degli  Eletti  fuoi  nella 
Chiefa  militante , anzi  alcune  ancora  fopra 
de’ Santi  nella  Chiefa  trionfante.*  j^i  ere- 
dìt  in  me  . flumina  de  ventre  ejus  fluent 
at^ua  viva . (^Joan.  7.  58.  ) Il  primo  di  que- 
lli capi  sì  pieni  è quello  , cne  purga  la 
Chiefa  qui  nella  terra  dalle  macchie,  ofoz- 
zure  delle  colpe  : quello  è il  primo  paffo , fen- 
za di  cui  non  fi  pub  entrare  nella  Santità, 
cioè  la  purezza  dell’  Anima,  fenza  la  qua- 
le veruno  può  effer  mai  Santo  , e per- 
fetto , ancorché  travagliaffe  piucchè  gli 
Appolloli  , o fi  confumaflfe  piucchè  gli  A- 
nacoreti  : fiffa  bene  quella  verità  nel  tuo 
cuore , per  fuggire  ogni  macchia  benché  leg- 
giera , per  quanto  fia  polfibile,  perchè  ve- 
ro è , che  impolfibil  rielce  a chi  cammina 
fu  quello  mifero  efilio,  non  lordarli  di  qual- 
che picciola fozzura  di  polvere.  Dico  però, 
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che  dal  non  guardarfi  da*  loro  difètti  , at»  ' 
^accamenti  , capricci,  e che  dalla tnancanr 
2a  del  purgamento  del  loro  fpirito avviene, 
che  tanti  , e tante  anche  in  vita  ritirata  , 
laboriofa,  contemplativa,  attiva,  edaufte- 
ra  , non  giungono  giammai  alla  vera  San- 
tità . Efame  di  te  con  un  ripu  li  mento  du- 
revole, fòrte,  collante  ► Il  lècondo  rivo  e 
quello  della  fua  grazia  copiofa  di  efficien- 
za e di  ridondanza  , che  dal  Redentore  , 
come  da  capo  ridonda , e fantifica  quan- 
to è da  fe,  il  corpo  della  fua  Chiefa  mi- 
litante» ^ S.  Tho^in  \,Joan.  v»  i6.  ) Il  terzo* 
è quello  delle  Sante  virth  anche  in  abbon- 
danza , ed  eroiche  , colle  quali  adorna  i fuoi 
cari  » Il  quarto  è quello  della  Gloria  , a 
■vifìone  beatifica,  in  cui  confermati  ne’  fuor 
doni,  e nella  fua  grazia  t Santi,  lì  rende 
gloriofi,  invariabili  , confumati  , e felicif- 
£mi  per  Tempre  nel  Cielo-  » Sofpira  tu  ar- 
dentemente quelle  acque  ; (gombra  però  dan 
©gni  altro  vano  affetto  il  tuo  cuore;;  quin- 
di rivolto  con  fervore  al  Santificatòre  de*' 
Santi  , dopo  di  averlo  amorofamente  rin- 
graziato, gli  dirai  così»  O mio  Gesh  San- 
tilfimo  , e Santo  de’  Santi  , da  mihi  hanc 
aquamy  effilamo  colla  Samaritana  . (^Joan^ 
■4*  ) Voi  , che  13  difpenfafle  a vena  sì 

larga,  e perenne  a*  Santi  voffri  , datela  , 
vi  prego  , anche  a me  , che  dopo  tanti 
anni  , e dopo  tanti  benefizi  mi  trovo  sì 
fcarlo  , mi  piango  sì  arido  , e mi  confefTo 
sì  povero.  Predo,  Gesù  mio,  predo  ; che 
gli  anni  miei  al  Toccalo  rovinano  ; verfate 
predo  le  offre  virrù  , e le  voffre  grazie 
fopra  di  me  ; in  voi  per  le  voffre  piaghe 
adorate  trasformatemi  , fgorgando  da  effe 
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5 voflri  ricchi  tefori  .•  Mane  nobifcum , tjuo» 
niam  adve/perafitf  i inclinata  eft'famdies: 
(Lue.  24.  zp.  ) Prima  però  dalle  mie  foz« 
zure  mondatemi  . Ah  fe  pocefU  anch’  io 
fervirvi , amarvi , lodarvi , come  tanti  San- 
ti , ed  amici , c benedirvi  con  loro  per  tut- 
ta 1*  Eternità  I Quanto  però  ne  giubilo  , 
che  Hate  in  Cielo  glorificato  da  tanti  , e 
tanti  milioni  di  Angioli,  e di  Santi,  che 
vi  benediranno  per  Tempre  ! Vi  benedico  io 
ancora  per  elfi  , e fpecialmente  per  la  fu- 
prema  loro  Reina  Maria  Santilfima  voftra 
Madre,  e per  li  miei  Santi  protettori.  Ah 
che  vi  cofterebbe  , fe  ne  aggiugnefte  uno 
di  piò , con  far  me  ancor  Santo  r Che  glo- 
ria per  Voi  per  aver  efpugnata  la  mia  lun- 
ga aurezza  ! O fommo  Re  di  tutti  i San- 
ti, Gesù  mio,  o alta  Reina  de’  Santi  Ma- 
ria immacolata,  o Santi  cittadini  tutti  dei 
Paradifo  , voi  miei  amati.  Avvocati  fpc- 
cialmente  udite  i miei  fofpiri  , confolate  i 
miei  gemiti , intercedete  per  me  ec. 

Reciterai  con  fommo  affetto  ì{  Te  Deum^ 
per  ringraziare  il  Sancificatòre  de*  S<mti  per 
tutti  loro, 

/ 
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II.  NOVEMBRE. 

Iddio  S'antiJJìmo  nella  Santità  della 
faa  Corte' . 

MEDITAZIONE  XXXIIL 

Punto  I.  /confiderà  , quanto  fìa  Santo» 
il  Signore  Iddio  dalla  San- 
tità della  fua  Corte,  e de’ fuoi  Cortigiani. 
Egli  ^ sì  ricco  , e sì  amante  della  San- 
tità , che  per  quello  fine  ha  formate  le  fue 
Creature  ragionevoli  , perché  fodero  Sante 
a fua  fomiglianza  : SanSi  efiote  ; quia  ego 
SanSus  fnm  : ( hev.  ii.  44.  ) E così  fi  dice 
in  altri  luoghi  della  Divina  Scrittura.  Or 
confiderà,  quanto  ciò  fia  vero  nelle  Ange- 
liche Gerarchie  nel  Cielo.  Creò  1’ Onnipo- 
tente tanti  milioni  , e milioni  di  Spiriti 
intelligenti,  e Celefii , affinché  fodero  fuoi 
Paggi,  e Medaggieri , anzi  Principi  gran- 
di avanti  al  fuo  trono  . Eppure  benché  sì 
nobili ,,  e sì  gloriofi , fubito , che  vide  in 
molti  di  loro,  dirò  più,  nell’ eminente  loc 
Capo  , nel, primo  Serafino  Lucifero  , che 
rifplendeva  colafsù  fopra  ogni  altra  Stella 
luminofa  , fubito  che  notò  in  loro  una  col-- 
pa  fola,  la  quale  deturpò  , e fpenfe  tutto 
al  fulgore  della  lor  Santità,  neppure  un  fo- 
lo  momento  volle  tollerarli  innanzi  a fe , 
comecché  troppo  contrari  alla  fua  puridìma 
Santità  : e tutti  colla  fpada  fulminante  del 
fuo  fedelidìmo  Capitano  S.  Michele  in  un 
attimo,  come  cofa  fchifofidìma,  li  precipi- 
tò dalle  lor  fedie  : e dove  ? Tanto  lonta- 
poj  che  non  potede  trovarfi  luogo  più  prò- 
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fondo  y nell’  Inferno  : benché  poco  pritirà 
fofle  Lucifero  co’  fuoi  fpiriti  ribelli  sj  per- 
fctpi  > c adorni  ? Sì , perchè  inventa  eft  ini- 
quitas  in  te . . . ( diife  Iddio  a lui  ) pecca~ 
fii  , <&  e feci  te  de  Monte  Dei  , per  didi 

te  . ( Ezechiei.  28.  ly.  16.  ) Ma  per  una 
fola  colpa  fmembrare  una  corte  tanto  nu- 
merofa  colla  rovina  della  terra  lor  parte  ? 
Quello  vuol  dire , quanto  pura  , e Santa 
lia  quell’infinità  Maeftà,  la  quale  non  pub 
fofFrire  innanzi  a’' fuoi  occhi  una  macchia 
fola  de’  fuoi  cortigiani . Qual  Re  della  tet- 
ra , o qual  Reina  è sì  netta,  e delicata, 
che  non  voglia  nella  fua  Regia  Corte  ua 
fol  neo  ; ficchè  la  getti  da’  fuoi  reali  bal- 
coni per  una  fola  lordura  ? Oh  che  Santi- 
tà è quella  del  Signore  , che  non  folo  Ib- 
pra  di  fe  non  può  foflenere  un  atomo  di 
difetto , ma.  neppure  a fe  vicino  una  fola 
macchia  di  colpa  1 Oh  che  orrore  al  pec- 
cato } Ah  che  Ceeli  non  funt  mundi  in  con» 
fpeBu  ejus}  { Jolf  1$.  15.  Cerca  col  tuo 
travaglio , e co’  tuoi  fudori  di  mondar  le 
Anime  dalla  colpa , perchè  fieno  a lui  gra- 
dite . . ' . 

IL  Confiderà,  che  anche  in  terra  nella 
congregazione  degli  uomini  fedeli  , che 
formano  in  quello  efiUo  una  corte  Spirituale 
al  Monarca  del  mondo,  può  ben difcerner- 
fi  , quanto  fia  il  nofiro  Iddio  illibato  , e 
Santo  dall’odio,  che  ha  Egli  ad  ogni  me- 
noma colpa  , Si  comperò  il  Figlio  di  Dio 
a prezzo  di  Sangue  la  fua  militante  Chie- 
fa  , e benché  vi  fieno  in  elfa  de’  buoni , e 
de’  cattivi,  pure  dal  canto  fua  la  vorreb- 
be sì  bella  , Sri  acconcia,  sì  pura , qual  fua 
^ariflima  Spofa,  che  non  aveflTe  nè  macr 

chia,'' 
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cKia,  ruga  di  Torta  veruna,  un  folo  ca- 
pello difadatto,  e lordo;  vale  adire,  fen- 
2a  vcrun  difetto,  e tutta  netta,  per  quan- 
to fia  pofllbile  , non  habemem  maculam  , aut 
tugam  ^ aut  aliquid  hufufmodi  ^ fedut  fit  fan- 
nia , ^ immaculata . ( Ephejf.  5.  27.  ) Per 
quello  , per  mondarla  fparle  tutto  il  falu- 
tevole  Sangue  Tuo  , ed  a lei  lo  ha  lafcia- 
to  , come  medicina  per  curarli  , e lavarli 
ne’  Santilfimi , Sagramenti  : per  quello  tan- 
te Dottrine,  e tanti  Efempj  delia  Tua  Vi- 
ta Divina  ne  ha  dati  ; per  quello  l’ha 
munita  con  tanti  aiuti  , 1’  ha  cinta  colla 
cuHodia  degli  Angioli  Santi  , la  prove- 
de , e la  protegge  collo  zelo  di  uo- 
mini Appollolici  , con  libri  fanti  , profe- 
zie, miracoli,  doni,  e fìno  con  averle  per 
Madre  la  Tua  llelTa  Madre  donata , e con 
averla  ripolla  fotto  la  licurilfima  protezio- 
ne di  quella  potente  Reina  . Tutto  fatto 
alla  Tua  Chiefa,  dandole  una  copia  sì  ric- 
ca di  aiuti  , affinché  altri  la  purgalfero 
dalle  macchie  già  contratte  , altri  la  con- 
fervalTero  monda  , e fpecialmente  quello, 
che  il  rimedio  , la  vita  , il  follegno  , il 
grande  ornamento  ^ della  Tua  Chiefa  , il 
divmiflìmo  Saeramento  dell’  Altare  ; tutto 
ancor  principalmente  fatto,  perché  Santif- 
£mo  , immacolatilTìmo  ^ il  Tuo  Spofo  , c 
tutto  contrario  , comecché  Santità  per  ef- 
fenza  , e tutto  nemico  ad  ogni  ombra  di 
mancamento  contra  1’  effer  di  Santo  ; fic- 
chi tutti  a fe  vorrebbe  vederci  limili  , ed 
illibati  . Ammira  la  Tua  fomma  Santità, 
benedicila,  ringraziala.*  e fa  fpello  un  bre- 
ve findicato  d.  te  fìelTo  , per  riconofcere, 
ed  emendare  ogni  difetto  interiore  , o 

fterio- 
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flenore.  S.  Ignazio  Lojola  con  efammar  fe 
medefimo  , e raccorft  dentro  di  fe  in  ogni 
ora  , e cosi  dopo  lui  S.  Francefco  Borgia 
giunfero  a quella  purezza  sì  alta  ed  a 
quella  loro  sì  eminente  Santità  ► Proponi 
coftantemente  ► - 

IIL  Confiderà  y cHe  quella  verità  piuc- 
ch^  in  altro  fi  riconolce  oggi  nella  Chiefa 
purgante  (otto  la  terra  , vale  a dire  nelle 
Anime  Sante  del  purgatorio  Non  Ibno 
efie  tutte  belle  in  grazia  del  loro  Spofo 
Iddio?  Al  certo  . Non  (bn  tutte  deftina- 
te  alla  vifione  beatifica  ed  al  Regno  e- 
terno  ? Appunto  ^ E perché  dunque  fi  ri- 
tarda loro  J^^ingreffb  ? Anzi  perché  non  fio- 
lo’  per  ore,  per  giorni,  ma  per  anni  mof-  . 
ti  , e talora  per  fecoli  fi  ritengono  impri- 
gionate fra  gemiti  , e-  pianti  atroci  in  ca- 
tene di  cocentifiTme  fiamme  ? Oh  le  Spofe 
del  r'c  .fòvrano  elette  , e care  così  efilia* 
te,  rigettate,  anguftiate  f Forfè  non  fofpi- 
rano  effe  gli  amplefli  del  Ipr  Diletto  ? E 
quanto  ! Queffo  V il  tormento  de’  lor  tor- 
menti * Penfa  però  , che  tutto  fa  il  Signo- 
re a fomigliariza  d*  un  Argentiere  avvedu- 
to , che  nel  fuoco  va  ripurgando  Poro,  e 
1’  argento , per  farne  preziofi  lavori  per  le 
Regie  piìr  chiare  .*  Così  Egli  purga  quelle 
Anime  da’  loro  difetti  e dalla  Tor  feccia 
non  già  ripurgata  , mentre  ancora  erano 
in  vita,  excoquam  ad  purum  fcurtam.  tuam^.  " 
auferam  omne  (ìannum  tuum  . ( ìfaL  !• 

) E perché?  Affinché  più  monde  dell* 
oro,  e del  raggio  del  Sole  paffìrio  alla  prc- 
fenza  del  fuo  Trono  , meglio  affai  purifi- 
cate , che  le  Spofe  di  Affuero  al  fuo  cala- 
vao  ► ( ) Oj>  che  altezza  di  Santità 

V quel- 
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^ quella  del  Signore,  che  teforo,  che  pu- 
rezza, fe  fcomparifcono, e gigli»  e Stelle 
al  fuo  adorato  cofpetto  1 Oh  quanto  pur 
ne  tripudio  , Gesh  mio  ! Quanto  dovete 
Voi  efler- Santo  in  Voi  ftefTo  1 Quanto  pe- 
rò retto  io  mefehino  di  me  confufo  , il 
quale  mi  accorto  , e mi  unifeo  con  tanto 
fetore  a Voi  Sagramentato , a Voi  , che 
fiete  qui , al  dire  del  vottro  Bernardo , il 
nottro  dolce  Paradifo,  P aradi fus  nofìer  Chri~ 
Jìus  ejì.  i S.  Bern.  ferm.  i.  in  die  Natali  pojì 
med.  ) Ah  che  vo’  anch’  io  prima  di  veni- 
re a Voi  pattare  per  un  purgatorio  di  fuo- 
co » ma  di  S.  Amore  , di  contrizione  , di 
accefi  fofpiri , di  mortificazione , di  pazien- 
za, di  umiltà,  di  ubbidienza  , per  purifi- 
care il  cuor  mio . Voi  però  Santità  per- 
fettittìma  lavate  il  cuor  mio  col  Sangue 
vottro,  adornatelo , foccorfo  ancora,  pietà, 
merc^  a quelle  Anime  benedette  colaggiìi 
penanti , che  fofpirano',  fciolte  fieno  le  ca- 
tene delle  lor  fiamme  per  volarfene  a’  vo- 
flri  cattittìmi  amplettì  Fatelo  fubito.  Ce- 
sò mio  , per  le  vottre  benedette  ferite, 
per  la  vottra  Croce , per  la  morte  ec. . 

Offerirai  oggi  qualche  mortificazione  per 
le  Anime  purganti , e per  te  ancora  per  quel 
tempo  , in  cui  vi  dovetti  capitare  ; ricqr- 
«dandoti,  che  un  dì  comparve  una  Religio- 
•fa  defunta  alla  B.  Emilia  Bicchieri  , e le 
-ditte  , che  il  terzo  giorno  era  ufeita  dal 
Purgatorio  , dovendoci  ttar  de’ molti  , e 
quetto  favore  l’ebbe,  perché  il  fuo  Ange- 
lo Cuttode  versò  fopra  di  lei  poche  ftille 
di  acqua,  che  in  una  fua  ardente  fete  vi- 
vendo , non  avea  bevute  per  amore  di  Ge- 
fitibondo  in  Croce  , per  ubbidie;iza  di 
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lei  , e per  riferbarfele  pel  tempo  , in  cui 
darebbe  nelle  fiamme  purganti  . ( Diar. 
Dom.  Mag.  ) 

III.  NOVEMBRE. 

Iddio  SantiJJimo  in  fi  ftejfo . 

* I 

MEDITAZIONE  XXXIV.  ' 

Punto  I.  /confiderà,  che  avendo  ne’paf- 
fati  due  giorni  dato  uno 
fguardo  paleggierò  alla  Santità  del  Signo- 
re per  accomodarci  alle  memorie  de’ giorni 
medefimi  , ora  veniamo  alla  riflefhone , 
benché  Tempre  fcarfa  , e minuta  della  Tua 
Santità  in  fe  ftefTo.  Altro  non  e la.  Santi- 
tà , per  attefiatione  dell’  Areopagita , fe 
non  che  un’  illibata  chiarezza  del  tutto 
piena  , e perfetta  fenza  lordura  d’immon- 
dizia , o di  colpa  veruna  : quella  c la  San- 
tità compiuta,  ecoima:  ab  omni  fielere  li^ 
^ra  , perfeSlaque  , 0*  penitus  ineoinquinata. 
rnunditia.  ( S.  Dion.  Areop.  de  Dìv.  Nom. 
cap.  1 2.  in  prin.  ) Or  penfa  , che  una  San- 
tità sì  fatta , Brettamente  parlando , ^ pro- 
pria fol  del  Signore  Iddio  per  due  ragioni  : 
fa  prima  , perchb  folo  elfo  da  fe  la  poliie- 
de  ; tutto  1’  ordine  de’  Santi  a milioni  , c 
milioni  sì  degli  Angioli  , che  degli  uomi- 
ni ebbe  la  Santità  non  già  da  fe,  ma  fol- 
tanto  ricevuta  come  per  limoftna  da  lui 
come  Autore  della  Santità  medefirna  : la 
feconda  , perché  a veruno  de’ Santi  ( noti 
parliamo  de’  Santi  Angioli  , che  furono 
Tempre  purilfimi  , e Santi  ) a veruno  de’ 
•Figliuoli  di  Adamo , a riferva  della  fupre- 
?..  ma 
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ma  loro  Reina  immacolata  , e Vergine 
Maria , comecché  Tua"  vera  Genitrice , pub 
convenire  la  Santità  già  detta  illibata  in 
ogni  momento,  e in  ogni  flato.  Tutti  fo- 
no flati  prima  macchiati  dalla  colpa  di  A- 
damo,  il  quale  infieme  con  Èva  prevaricb 
dal  divieto  Divino;  e poi  oltre  alla  colpa 
Originale , chi  v’  é che  in  qualche  circo* 
ftanza  non  commettefle  anche  de’  Santi  più 
alti  qualche  veniale  difetto  , almeno  con 

fjoca  loro  avvertenza,  in  tutto  il  tratto  della 
or  vita  ? Iddio  folo  , e folo  il  noflro  Si- 
gnor Gesù  Criflo  anche  in  quanto  uomo 
non  contralfe  mai  veruna  forta  di  morale 
difetto,  e lo -volle  partecipare  alla  fua  di- 
Jettiflìma  Madre , la  quale  non  fu  mai  mac- 
chiata da  colpa  veruna  neppure  perfonale, 
né  volontaria,  né  involontaria.  Oh  quella 
si,  che  dee  dirfì  la  piena,  e compiuta  San- 
tità, da  cui  ogni  altra  deriva  , penitus  in- 
eoinquinata  munditia^  cioè  quella  dell’  Al- 
tilfimo  noflro  Signore.  Credi  quella  Santi- 
tà, godine,  ammirala,  efaltala,  e con.que- 
gli  accelì  Serafini  veduti , e uditi  da.  Ifaia 
efclaraa , SanSus , SanSius  , SanBus  , Domi- 
37US  Deus  exercituum . ( Ifai.  6.  g.  ) Quindi 
confonditi  per  la  mifera  polvere  tua,  anzi 
per  tanto  tuo  fango , e benché  volalfi  coll* 
Appoflolo  S.  Paolo  fino  al  terzo  Cielo  dì 
pure  con  lui  : Ego  minimus,  ego  minimus  ^ 
e non  alzare,  il  capo . 

II.  Confiderà  di  più  , che  le  Santità, 
benché  più  Eroiche  , delle  Angeliche  Ge- 
rarchie, e degli  ordini  de’ Santi  anno  avuto 
principio  : e quello  ancor  doppiamente  .* 
uno  perché  il  loro  elTere  non  fu' eterno, 
ma  ebbe  l’origine  ; l’altro  , perché  oltre 
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»T  principio  delfeflerc^  la  virtb,  elaSan> 
tità  benché  a loro  inerente  incominciò  fc- 


pra  il  loro  eflere  , vale  a dire  fu  aggiunta, 
alla  nariira  loro  per  puro  dono , e non  già  ' 
per  debito  ► Non  e cosi  però  della  Santità 
dell’  Eterno  Signore  ; imperocché  per  eflere 
Iddio  non  da  altri  y ma  da  Ccy  non  na  giam- 
mai avuto  principio  : eterno  fu  l’ eflcr  fuo  y 
eterna  la  Tua  Santità  fenza  incomincia- 
mento  la  Tua  Divina  natura,  fenza  veruna 
forca  di  principio  , e tale  ancora  é la  fua 
Santità  : neceflTaria  fempre  la  fua  eflenza,^ 
neceflaria  pur  fempre  la  fua  Santità  . La 
ragione  poi  é,.  perché  T eflér  Santo  in  Dio, 
non  é in  realtà  cofa  fopravvenìente,  e fo- 
praggiunta , o accidentale , ma  é cofa  tut- 
ta eflènziale  , naturale  , dovuta  ,alla  fua 
Maeftà  : in  fomma  é la  fleflà  fteflìflìma 
fua  natura  , tancochò  non  potrebbe  Iddio 
«flèr  quello , che  pur  Egli  é , fe  non  fofle 
tutto  Santo  ; anzi  fe  per  impoffibile  per- 
defle  un  folo  folo  grado  mìnutiflimo  della 
fua  Santità,  non  farebbe  piò  Iddio,  né  Io 
potrebbe  giammai  efler  piu  ► Or  fe  il  Si- 
gnore ha  in  fe  quefla  gloriofa  impoflìbilità 
di  non  poter  mancare  , comefcrive  1’ A- 
reopagita  , a Dea  cadere  Deus  non  potefty 
^ non  effe  ( ut  ftc  dixerìm  > non  ejl , ^ 
tjon  poffe  non  potejl  j.  ( i*.  Dion^  Areop.  d» 
Dìv.  Nom.  eap.  8.  ante  med.  ) ne  viene  , 
che  il  fuo  efler  Santiflìmo  non  può  venir 
meno*  Oh  che  Colonna  immobile  , ftabi- 
le  , ferma  é la  fua  Santità  , fe  né  i feco- 
li , nò  r Eternità , nò  le  vicende  , che  ia 
lui  non  cadono  , anno  potuto  per  un  ato* 
mo  folo  , né  potranno  {poterla  giammai  f 
Oh  che  gbria  t Quella  di  Lucifero  , e di 

lan- 
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tanti  milioni  del  l'uo  fuperbo  partito  cudder 
ne’primi  momenti  : quella  di  molti  uomi- 
ni ancor  Santi  in  Eroiche  virtù,  come  un 
Daviddc , ( febben  riforgè  ) un  Salomone , 
un  Aronne  , e tanti  altri  , benché  molti 
poi  penitenti , precipitò  dopo  qualche  an- 
no , ma  quella  del  Santiffimo  Iddio  nep- 
pur  potò  , nò  potrà  crollar  mai  per  una 
intera  Eternità . Giubila  di  nuovo  , glori- 
ficala : tu  però  temi , fuggi  , e fcanfa  i 
pericoli , Tempre  prega  , e fofpira  , perchò 
anche  Coluninie  terra  concutìuntur  , ( Job 
p.  6.  ) dille  il  S.  Giob  : fonda  la  tua  lìa- 
bilczza  nella  Santa  umiltà  j fenza  di  que- 
lla non  ha  nò  fondamento  , nò  foUegno  la 
vera  Santità  . 

HI.  Confiderà  un  altro  vanto  della  San- 
tità deir  AltilTìmo  ; ed  ò quefto  , che  non 
folo  non  può  mai  mancare  , o degradare  ,* 
ma  neppure  avvantaggiarfi  , e crefcer  giam- 
mai . Ma  come  , Te  quello  appunto  ò il 
più  bel  lullro  della  nollra  Santità  , l’an- 
dar Tempre  più  avanzandofi  a guiTa  della 
luce  già  nata  del  Sole  ì Anzi  Iddio  Santo 
de’  Santi  c’  impone  il  correr  Tempre  piìi 
innanzi  nella  perfezione  ; Qui  jujìus  efl  , 
jujìificetur  adhuc  , & fanSius  fanSificetur 
aàhuc . ( Apoc.  22.  ii.  ) Così  ò della  San- 
tità creata,  perchò  limitata,  e finita  Tem- 
pre Tara , onde  non  ti  dei  mai  dare  al  ri- 
poTo  : non  così  però  della  Santità  increa- 
ta , cui  per  eflere  illimitata , ed  infinita  , 
ficcome  nulla  non  li  può  mai  torre  , cosi 
nulla  non  sì  può  mai  creTcere  . Onde  in 
quel  modo  , che  all’  Eternità  non  fi  potrà 
mai  aggiugnere  un  minuto  di  tempo,  per- 
chò tutti  i tempi , tutti  ancora  i momem. 
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fi  ella  abbraccia  , e trapafla  ; allo  fteflb 
modo  dar  non  fi  potrà,  mai  neppur  dallo 
fiefib  Iddio  alla  fua  Santità  fomma  pienif- 
fima  un  menomo  che  di  vantaggio  , per- 
ché tutte  le  perfezioni  pofiìbili  in  fe  fola 
poffiede  : perfeSlum  dicitur  , parla  lo  ftefib 
S.  Dottore  di  Dio  ^ ut  incrementa  non 
capiente  femperque  perfeSum . ( S,  Dion.  A- 
reop.  loc,  cit.  cap.  15.  in  princ.  ) Fonderà  be- 
ne da  quello , quanto  fu  profonda  , alta  , 
valla  la  Santità  del  tuo  Creatore  , e San* 
tificatore,  fe  quanto  è nelle  creature' lode, 
pregio,  virtù  , ciob  l’ avvantaggiarli  mag- 
giormente , in  lui  folo  farebbe  difetto,  e 
mancanza,  perchb  fe  crefeer  potelle  , non 
farebbe  Santilfimo  fenza  mifura  . Penfaci 
feriamente  , quindi  filTo  nella  tuamiferia, 
e nella  ricchezza  del  tuo  Signore  dirai. 
O Gesù  mio , Iddio  vero  , e vero  Uomo , 
Santilfimo  nell’ una  , e nell’altra  natura, 
quanto  mi  arrolfifco  di  me  in  confidcrarmi 
sì  fcarfo  di  virtù,  e di  Santità,  rni  ralle- 

fro  altrettanto  di  Voi,  che  non  Ibi  come 
ddio  liete  Santità  infnita,  ma  altresì  co- 
me uomo  , che  ne  folle  fino  all’  ultimo  gra- 
do , colmo  , e pieno,  plenum  gratin,  & 
'ueritatis  . (^Joan.  i.  I4- ) Voi  dunque,  che 
della  Santità  fiere  il  Fonte  inefauflo,  Voi 
verfatela  in  abbondanza  fopra  la  povera- 
Anima  mia,  che  slarga  il  feno,  e di  tut- 
to fi  fgombra . per  dferne  piena  : tanto  fpe- 
ro  da  Voi  , allorché  vi  ricevo  particolar- 
mente nella  Santilfima  Comunione  , e di_ 
tanto  vi  fupplico.  E così  fia.- 
'Prendi  1’  ufo  divoto  , qualora  ricevi 
Gesù  Fontana  di  Grazia  nell’ Augullilfimo 
Sagramento  di  apprelTare  fpi ritualmente  la- 

/ boc- 


lyS  T^edìtazjon't  per  il 
Ijocca  al  fuo  lato  aperto  con  brama  di  fuc- 
.•chiame  la  Santità  più  fublime, 

IV.  NOVEMBRE, 

• *\  ** 

Seguita  della  Santità  di  Dio  in  fe  ftejfo^ 

MEDITAZIONE  XXXV, 

Punto  I.  ^SOnfidera  -oggi  qualche  altra 
particolarità  intorno  all’of- 
fere  Santilfimo  di  Dio  in  fe  medefimo,  E- 
gli  è così  Santo  , che  que’  Serafini  veduti 
dal  Profeta  Ifaia  intorno  al  fuo  Trono  fu- 
blime  altro  non  facevano  a gara  fra  loro, 
■che  ad  alta  voce  -cantare  con  giubilo  tre 
volte,  Santo,  Santo  , Santo  , cio^  Santif- 
flmo  Signore,  ^ clamabant  alter  ad  alte~ 
rum,  ^ dicebant,  'SanEius , SanBut^  San~ 
■Bus,  Dominus  Deus  exercituum . ^ Ifaì.  6. 
3.  ) Lo  ileflb  udì  S.  Giovanni  ripeterli  da 
•que’  milleriofi  quattro  Animali , fenza  cef- 
lar  mai  n^  giorno  , n^  notte  : ( Apoc.  4. 
8.  ) e lo  lleflb  SanSus , SanSlus , SahElus  5 
^agnus  Dominus  -,  ^ daudabilis  nimis,  in- 
vitò tutto  ardendo  in  Cielo  S.  Filippo  Neri 
una  fua  divota  a cantare . ( Sonzon.  in  l^i, 
^b.  ^_cap.  IO.  num.  7.  ) E primieramente 
SantilTuno  ò il  uoftro  Iddio,  perché,  come 
Tjflette  S.  Dionifio  Areopagita,  Egli  \ in 
le  ftelTo  un  mare  fenza  lido,  « fenza  fon- 
do pieno,  e foprappieno  di  tutte  le  perfe- 
zioni : quoniam  exuberanter  pienijfimus  èjl 
otfthium  Author  -,  ( S.  Dion.  Areop.  de  Div. 
JVÓTW.  cap.  12,  pojl  med.  ) Fermati  ora  fu 
^uel  tendine  plenijfmus  : e pondera  bene 
che  lignifica  : vuol  dire  , che  il  no- 
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Uro  Iddio  \ sì  pieno  di  Santità  , che  (eb- 
bene (ìa  Egli  una  fodanza  infinita  , non 
può  nulla  di  meno  effer  capace  di  Santità  ^ 
maggiore  neppure  per  un  (olo  grado  di 
più  . E'  ben  Egli  capace  di  crear  mondi 
lenza  fine.  Cieli  , Stelle  , Soli  lenza  nu- 
mero, ed  immenfi  ; conofce  ancora,  ed  ha 
prefenti  nella  fua  mente  chiarilfima  le  co- 
le tutte  pallate , prefenti , future , anzi  an- 
cor tutte  le  pure  poflìbili  , che  fono  in 
verità  infinite  : ma  pure  non  può , nh  po- 
trà mai  quello  fare  con  tutta  la  fua  On- 
nipotenza infinita  , che  fi  polla  aggiugne- 
re  un  atomo  folo  alla  fua  Santità  . E la 
ragione  fi  ò , perchò  quanto  fi  può  ideare 
di  perfetto  , di  Santo  dall’  intelletto  uma- 
no , ed  Angelico  , anzi  ancor  dai  Divino 
fempre , e via  fempre  maggiore , tutto  at- 
tualmente nel  Signore  Iddio  , e realmente 
fi  trova,  come  pure  toccammo  ancor  jeri , 
omnia  in  ipfo  confiant . ( Colof.  1. 17.  ) Cre- 
di quelle  verità  ; invita  tutti  i Serafini  a 
fempre  più  benedirlo,  SanBus : paragonati 
un  poco  con  Dio , ricordati  di  quello  , quan- 
do Hai  orando  innanzi  a lui , oppure  ti 
unifci  nella  S.  Comunione  a lui  Sagramen- 
tato.  Oh  quis  ego  fum  Domine  ^ quis  tu} 
II.  Confiderà,  che  il  mifurare  il  fondo 
di  quella  Divina  Santità  ò affatto  impof- 
Cbile  ma  pure  qualche  picciolo  fcanda- 
glio,  come  fuol  dirli  , a fior  d’acqua,  dar 
le  ne  può . Fa  dunque  col  tuo  penfiero  un 
cumulo  di  tutta  la  Santità  di  tanti  milio- 
ni di  Angioli  , e di  quella  fparfa  in  tanti 
milioni  di  Anime  beate  , che  fecero  colle 
loro  llrepitofe  virtù  rellare  ellatico  tutto 
il  mondo  : unifci  a tutta  quella  Santità 

quel- 
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«quella  SI  piena,  € traboccante  della-  Reina 
de’  Santi  Maria  Santiffiraa  , la  quale  fola 
Ibpravanza  tutta  quella  de’ Cori  Angelici, 
e degli  altri  Santi  unita  infieme  : tutto 
quello  teloro  sì  ampio,  e frai furato  fi  mol- 
tiplichi ancora  piucchè  le  Stelle  del  Cie- 
lo, piucchb  le  foglie  degli  alberi , piucchb  ' 
le  arene  altresì  de’  mari  , de’  laghi  , de’ 
fiumi  , arriverà  quella  sì  copiola  Santità, 
o potrà  mai  arrivare  a quella  del  Signore 
Iddio  ? Neppur  per  ombra  . Orsù  ; fi  fac- 
cia quello  moltiplico  di  nuovo,  e fi  ripeta 
dal  principio  della  Creazione  dell’  univerfo 
fino  alla  fine,  fi  rinnovi  ad  ogni  momen- 
to , toccherà  quella  unione  llermitiata  di 
Santità  il  fondo  di  quella  di  Dio  ? Neppur 
da  lungi . Ma  fe  ancor  fi  andafie  feguitan- 
do  a raddoppiare  per  tutta  l’ interminabile 
eternità  ? Sarebbe  Tempre  lo  llelTo  , flaref- 
fimo  tempre  a galla  (opra  quel  mare  ve- 
ramente immenlb  , Tempre  vi  refierebbe 
una  dillanza  infinita,  perchè  la  Santità  di 
quella  infinita  B ntà  è realmente  in  atto 
Tempre  immilurabile , incomprenfibile,  ini- 
meiiTa  . Venerala  profondamente,  adorala, 
che  non  farà  TcarTo  il  Signore  elTendo  tuo 
Padre  , di  participarla  abbondantemente  a 
te  , perchè  nulla  ci  perde  della  Tua  , feb- 
bene  formafie  tanti  Santi  , quante  Tono  le 
ilille  dell’Oceano  , e gli  atomi  dell’aria, 
e tutti  folTero  accefi  di  Carità  come  i Se- 
rafini , anzi  ancor  perfetti , come  la  Tua  San- 
tilTima  Madre.  Con  quella  fiducia  va  Tempre 
a riceverlo  nel  Santilfimo  Sagramento,  cioè 
di  divenire  un  gran  Santo.-  penTando  bene',  ' 
che  allora  t’immergi  nel  mare Tenza  lido, 
e.fenza  fondo  delia  Santità  del  tuo  Iddio , 
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. ni.  Confiderà  di  piti  , che  il  S.  Areo- 
pagita  non  dice  foltanto,  eflere  il  Signore 
pieniflìmo  fuor  d’  ogni  tnifura  nella  fua 
Santità  , ma  che  ancora  ^ P Autore  , da 
cui  , come  dal  Sole  la  luce  , ridonda  la 
Santità  di  tante  fue  Creature  : qmniam  - 
exuberaater  pleaijjimut  efl  omnium  Author , 

E vuol  fignificare,  che  quel  perfettifiìmo , 
e Santiflìmo  Bene  così  pieno,  e foprappie- 
no  ^ di  Santità,  e perfezione,  ohe  veruno 
mai  v’  ^ fiato , v’  e , o vi  farà  eccellente 
in  Santità  , e virtù  , che  non  T abbia  da 
lui  avuta,  che  l’abbia  , o la  pofia  da  ve-  -, 
run  aitro  avere  fuori  di  Dio  ; ficchi  tutta  \ 
quella,  che  in  tanti  milioni  di  ragionevoli 
Creature  fi  ammira  , tutta  da  quello  im- 
menfo  pelago  è ufcita  ; non  già  perchb  il 
Signore  doni  la  fua  fleffa  Santità  efienziale , 
e perfonale  , di  cui  non  fe  ne  pub  a lui 
levare  un  fol  punto  , ma  bensì  diffonde  una 
qualità  foprannaturale  fantificante  , che  in- 
fonde nelle  Anime  , la  quale  a noi  dona 
Ja  Figliuolanza  di--Dio  , e la  fua  fimiglian- 
za , oppure  la  proraove  , e T accrefce  , fe 
r uomo  è in  grazia . Da  ciò  ricava  un  po- 
co , quanto  fia  fiupenda  la  pienezza  della 
Santità  Divina.  Giubila  di  contento;  tan- 
to più  che  non  folo  ella  ù valla  in  immen- 
fo  , ma  b buona  , pietofa , e diffufiva  per 
fua  fola  Bontà  : E'  vero  , effer  ella  come 
il  Fonte , ed  il  Sole  , che  fpandòno  fuori 
di.  fe,  quello  le  acque  , e quello  la  luce, 
ina  pure  ^ molto  ancor  differente  : impe- 
rocché la  Fontana  piena  , ,ed  il  Sole  ma- 
teriale per  fua  natura  non  polTono  fare  a 
meno  di  non  diffonderli  : il  Signore  Iddio 
però  effer  non  può  , né  potè  mai  da  ve- 
Tomo  W,  , 1 runo 
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runo  elTer  neceflìtato  a far  partecipi  le  fue 
Creature  della  fua  Santità , come  appunto 
per  fecoli  eterni  non  la  comunicò  mai  a 
veruno  fuori  di  fe . Sicché  tatto  fu , ed  ^ 
un  ecccflb  di  fua  fomma  Bontà , il  far  San- 
te le  fuc  ragionevoli  Creature.  Appunto, 
così  \ t o Verbo  Divino  , a Voi  folo  fino 
ab  eterno  il  voftro  Divin  Padre  comunica 
naturalmente  al  pari  che  neceflariamente 
la  fua  Santità  infinita:  edeflo,  e Voi  allo 
Spirito  Santo , noftro  Santificatore . Eppu- 
' re  anche  a tanti  fpiriti , e a tante  Anime 
lenza  obbligo , e necelfità  la  partecipa  per 
limiglianza  : e Voi  al  certo  , Gesù  mio^ 
il  Fonte  fietc,  il  principio^  ih  merito,  da 
cui  , e per  cui  deriva  loro  la  piena  di  sì 
gran  Bene,  perché  Iddio  , ed  Uomo  infie- 
roe  Voi  Bete  .*  Vi  benedico  in  tanto  con 
tutto  1’  efercito  de’  Santi  voftri  , e bacio 
le  fagre  voftre  Piaghe , che  fono  i preziofì 
Canali , da’  quali  fgorgano  abbondantemente 
tutte  le  grazie , le  virtù , e la  noftra  San- 
tità ; onde  ad  effe  mi  appreffo  per  parte- 
ciparne in  gran  copia  ec. 

Se  brami  la  Santità  , ricordati  , che  fi 
ricerca  ancor  la  tua  volontà  ; ed  oggi  ap- 
prendi da  S.  Carlo  Borromeo  di  andare  a 
grado  a grado  , come  Egli  fece  , fempre 
crefcendo  nelle  mortificazioni , e nelle  opere 
virtuofe. 


V. 
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I * • 

Segue  lo  jlejfo  Attributo  della  Santità- 
di  Dio  in  fe  JieJfo, 

i 

MEDITAZIONE  XXXVI. 

Punto  I.  ^OOnfidera  , clic  non  finiflìmo 
Xwrf  jeri  di  rpiegare  Ja  mente  di 
S.  Dionifìo  Areopagita  intorno  alT  immen> 
fa  Santità  del  noflro  grande  Iddio.  Lo  chia* 
mb  egli  Autore  della  Santità  ^ ma  in  fo> 
prabbondanza  pieno  ; txuheranter  plenijjimus 
ejl  omnium  Author  ^ e per  ■quello  ^anBus 
SanBorum  praàicatur  ^ ( S.  Dion.  Areop  fu^ 
^a  . ) E vuol  fignificarci  di  piìi  , che  la 
pienilTima  Santità  di  Dio  non  % altrimen- 
ti (Ieri le  , ma  feconda  ^ « abbondante  al 
fommo  per  nollro bene, « profitto.  Oh  gran 
•cofa  ! L*  Onnipotenza  del  Signore , la  fna  Sa- 
pienza , 1^  fua  Bontà  -,  la  Providt-ti/a  fua 
<c.  fono  pure  come  Madri  feconde , che  fi 
diffondono  al  di  fuori  dando  alle  fue  crea- 
ture valore , fapere  , alfillenza , favore , pre- 
vedi mento  ec.  Ma  non  donano  -efle  fole  fe- 
. condd  i lor  propri  concetti  n^  la  Figlino» 
lanza  , nè  T Amicizia , nè  la  fomiglianza 
fpirituale  di  quell’  Altiflìmo  Padre,  che 
anzi  fpandono  i loro  doni  anche  fopra  gli 
Animali  fenza  ragione,  non  che  fopra  de* 
Peccatori , c degl’  infedeli  . Non  così  però 
^ della  fua  Santità, la  quale  sì  pura  è,  sì 
chiara,  che  fi  fparge  folo  fopra  delle  crea- 
ture ragionevoli,  e non  può  Ilare  ne’ cuo- 
ri lordi  di  colala , e d’  infedeltà  : e per  en- 
trarvi prima  li  purga  da  ogni  bruttezza , e 
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mifcredenza  per  fubito  innalzarvi  la  fua  Te- 
dia , e rendereU  fipiili  a Dio , onde,  non  folo 
Amici,  ma  Figli  ancora,  ed  Eredi  del  luo 
gran  Regno . Tale  appunto  è la  fua  volon- 
tà , cio^  la  noftra  fantificazione  : hac  ejì  vo- 
iuntas  Dei  jfan&ificatio  vejìra . ( 1,  The  [fai, 
4.  3.  ) Da  ciò  confiderà,  quanto  fia  ella  va- 
lla, e ferace  , fe  tanto  a lei  fu  Tempre  a 
cuore  il  fantificarci  . Anzi  rifletti  ancor  di 
più,  che  quanto  fece,  ancor  fa,  e farà  la 
fua  Onnipotenza  , Sapienza , Previdenza  , 
JVlifericordia , Giuftizia,  Bontà  ec.  fopra  la 
terra  coll’  uomo  , tutto  è diretto  alla  fua 
Santificazione,  affinchè  l’uomo  fteflb  fi  fer- 
va de’  doni  di  quelli  ffioi  Divini  attributi 
col  fuo  favore,  per  divenir  Santo,  e per 
glorificare  la  fua  Santità,  colla  participa-' 
zione  della  grazia,  dell’  Amicizia,  della  Fi- 
gliuolanza  lua  : per  quello  lo  tira  a fe  con 
tante  chiamate, con  Benefizi  continui  , per- 
che fia  Santo  ; fecundum  eum  , 'qui  uocavit 
•pos , Spnijum  j ipfì  m omni  converfatione 
Sanali  fitis . ^ I.  Petr.  1,  15.)  Ricordati  di' 
quelle  verità , qualora  ti  accolli , e ti  uni- 
ici  al  Santo  de’  Santi  nell’  Eucarillico  Sa- 
gramento , al  Fonte  pieniffimo  della  San-' 
tità  : Qui  mandueat  me , cb*  ipfe  vivet  pro^ 
pter  me  : fjoan.  6 58.  ) Viverai  per.  lui,  e 
con  lui  una  vita  Santiffima  . Ringrazialo 
con  tutti  i Serafini  del  Cielo  di  sì-amoro- 
fa  invenzione  della. fua  Santità.-  ma  fi  ri- 
cerca la  difpofizione  , 

IL  Confiderà , che  con  tutto  il  pondera- 
tq  finora  della  Figliuolanza,  e fimilitudine 
• ^ fublima  la  fua  feconda 

Santità  , nulla  di  meno  vi  pafla  , e vi  paf- 
Jerà  Tempre  \ma  dillanza  infinita  fra  la  Sam  < 
. . ' lità 
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tlti  dell*  uomo  creata,  e fra  la  Santità  in-- 
creata  di  Dio.  E quello  non  folo , come  1* 
altro  giorno  penfafti , per  la  durazione  fen- 
za  principio  , e fenza  fine  della  Divina  , 
fenza  imperfezione,  fenza  talTa,  fenza  cre- 
fcimento  , e fenza  diminuzione  poflìbile  ; 
ma  bensì  ancora , perchè  fenza  dipendenza 
di  alcuno . Tanto  pare  dir  voIelTe  1’  Areo- 
pagita,  quando  aggiunfe , unam  excellen^ 
rem  cunSla  excellentiam  SanBus  SdnBorum  pra» 
dicatur  : ( S.  Dion.  Areo^.  de  Div.  Nom.  cap. 
12.  ver.  fin.  ) tanto  piu  che  unifcé  quella 
fovreminenza  di  Santità  alla  independenza 
della  fua  Maellà . Or  per  intendere  quella 
prerogativa  del  Santo  de*  SàrlPiTddio  Signor 
nollro  , va  qui  riflettendo  ^ che  ogni  più  al- 
ta Santità  creata  anche  de*  primi  Serafi- 
ni , come  del  Principe  della  Corte  Celefte 
S.  Michele  Arcangelo  ; anzi  ancor  quella , 
che  fola'trafcende  la  Santità  unita  di  tutti 
i Santi  cioè  di  Maria  Santiffìma  ‘Madre 
gloriofa  del  Re  de’  Santi:  Che  più?  An- 
che la  Santità  parimente  foprap^ieniffima 
della  ftefla  umanità  di  Gesù  Grillo'  Signor 
•nollro',  fi  umilia,  fi  profonda  ,> e 'adora  la 
■Santità  infinita  della  Maellà-  Divina  ; fic- 
chè  ancora  Gesù  come  uomo  ricònofee , fi 
proflra,  e adora  la  Santità  fua  come  Iddio  : 
come  ben  fi  vide  fra  le  altre  nell*  Orazione  ^ 
dell*  orto  , e fulla  Croce  . La  fua  Santità 
però  increata  eterna  come  Verbo  ',  a ve- 
runo mai  fi  pub  umiliare  , perchè  indipen- 
dente affatto  da  veruno , e folo  da  fe  : non  ri** 
conofee'  quella  nè  principio  'ellraneo,  he 
Autore , nè  Capo  : ella  bensì  è ' l’  origine  , 
«il  fonte,  che  innonda  i Santi  tutti , fem- 
pre  inefauRo  ^ e pieno  ; ijuoniam  exul^ramet 
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plenijfimus  ejl  omnium  Author  per  unam  éjf-> 
cellentem  cunBa  excellenttam  SanBut  SanElo^ 
rum  pradicatur . Or  che  ti  pare  di  quefta. 
sì  alta  Santità  fopra  tutta  la  Santità  del- 
le Creature  Santiffime  ì Nou/rimani  efta- 
tico  per  lo  ftupore  ? Ma  che  farebbe  fe. 
la  poteffi  penetrare  fina  al  fondo  ? Quanta 
tu  confideri , altra  non  che  un  fot  toc- 
care co^  primi  labbri  quello  gran  Fonte  y 
anzi  1’  Oceano,  immenlo  della  fua  Santità  > 
Rallegrati  , godi  perché  febbene  tutta  V 
da  fe,  non  vuol  efier  foia  per  fe,  ma  ne 
vuol  far  parte  anche  a te  per  li  meriti  del- 
la pafiìone  c morte  del  fuo  Divina Fig^Iiuo- 
io,  fpecialmente  nella  Santa  Comunione 
fe  tu  vi  andrai  con  un  cuore  grande  , puro  » 
vallo , ma  vacuo  ancora  dagl*  imbarazzi  ter- 
reni . Fede .. 

III.  Confiderà,  efier  sì  piena  , c sì  lar- 
ga fopra  di  noi  la  Santità  Divina  , che  fi 
degna  fare  a parte  anche  di  quella,  venera- 
zione , che  ognuno  a.  lei  dee  , la  'Santità 
creata  ; imperocché  in  riguardo,  di  fe  Santi- 
tà fuprema,  e indipendente,  cui  é dovuta 
il  culto  fommo  di  Latria,  vuole,  che  an- 
che a*  Santi  , i quali  ne  partecipano  , fia 
dato  un  culto  interiore  , che  fi  chiama  di 
Dulia,  come  a^  Servi  fuoi,anzi  ad  amici; 
alla  fua  Santifiìma  Madre  però  ha  voluto 
fi  renda  una  venerazione  fuperiore  a queU 
la  degli  altri  Santi  , detta  d*'  Iperdulia  , 
comecché  a Dia  sì  unita , e sì  llretta  per 
la  fua  Divina  Maternità,  e per  li  fuol  me- 
riti flragrandi , che  de’  Santi  tutti  la  collì- 
tuifeon  Reina  . Onde  in  lor  onore  a Dio 
come  a prima  Santità  fi  erigono  tempi , ed 
altari , fon  venerate  le  loro  Immagini  , le 

loro 


Digitizec 


Mefe  di  Novembre,  187 
loro  memorie  , le  loro  reliquie  , le  tombe , 
lì  appèndono  loro  i voci  , (ì  ardono  lumi , 
lì  piegan  le  ginocchia , li  fanno  Fede , Mu- 
liche,  panegirici ec.  £ tutto  ha  origine  dal 
primo  Santo  de*  Santi  Autore  pienilumo  del* 
la  lor  Santità . Ora  va  pur  efclamando  così. 
Oh  quanto  ^ pur  grande,  incomprenfìbi le, 
diffu(a,o  Gesti  mio, la  vodra  Santità!  Ma 
pure  fe  Voi , il  quale, come  Iddio,  un’  in- 
finita Santità  fuor  d’ogni  mifura  polTedete , 
non  avede  come  uomo  dato  per  l’uomo  il 
vodro  innoccntilfimo  Spirito  fulla  Croce  , 
ie  aperti  non  avede  tanti  limpidi  fonti  nel- 
la vodra  carne  divina , fé  nodro  Mediatore 
in  fomma  predo  la  Santità  eterna  non  vi 
fode  renduto  , come  potrei  participare  io 
della  vodra  Santità , e della  grazia  Santifi- 
cante ? Vi  benedico  dunque , vi  benedirb , 
come  fpero  in  eterno , e co*  baci  piti  tene- 
ri del  cuor  mio  fu  quelle  fontane  di  falu- 
te,  le  Sante  piaghe  vodre,pr  dico  col  ve- 
drò S.  Profeta  Zaccaria  , di  cui  oggi  colla 
fua  S.  Elifabetta  Genitbr  del  vodro  S.  Pre- 
curfore  fadl  memoria  , dico  , e *l  propon- 
go ; in  SanHitate  , ^ Tuftitia  coram  ilio 
( cioè  Voi  ) omnibus  diebus  nojlris,  ( Lue. 
J*  7S*  ) Venate  Voi  da  edè  lopra  di  me  i 
ricchi  tefori  della  vodra  Santità , e fpecial- 
mente  allora  , che  mi  unifeo  a Voi  nella 
Santa  Comunione . E così  iìa . Amen . 

Proporrai  oggi  avanti  al  Santo  Crocifidb 
di.efercitarti  ftmpre  nella  vittoria  di  te  def- 
fo  colla  mortificazione,  per  divenir  Santo, 
c perfetto. 
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Seguita  della  Santità  di  Dio  iti  fe  Jiejfo  . 

MEDITAZIONE  XXXVII. 

Punto  I.  ^^Onfidera  , che  réfta  il  pon»» 
Vwrf  derare  qualche  altra  cofa 
che  intorno  alla  Santità  increata  del  Sr- 
gnore  aggiugne  T Areopagita  : ed  è , che 
contiene  in  fe  ftefla  ella  fola  tutto  il  va- 
ftiffimo  mare  della  Santità  di  tutti  gli 
Ietti,  che  fono  flati,  fono,  e ancor  fatan- 
no  fino  alla  fine  del  mondo.  Non  già  per- 
ché crefcendo  i Santi  fino  u quel  tempo  , 
fia  ella  per  crefcere  ancora  in-  perfezione 
maggiore,  per  non  efler  capace dr  più  pei> 
fezionarfi , eflendo  infinita  ; incrementa  non 
tapiens  : ma  perché  ha  tutta , ed  ebbe  fem*» 
pre  la  flefla  invariabile  perfezione  : ficchi 
quel , che  furono  i Santi  , e faranno  fuc- 
ceflìvamente  in  tutte  le  ftagioni  , e diffe* 
renze  , o circoflanze  , Iddio  lo  fu  , lo  è , 
lo  farà  tutto  in  un  punto  . Sebbene  que? 
flo  è affai  poco  , perché  fe  quella  fola  San- 
tità poffedeffe  il  Signore  , non  farebbe  al- 
trimenti Iddio  : imperocché  oltre  all’  effe- 
re  la  fua  Santità  racchiufa  -da  quelli  ter- 
mini y e raifurata  , non  la  godrebbe  per  fila 
natura,  ma  per  accidente,  e di’ giunta fo-^ 
pra  all’  effer  fuo  , come  gli  altri  Santi  , i 
quali  tutto  ohe  in  grazia  confermati  colaf^ 
sii  nel  Cielo , fenza  poterne  mar  perderne 
un  atomo , pure  quello  polleggono  non  per 
efigenza  della  loro  natura  , e del  loro  ef- 
fer fifico  : ficch'e  agno  foltanto  T impoflìbi- 
^ iicà 
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lità  morale  a non  potérla  perdere  in  av-»  j 
venire.  Soloé  vanto  del  Santo  de’ Santi  del 
grand’  Iddio  il  gloriarli  della  fua  perpetua 
Santità  per  la  fua  natura  perfettiflìma  , 
detta  da  S.  Dionifio,  excellentevt  cunSa  e*- 
ceUentiam  . ( S.  Dion.  Areop.  fup,  ) Sìcch'e 
perderebbe  tutto  fe  lieflb,  ( lo  che  ^ im- 
polfibiliHìmo)  fe  unfoi  grado  perdefle  dell’ 
efler  Santo.  Oh  Santità  feticiUìma,  ftabi- 
le,  fempiterna!  O mio  Dio,  quanto  pure 
ne  godo  ! Quanto  però  fiam  noi  piccioli , 
benché  Santi  grandi  noi  folTìmo  , quanto 
piccioli  fìamo  innanzi  a Voi  ! Quanto  fa- 
cilmente ad  ogni  urto  d’  un  falTolino  può , 
fe  crefca  quello  in  un  monte , può  rovina- 
re, ed  infrangerli  a guifa  deirSdta  llatua 
d’  oro  di  Nabucco  ogni  gran  macchila  di 
Santità  , fe  il  volito  braccio  forte  ndq  la 
folliene!  Aiuto,  Signore  , fortezza,  riì^r- 
va  di  me  lleflò  , cautela  , fiducia , umil- 
tà. 

II.  Confiderà,  che  con  tutto  quello  già 
ponderato  della  Santità  del  Signore  Iddio,' 
la  quale  contiene  tutta  quella  , che  fpar- 
fa  li  ammira  in  tutti  i Santi  uniti  infic- 
ine , nulladimeno  1’  Altilfimo  fopravanza- 
infinitamente  quella  di  rutti  gli  ordini  de’* 
Santi  ancora  nella  fua  fublime  perfezione 
imperocché  mai  non  vi  li  potò  notare  , o 
vi  fi  potrà'  ritrovare  verna  difetto  per  tut- 
ta r eternità  : Ma  quanto  Iddio  fopràvan- 
za'  nella  fua  Santità  tutto  il  compleffb  de*' 
Santi  ? Gli  eccede , rifponde  1*  Aréopagita’ 
tanto , quanto  le  cofe , che  fono  già  in  ef-, 
fere  fopravanzano  quelle  , che  in'  veruna- 
maniera  non  fono  nel  moqdo  , ac  fi  dica-' 
tm*s  j qmntum  cjsccllunt  his  , < mn  fune 
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ea,  qua  funt  SanEla  , aut  Divina  ^ aut  do"* 
Vfìinantia . ( S.  Dion.  Areop,  de  Div.  Nom» 
cap.  1 2.  in  pine  ) . Or  penfa  , fé  pofla  dirfi  di 
pili  : incendi  bene  . Tutta  la  Santità  più 
eroica  dell’  ordine  de’  Santi  , e de*  Cori 
numerofi  di  tutti. gli  Angioli  con  quellst 
parimente  della  gran  Madre  dì  Dio  Ma- 
ria Santiflìrna,  cne  fola  piucchb  quella  di 
tutti  gli  altri  rifplende,  tutta  quella  gran 
mole  unita  infieme  di  Santo  , e di  perfet- 
to ^ meno  affai  , che  un  granellino  di  a- 
rcna  , meno  che  un  atomo  a paragone  di 
Dio  : in  fomma  come  fé  non  foffe  , non 
funt^  non  funt  : perche  tra  il  finito  , c l* 
infinito  non  vi  può  elfere  proporzione  ve- 
runa . Siccome  non  V punto  ella  crefciuta 
colla  Santità,  e colle  virtù  di  tutti  i San- 
ti , così  fenza  di  effa  fu  , e farebbe  ancor 
perfettiffima  , c foprappiena . E pare , che 
quella  verità  la  prendeffe  dalla  penna  di 
o.  Dionifio  Areopagita  1*"  Abate  Teodo- 
ro quando  dilfe  a’  fuor  Monaci  di  que- 
lla invariabile  Santità  del  Signore  , che 
Iddio  folo  b femper  bonus  , femper  pienus  y 
ferpperque  perfeBus , cui  ntbil  adfid  pojfit  a~ 
Jiquandoy  nec  minui , ap.CaJfian.  collat.  6» 
cap.  14,  ) Rallegrati  col  Santo  de*  Santi  ; 
ma  per  te  apprendi  quello  documento  del 
medefirao  Abate  Teodoro  , il  quale  di- 
ce di  qualunque  Santo  ancor  vivente  fi* 
quella  terra,  che  non  dee  mai  fermarli  dal 
correre  innanzi  , altrimenti  cadrà  in  die-  I 
tro  , perchù  folo  ù proprio  di  Dio  il  non. 
poter  più  crefeere  ndla._  fua  perfettilfima- 
Santità  : nunquam  in  bar  ca^ne  conjijìens  /- 
ta  virtutum  apicem  pcfidebit  quifquis  ille 
Sandorum , ut  immobilìs  perfevcret . ( ibid.  ) 

Ve- 
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Vedi  fe  hai  fame  della  virtù  j fe  conofce- 
rai  la  grandezza  del  Signore  e la  piccio» 
Jezza  propria  ti  fentirai  roder  da  lei  : c 
così  correrrai  avanti . Che  fai  ? 

ni.  Confiderà,  che  non  folo  Iddio  con- 
tiene in  fe  e fopravanza  la  perfezione  di 
tutti  gli  Eletti  , che  fono  fiati  , fono  , e 
faranno  sì  nel  Cielo , che  nella  terra  ; ma 
di  quegli  ancora  , che  mai  non  faranno  , 
e fono  meramente  pofiibili  a formarli  gran 
Santi  dalla  fua  Onnipotenza  ; e quelli  fo- 
no di  numero  realmente  infiniti  : c pure 
il  Signore  Iddio  egli  pofiìede  quella  San- 
tillìma  perfezione  polfibile  delle  fue  crea- 
ture in  fe  folo  non  già  in  grado  di  pofiìbi- 
lità,  ma  in  atto  reale  : e quello  in  eccef- 
fo  eminentilfimo  fenza  veruna  forta  d’ im- 
perfezione , anzi  con  una  infinita  trafeen- 
denza  di  ogni  mifura  : imperocché  quella  ' 
di  Dio  é da  fe , per  fua  elTenza , fenza  di- 
pendimento,  e tutta  in  elTere  attuale . Oh 
Santità  fenza  fondo  , da  cui  ogni  altra  o 
attuale,  o pofiìbile  infinitamente  é^difian- 
te,  quando  farò  io  immerfo  tutto  in  te  ! 

O Gesù  mio.  Voi  ^ che  tutto  il  preziofo 
vofira  Sangue  fpargefie  , per  lavarci  , per 
adornarci,  per  fantificarci , ut  fanSificaret per 
fuum  fan^inem  ’populum  , come  di  Voi. 
fcrilTe  S.  Paolo,  {Hebr.  12.)  Voi  fa- 
temi prima  morire  con  Voi  CrocifilTo  , 
quali  con  tre  chiodi  nelle  tre  potenze  dell* 
anima,  per  via  d’  una  ftretta  rinnegazion 
di  me  ftello,  e portare  di  più  le  vofire  do-< 
lorofe  piaghe  ne*  cinque  fenti menti  del 
corpo  colle  punture  di  una  continua  mor- , 
tificazione  delia  mia  carne  , per  così  ave- 
ie  anche  con  Voi  la  forte  di  riforgere  ad. 
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una  Santa  vita  , e perfetta  , chiara,  agiV 
Je , pronta  Tempre  ad  ogni  efercizio  dr  vir»‘ 
tu  , impafTibile  ancor  direi  , ed  immorta- 
le, come  fe  nè  critiche,  nè  ingiurie  , nb 
dolori  , nè  flenti , per  una  eroica  genero- 
fità,  e fortezza,  fentilfi appena  in  me fteP 
fo  / a foraiglianza  de^voftri  Santi , e Mar- 
tiri gloriofi.  Ma  ciò  , Gesù  mio  i non  ò 
opera  della  mia  debolezza,  farà  tutto  va- 
lóre del  voftro  braccio  Divino  , che  ftrin-r’ 
go , adoro  , e bacio  , con  pregarvi  per  le 
voflre  piaghe  Santiffime  a non  lafciarmi- 
giammai . 

’ Soffrirai  oggi , e perdonerai  di  cuore  ar 
chiunque  fparla  di  te,  o ti  offende  per  a- 
mor  di  Gesù , di  Maria  , e de’  Santi  del 
Cielo. 

VII.  NOVEMBRE. 

Iddio  Santificatore  della  fua  Chiefa  , 

MEDITAZIONE  XXXVIII. 

Punto  I.  /confiderà  dopo  di  aver  pon- 
derata  la  Santità  dell’  Al- 
tìffimo  Iddio  in  fe  fteffa  , e come  fonte  » 
ed  origine  di  ogni  altra  Santità  , confìde-  . 
la,  diffi , ora  le  vie,  le  maniere  diverfe, 
le  quali  reli  tiene  per  fantificarci  , 'Ego 
Vominus  JanBificator  Ifrael , cum  faerit  fan^ 
Sificatio  mea  in  medio  eorum  in  perpetuum  , * 
( Ezfichiel.  ^7.  28.  ) E vuol  lignificare  con,' 
tali  parole  il  Profeta  Ezechielle  , sì  cara 
effere  al  noftro  Iddio  la  Santità  non  folo 
in  fe  medefimo,  ma  nelle  creature  ancora 
formate  a fua  immagine , che  per  render^ 
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le  a fe  parimente  fimili  nella  Santità  V 
dacché  fabbricò  il  mondo  , è creò  F uo- 
mo, Tempre  ha  voluto  , e vuole  , Tempre 
anche  vorrà  un  Popolo  peculiare , che  ap- 
punto è la  Tua  ChieTa , Ja  quale  forma  un 
corpo  mifterioTo,  ed  egli  ne  ha  voluto  el- 
fer  Direttore  , Maeftro  , e Capo  rnvifibi- 
le,  che  governa  , edinlìuifce  in  queftomi- 
ffico  corpo:  e ciò  oltre  a’ Direttori,  e Ca- 
pi fecondar)  vifibili  , che  Tempre  Tuccefl^- 
vamente  gli  ha  datr  di  uomini  qualifica- 
ti , ed  Autorevoli  Patriarchi  , Sacerdoti  ^ 
Pontefici  si  nell’  antico  , che  nel  nuvo  te- 
ftamento  molto  piò  , i quali  reggeflero 
iftruifiero-,  Tantificafiero  a lor  modo  il  Tuo 
Popolo  colF  autorità  da  Dio  comunicata  lo-i 
To  a tal  fine.  Ma  che  mai  u/a  il  Signore 
d’’  influire  Topra  la  Tua  ChieTa  ? In  primo" 
luogo  la  Fede , là  Religione  eoi  retto  Tao 
culto,  che  inTeena  il  tributare  a lui  , co- 
me a Tupremo  iddio , Signore , Maeftà  in- 
finita , la  quale  in  ogni  Tecolo  fi  degnò  di 
riTedere  in  lei , come  in  Tuo  tabernacolo  di 
verità  fino  all*  ultimo  : Ego  Dominus  fan^-: 
Sificator  Ifraei , cum  fuetìt  fanBificatro . mea 
in  medio  eorum  in  perpetuum  . Così'  Tanti- 
fica  ^li  la  Tua  ChieTa , perché  Santa  ^ la 
cognizione , che  ne  dà  eeK  di  Te , Santa  la 
Religione*,  Sante  le  verità,  che  ne  infegna  , 
e però-  viene  più  volte  nominato  Santo , e 
verace  , SanBus  , ci)'  vetax  . (’  Apoc.  7: 
& IO.  ) Da  ciò  riconoTci , quanto  ama 
la  Santità  , Te  n«  haTempre  voluto  egli  u- 
na  Tcuola , un  afilo  y dirò  così  , una  cor- 
te , una  ^oTa  eletta  ornata  di  più  chiari 
fregi  di  Santità.  Oh  quanto -bifogna  dire-^ 
che  fia  egli  Santo  , fe  tutto  Io‘  Tcopo  fuo 
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j:on  tanti  favori  ^ quefto  , di  fantificarcl! 
Ringrazialo  e queUa  fia.  parimente  tutta 
la  tua  intenzione  j attenzione  , induftria  . 

^a  Umiltà,  purezza,  Carità,  cfercizioge- 
nerofo  di  virtìi  continue. 

. H.  Confiderà,  che  tutto  quello  non  ba- 
iftava  per  render  Santa  , ed  immacolata  la 
fua  Cniefa:  e però  che  fece  ? Oltre  al  ri- 
federvi  come  Maeftro  di  verità , e di  cul- 
to, e come  Maeftà  p^r  rifcuoterlo  da  lei , 
ha  voluto  di  pili  alzare  in  efla  il  trono 
fublime  di  Legislatore  Santiflinio  . E'  ve- 
ro , che  volle  imprimere  nella  mente  , e 
nel  cuore  d’  ogni  uomo  la  fua  Legge  na- 
turale : pure  perchè  la  malizia , e la  ceci-  ' 
tà  umana  dopo  la  colpa  di  Adamo  rende- 
va non  poco  fordo  1’  uomo  medefimo  , e 
cieco,  per  quello  fi  degnò  il  Santo  de’ Sali- 
ti di  promulgare  ancor  le  fue  Leggi  Divi- 
ne. , anzi  di  fcriverle  in  dure  pietre  , af- 
finchè reftalTero  durevoli , per  pili  facilmen- 
te  fuggire  il  male  , ed  operare  il  bene  , 
onde  venifle  così  a fantificarlo  ; Cujìodite  ‘ 
^racepta  mea , (j>*  facile  ea  : Ego  Dominus , 

( ^ui  fanSlifico  vos  , ( Lev.  20.  8.  ) E par- 
landoli de’  precetti  del  Decalogo  , quelli 
obbligano  tutte  le  nazioni,  ed  in  ogni  luo- 
go , e tempo  , Più  . Oltre  alla  Legge  ne 
dona  la  fua  grazia  eccitante  , .ed  attuale, 
perchè  non  era  la  fola  cllerior  Legge  ba- 
llante a fantificare  1’  uomo  interiormente  ; 
onde  con  quella  ne  contribuifce  da  un  can- 
to le  forze  per  oflcrvare  la  Santa  fua  Leg- 
’ ge  > perchè  altrimenti  la  debolezza  noftra  1 
non  poteva  per  lungo  tempo  tutta  olTer*;- 
varia  ; e dall’  altro  con  quefta  grazia  in- 
nalza le  nollre  morali  operazioni  al.P  clTet 

fo- 
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f(^rannaturale  , fanto  , e meritorio  . Ma 
affai  più  fantifica  le  Anime  coir  infurio- 
ne  della  fua  grazia  fantificante  , come 
altre  volte  penfafti , come  fantificatore  in-  , 
teriore,  e attuale.  Vuol  di  più  rifeder  nel- 
la fua  Chiefa  il  Signore  , come  gran  Ca- 
pitano , e Duce  per  difenderla  da’  nemici 
fuoi  vifibili  , ed  invifibili  , che  contrafia- 
no  a’  Fedeli  T acquifto  della  Santità  : ma 
non  prevaieranno  contro  chi  coll’  Orazione 
alla  fua  fiducia  fòrtemente  appoggiato  com- 
batte : & non  pravahintnt  , quìa  ej^o  te* 
fum  fum^  ah  Dominus , ut  ìiberem  te  : (Je- 
rem.  i.  ip.  ) perché  ftando  il  Santo  de’ 
Santi  come  il  capo  , ed  il  cuore  in  mez- 
zo alfa  Chiefa  fua  , influirà  egli  a’  fuqi 
membri  fpirito,  e valore  per  vincere  .*  quia 
magnus  in  medio  tui  SanBus  Ifiael . ( ~Bar. 

1 2.  (5.  ) Ringrazia  qui  la  Bontà  del  Signo- 
re , per  averti  fatto  entrare  per  la  porta 
del  Santo  Batteflmo  nella  fua  Chiefa  vera, 
e Cattolica  fenza  errori  i e fotto  Leggi  sì 
Sante,  Divine,  ed  umane,  perché  in  efla 
folo  alligna  la  Santità  , germoglia  c frut- 
tifica . Che  merito  avelli  più  tu  di  tanti 
Infedeli  , Ebrei  , Eretici  ec.  ? Oh  Bontà 
fenza  mifura  1 Oh  come  dovcf Ili  fervire  il 
Santo  de*  Santi  1 Come  attendere  alla  per- 
fezione più  alta.'  Che  fai  tu?  Fai  mai  lo 
fvogliato  ? Su  : coraggio , e Fede . 

IH.  Confiderà  finalmente  il  fommo  ec- 
ceflb  della  fua  Carità  , per  render  Santo  1* 
uomo  . Vedendolo  il  Signore  fchiavo  per 
Ja  colpa  di  Adamo  del  peccato,  e del  Ti- 
ranno Infernale  , per  guadagnarlo  a fe  , « 
ritorlo  dagl’  impedimenti  della  fua  Santi- 
ficazione , pensò  di  venire  al  mondo  , c 

con- 
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^ontentofTì  d’efTer  egli  venduto,  e dato  in 
mano  de’  Tuoi  nemici  per  rifcattare  il  Ge- 
nere umano , e redimerlo  dalle  colpe  a co» 
fto  di  fangue  .•  onde  formarli  una  Chiefa , 
in  cui  avelTe  Tempre  a fiorire  la  fua  di- 
letta Santità  : tanto  con  iftupore  riflette  1* 
Apporto  lo  S.  Paolo  : dedit  femetipfum  prò 
Ttobis  : e perché  ? Ut  nos  redimerei  ab  omni 
iniquhate  , ei)*  mundaret  fìbi  Populum  acce* 
ptabiìem  , feSlatorem  bonorum  operum . ( Tit, 

2.  I4-  ) Pondera  bene,  quanto  cortb  al  Fi- 
glio di  Dio  il  formarli  la  fua  Chiefa  vir- 
tuofa , immacolata,  e Santa;  e poi  rivoli 
to  al  tuo  amato  Redentore  dirai . Quanto 
pure , Gesti  mio  , fpecchio  fenza  macchia 
di  Santità  , quanto  h flato  , ed  ^ in  Voi 
Vallo  il  fuo  amore  , quanto  diffiifo  altresì 
fopra  dell’uomo!  Voi  ancor  prima  di  pren- 
dere umana  carne  , o Verbo  del  Padre’  , 
Santità ‘influirte  nello  flato  della  Legge  di 
natura , e Mofaica  per  li  meriti  della  vo- 
flra  futura  palfione  , come  capo  ed  idea , 
o Gesù  mio  ^ e cagione  meritoria  della  no- 
Rra  Santità  in  ogni  fecolo  , e molto  piti 
in  quello  felice  della  Legge  di  Grazia  , 1 

che  farà  per  durare  fino  alla  fine  de’ feco- 
Ji  . Aprifle  Voi  cinque  falutevoli  canali 
nel  voftro  innocentilfimo  Corpo,  che  fono 
Je  cinque  voftre  amabili  piaghe  , da  cui 
medicina,  valore,  grazia,  e virtù  fgorga- 
no  fopra  del  mondo  , per  fanarlo,  confor- 
nrlo , e fantificarlo . Voi  a tal  fine  tanti 
Sagramenti  ancor  ne  lafciafle  oltre  alle  al- 
te dottrine  del  voftro  Santo  Vangelo  : efpe- 
cialmente  quello  Auguftilfimo  dell’  Altare 
iftitmto  per  alimento  dell’  Anime  noftre  , 
per  farne  crefcere  alla  più  Sapta  perfezio- 

ne , 
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he  . Siate  , Signor  mia  , milioni  e fopra^ 
milioni  di  volte  benedétto  in  eterno . Ed 
in  tanto  per  quel  genio  amorofo  di  ren- 
derci fanti , e perfetti  grazia  efficace  a me 
donate  di 'giugnervi  predo,  per  amar  Voi; 
quanto  fia  poffibile  ad  un  viatore,  conper- 
fettiffimo  Amore  r fatelo , Gesù  per  Jar  vo^ 
ftra  morte  ; che  nulla  , a me  donando*', 
della  voftra  infinita  Santità  , perderete 
giammai;  anzi' vieppiù  glorificato  redate’ j 
fatelo  per  li  meriti  di  tanti  Santi  , e fpg- 
tialmente  di  Maria  Santiflrma  lor  fupre- 
ma  Reina  ec. 

• Darai  oggi  a’  pomi  qualche  fbccorfodi 
cuore  j oppure  alle  ‘Anime  purganti  , af^ 
finché  r Altidìrno  fi  muova  a. darlo  a te 
per  divenire  un  gran  Santo.  ' ' 

Vili.  NOVEMBRE. 

.....  I ‘ 

Seguita  lo  Jleffo  di  Dio  Santificatore , 

MEDITAZIONE  XXXIX.'  * 
Punto  L ✓confiderà, 'che  Iddio  Autore 
de’  Santi  , non  folo  li  fan- 
tifica  colla  comunione  di  fe  dedb  , della 
fua  grazia , e de’  luoi  doni  , che  fopra  dì 
loro  ampiamente  diffonde,  ma  colf  attrazio- 
ne de’  Santi  medefimi  a fe  centro  de’  loro 
cuori  : -e  qucdo  rifletteremo  qui,  fe  con  SI 
Bernardo  Io  rrconofceremo  'colle  pupille 
della  Fede  per  fommamente  Potente  , Sa- 
piente', c Buono  : Si  fides  -nóflra  Deum  fen^ 
tit-  fumme  Potentem  ^ fvtmme  Sapientem  ^ fami- 
me  Bonum  . ( S.  Bern.  • in  quioufd.  fmt.  ) 
Pcnfa  dunque  in  primo  luogo  alla  fua  On- 
nipotenza , la  .quale  tutto  facilmente  -pò*. 
• ' ten-  . 
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tendo  dona  nn  mirabil  valore  alla  noftra 
debolezza  . Sappi  per  tanto  , eflervi  non 
pochi  , che  dar  fi  vorrebbero  ad  una  vita 
virtuofa , e fanta  : ma  fpaventati  da  una 
parte  dall’  arduo  della  virtù  , ed  avviliti 
dall’  altra  non  poco  dalla  propria  fiacchez- 
za , fi  arredano  neghittofi,  e pigri  d’  in- 
camminarfi  al  Monte  , dove  Iddio  fi  ve- 
de , colla  fua  contemplazione  : altri  poi 
ve  ne  fono , i quali  dopo  d’  eflerfi  alquan- 
to innoltrati  ( e quelli  fono  forfè  de’  più 
tra  gl’  incipienti  ) tediati  della  via  labo- 
Tiofa  , ed  erta  , come . que’  delicati  , de* 
quali  e fcritto  .*  (3)*  tadere  Cfpit  popuìum  /- 
ttnens  ^ ac  iaborìsy  ( Numer.  21.4.)  fe  ne 
ritornano  mormorando  , ed  accufando  la 
direzione  di  cW  li  vuole  inftradare  . Ma 
ìe  noi  allora  ci  poniamo  innanzi  il  braccio 
Divina  Onnipotenza  , cui  tutto 
e facile,  come  aggiugne  lo  fteflb  S.  Ber- 
nardo, ut  per  ejus  potentiam,  noflram  adiu^ 
•vart  credamus  tnfirmitatem , fubito  ci  fenti- 
remo  incorraggiati  a correre  innanzi , e fe 
preio  non  Io  abbiamo , a prendere  il  cam- 
niino  della  virtù  . E quello  appunto  ù il 
modo  , che  tiene  il  Signore  ,per  Allevare 
la  nollra  infermità  dal  fuo  fango  , e folle- 
varia  a lui  ftelTo  , il  rapprcfentarle  al  vivo 
ja  fua  Onnipotente  mano , la  quale  può  , 
e vuole  aiutare  anche  i più  deboli , e pre- 

j A e dice,  come  già 

Agoftino,  quando  non  fapea  fvilupparlì 
palle  lufinghe  del  mondo,.-  e che  ? Non 
potrai  forfè  ancor  tu  quel  , che  tanti  , e 
tenere,  e imbelli  anno  col  va- 
lor della  mia  grazia  Onnipotente  rifolu- 
„lo , e fatto?  ( S.  Au^,  Confijf.  lib.  S.  cap^ 

' ‘ II,  ^ ' 
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n.  ) Così  ha  egli  avvalorato , ed  avvalori 
o^ni  giorno  raoltilTìmi  , perché  fcìolti  da’ 
vizi  u andaffero  inoltrando  nella  fantità 
rapiti  dalla  fiducia  del  Tuo  fovrano  potere . 
Oh  quanto  b pur  valevole  la  fantità  di 
Dio,  che  adopera  tutta  la  Aia Onnipoten^ 
za  per  rompere  i duri  lacci  j che  ci  ritira- 
vano : oppure  per  tenerci  forti  nella  Aia 
fublime  amicizia,  efiringerci vieppiìi  a fé. 
Pcnfa  quante  volte  fi  ^ portata  teco  così  : 
va  ripaflando  i giorni  della  tua  fcorfa  vi- 
ta, e rendi  a lei  fenza  fine  le  grazie.  For- 
tezza in  tanto  , e perfeveranza . Queftp  è 
il  duro  Aroglio  , dove  tanti  fi  perdonò^: 

?[uefio  il  turbine,  che  rompe  l’albero  , e 
e vele,  il  troppo  temere  i difafiri;  le  de* 
bolezze  ancor  corporali,  le  burle  ,.Ie  ten- 
tazioni, le  defolazioni , le  tenebre,  le  Cec- 
che della  vita  divotà  , le  quali  cofe  man- 
da, o permette  Iddio  Sapienza  infallibile 
o per  purga  degli  antichi  difetti  , o per 
prova  della  noltra  fedeltà  , o per  corona 
della  noAra  virtù  : è per  quefio  la  S.  Ma* 
dre  Terefa  di-  Gesù  molto  fperimentata  iti 
quefio  laboriofo  cammino  , ricorda  fpeffb  , 
e dice  a coloro , che  vi  entrano  : Artimo  , 
coraggio  y,  e .rajfegnazione^  i fidatevi  di  Dio  : 
Umiltà  , ( S.  Ter.- in  vi.  cap.  1 1.  per 
hi.  perfidi.  & alibi  . ) Proponi  dunque” , 
afpetta  con  pazienza  , che  dopo  i Aidori  fi 
gufiano  i frutti  . Iddio  tutto  pub  .*  Omnia 
pojfum , replica  con  S.  Paolo  , /»  eo  y qui 
me  conjortat . ( Pòil.  4.  13.  ) Quefio  fia  il 
. tuo  continuo  mottetto. 

II,  Confiderà , che  non  Colo  1*  Onnipo- 
tenza del  Signore  porge  la  mano  per  folle- 
vare alla  fua  fantità  r uomo  fiacco , e de- 
I 

1 
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bole,  ma' la  Sapienza  ancora.  Ci  dobbia- 
'mo  perfuadere , feguita  S.  Bernardo  a di- 
re , che  fia  efla  per  farli  maeftra,  e correg- 
gitrice  della  noftra  cecità  , ed  ignoranza  . 
Ut  per  ejus  fapientiarri  nofiram  credamus  cor-- 
rigi  ignorantiam . ( ibid.  ) Penfa  qui , che 
il  Santo  Dottore  pare  • con  quello  voglia 
così  animare  i proncienti , anzi  corroboraa^ 
re  i perfetti,  affinché  quegli  fempre  più  fi 
' approfittino  colla  fcorta  <li  quella  nella  via 
di  Dio  in  quello  elilio  tenebrofo  , come  u- 
na  volta  que’  del  Popolo  di  Dio  colla  co- 
lonna di  fuoco,  che  gP  illuminava  di  not- 
te, fi  avviarono  felicemente  alla  terra  prò- 
melTa , e al  vero  culto  di  Dio  .*  c quelli  cioè 
i perfetti  giungano  colla  fua  luce , come*  i 
Sa.  Re. Magi  colla  guida  di  una  Stella 
del  Cielo,  ai  più  cari,  e teneri  abbraccia- 
menti di  Dio  Santo  de’  Santi . Si  trovano 
fpeflb  quelle  Anime  ravvolte  non  folo  in  va- 
rie ofcurità , come  già  penfalli  degl’  Inci- 
pienti, ma  in  molti  dubbj , e fpaventi.  an- 
cora , ed  angullie ',  fe  Hanno  in  grazia  , o 
no , fe  giugneranno  a falvamento  , o fi  per- 
deranno : e quello  fovente  per  alllizia  del 
Demonio  , aflin' di  dillrarli,  affliggerli , ed 
intiepidirli , anzi  condurli  full’  orlo  della 
difperazione  : dubbj  ancora  ben  lunghi  con- 
fumano alcune  Anime  intorno  allo  flato  , 
e al  tenore  di  vita  da  intraprendere  ,*' o di 
già  intraprefo  : perplelfità  non  poche  in-? 
torno  al  metodo  dell’  orazioni , e delle  mot'^ 
tificazioni,  a cui  appligliarfi  ambiguità, 
e paure  intorno  al  regolamento  di  fe  ftef- 
fe , e dell’  Anime  altrui  , fe  ne  ne  porta- 
no il  pefo;  come  devono  per  fe,  caperai- 
■tri  tener  diritte  le  bilance  della  difcrezioi» 
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!ie,  perché  non  fi  precipiti  nel  troppo,  nìr 
fi  manchi  nel  poco  ; timori  intorno  ai  lu- 
mi , ed  alle  rivelazioni , che  ^poflono  avere 
talora  : paventando  , che  Satanafib , come’ 
non  rade  volte  avviene  , non  fi  trasfiguri' 
con  celefii  colori  in  Angelo  di  luce  , nel’ 
qual  cafo  , fé  non  v’  è quel  dono  fublime 
chiamato  difcernimento  degli  fpiriti  buoni' 
da’  cattivi  , ^ diftìcilifiìma  cofa  , dice  S.' 
Agoftiiio  con  >S.  Anfelmo  , il  poterlo  di- 
fcernere  . ( S.  Aug.  to.  4.  lìb.  de  cura  prò  ' 
mott.  cap.  17.  ver.  fi.  ^ S.  AnfeL  in  2.  Cor.  1 1.  • 
ver.  14.  ) Oh  quanti  pericoli  di  errare  ne* 
mezzi , che  alla  perfezione  conducono  ! Ma 
pure  la  Sapienza  Divina  ne  ifiruifce  fpe-' 
cialraente  colla  favia  direzione-  de’  fuoi  mi- 
niftri , per  ifcoprire  gl’ inganni  ,■  e farne  giu- 
gnere  alla  vera  fantità  . Oh.  che  zelo  di 
efla  ! Così  ella  ci  fa  cuore  , così  porge  la 
mano,  ed  a fe  ci  tira.  Vuoi  tu  non  erra- 
re .'^Umiltà,  orazione,  ubbidienza coftante* 
a chi  tiene  le  fue  veci  : ligo  faptemìa  ha- 
bito  in  confìlio  : ( Pruv.  8.  1 2.  ) 

III.  Confiderà  , che  refta  per  tutti  colo-, 
ro , che  vogliono  attendere  alla|  vita  Spiri- 
tuale un  altro  ritegno;  e fono  i difetti, e 
le  colpe  , polvere 'ordinaria  aderente  fem-' 
pre  al  noftro  pie  fu  quello  mifero  efilio.' 
E non  pochi  alla  villa  di  quelle  picciole 
macchie , e lordure  , fatte  talora  dal  men- 
zognero ferpente  apparire  colle  lue  frodi' 
per  gravi  trafcorfi  , dopo  molti  anni  fem- 
pre  rinnovate  , cadono  giù  per  la  triftezza, 
e fi  piangono  illanguiditi  , e abbattuti  nel- 
la via  del  Signore.  La  Sapienza  però  pren- 
de 1’  impegno  di  far  loro  cono(cere,  che 
tanto  ella  pernaette  , affinché  conofcendo 
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fe  (lein  neir  odiate  loro  miferie  , abbiano 
a getcafe  un  fodo  fondamento  di  umiltà  , 
per  erigervi  fopra  un  alto  , e forte  edilì- 
zio di  perfezione  , Ed  in  tanto  la  Di- 
vina Bontà , infegna  parimente  S.  Bernar- 
do, fe  verrà  fu  ciò  ben  conlìderata  da  noi, 
«d  invocata  coftantemcnte  con  fede  , di 
«fler  purgati  da*  noftri  difetti , altro  fervo- 
re accenderà  nel  noftro  cuore  , ut  per  ejus 
bonìtatem  nojìram  tredamus  ablui  iniquità^ 
tem  . ( ibid.  ) Sicché  refta  così  col  fuoco 
della  fua  carità  confumata  certa,  dirò  così  y 
lanugine  di  amor  proprio  invifcerata  in  noi, 
di  proprio  volere  , e giudizio  ec.  per  di* 
flrueger  la  quale  non  balla  la  mano  , che 
fvelTe,  ma  vi  vuole  la  fiamma  , che  con- 
fuma, come  rifletteva  pur  bene  il  B.  Giu- 
feppe  da  Copertino,  Così  la  Bontà  di  Dip 
•invigorifce  la  noflra  mifera  condizione  : 
così  ne  dà  coraggio , così  ne  difpone , così 
ne  rapifce  a fe  con  sì  providi  tratti,  %m- 
mirati  dall’  Areopagita , che  tiene  il  Si- 
gnore per  pili  fantifacarci  : falutem  cunBa 
Jalvando  rapientem . { S,  Dion,  Areopag.  de . 
Div.  Nom.  cap.  K wr.  fin.  ) Ammira  tu  an- 
cora , e fa  progrefTì  grandi  nella  Diviifa 
Carità,  che  appunto  è l’Anima  della  fan- 
tità  i O Gesù  mio  dolciflìmo.  Voi  liete  la 
UefTa  Onnipotenza,  Voi  la  Sapienza  , Voi 
la  flefla  Bontà  , Voi  il  Santo  de’  Santi  , 
di  cui  parlò  l’ Arcangelo  Gabrielle  al  Pro- 
feta Danielle  , Ci>*  ungatur  San8us  Sanbìo^ 
rum . ( Dan.  p.  24.  ) Voi , che  come  uomo 
folle  unto  , € fantilicato  per  Voi  , e per 
noi  dalla  volita  llelTa  Divinità  , ora  la  gra- 
zia volita  fopra  di  me  diffondete  colla  co- 
piofa  unzione  dello  Spirito  Santo  : onde 
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colla  fiducia  generofa  nella  voftra  Onnipo- 
tenza , Sapienza , e Bontà  redi  confortata, 
ed  a Voi  rapita  la  mia  picciolezza  : tanto 
fofpiro,  e fpero  allora  in  particolare,  che 
a Voi  fonte  pienilfimo  di  Santità  mi  ap- 
prefTo , ed  in  Voi  m*  immergo  nella  fanta 
' Comunione^.  Amen. 

• Oggi  ottava  di  tutti  i Santi  porrai  per 
tuoi  Mediatori  1’  Imperadrice  de’  Santi 
Maria  Santiflìma  con  efli  preffò  il  Signore 
per  divenir  prefto  Santo  , con  recitare  in 
onor  loro,  il  Te  Deum. 

IX.  NOVEMBRE. 

Iddio  nojìro  Salvatore  . 

MEDITAZIONE  XL. 

Plinto  I.  Onfidera  , che  non  fol  con- 
viene  1*  unire  al  titolo  di 
^Redentore  quello  di  Santo,  c di  fantifica- 
tpre  , come  abbiamo  già  fatto  ne’  giorni 
fcorlì  , ma  1’  altro  ancora  di  Salvatore  , 
► ' che  tante  volte  nell*  antico  , e nel  nuovo 
'Peftamento  gli  danno  le  Divine  Scritture , 
Ma  non  ^ lo  ftefib  il  confiderare  Iddio  co- 
me Redentore  , che  come  noftro  Salvato- 
re ? Veriflìmo  ; quanto  alla  foftanza  , non 
così  però  quanto  alle  circofianze.  In  due 
modi  fi  può  prendere , che  il  Signore  fia 
noftro  Salvatore:  il  primo,  che  dal  canto 
fuo  Egli^  ci  vuol  tutti  falvi  colla  noftra 
coopcrazione  : Omnes  homines  vult  [alvo» 
fieri  : ( i.  Tinìoth.  2.  4,  ) Onde  a tutti  fpan- 
da  i fuoi  ajuti  fufficienti  , che  ci  meritò 
colla  fua  morte  , con  averci  ricomperati 
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«di  pili  dalla  fchiavitù  dell’  Inferno  : editi 
quello  fenfo  :pofTiam  dire  , effer  io  fteflb  il 
oire  Salvatore  , che  Redentore  : 1’  altro 
modo  in  cui  -può  efler  prefo  il  titolo  di 
Salvatore  , ò quello  , che  non  folo  Egli 
morì  per  nollra  Calvezza  , ed  a tutti  gua- 
dagno ajuti  a fufficienza  per  poterli  Calva- 
Te,  ma  di  più  ci  meritò  grazie  efihcaci , che 
tanti., e tanti  ne  conducono,  e necondullèro 
ancor  tempre  a falvamento.,  an^i  alla  più 
alta  fantità  , e perfezione.  Tanto  vol-lefi- 
ghificare  1’  Angelo  AmbaCciadore  allo  Spo-‘ 
fo  di  Maria  Vergine  S.  GiuCeppe,  con  dir- 
gli : Ft  njQcabi^s  nomen  efus  Jefum  : ipfe  e- 
nim  fatvum  faciet  populum  fuum  a peccatis 
eorum , ( Matt.  i.  zi.  ) OlTerva , che  non 
dilTe  Colo  la  potenza  di  Cai  vare  , ma  1’  at- 
to ancora,  di  fai  vare  il  fuo  - Popolo,  cioè 
.gli  eletti  . Da  ciò  ben  vedi , che  porta 
qualche  coCa  di  più  fq  tal  riflelTo  il  Nome 
di  Salvatore  fopra  quello  di  Redentore  , 
come  jjafla  differenza  fra  uno,  che  prefen- 
ta  folo  ad  un  infermo  la  medicina  , ed  un 
altro  , che  Io  rifana  in  fatti  con  minillrar- 

fliéla  . Pondera  qui  le  obbligazioni  .,  che. 

ai  al  tuo  Geiù  lotto  quello  pregio  di  Sal- 
vatore ; rendigli  grazie  incelTanti , e digli 
ad  ogni  momento  : Sit  Nomen  Domini 
TieciìSum  ex  hoc  nunc  , ^ ufque  in  feeculum  , 

Pfal.  112.  2.)  Ma  poi  avverti  0 che  fe  il 
tuo  Salvatore  ti  vuol  falvare  , e fantifica- 
re  , noi  farà  mai  fenza  di  te  , fe  tu  con 
lui  non  ti  aiuti.  E fol  proprio  de’  Bam- 
bini morti  fenza  ufo  di  ragione  già  battez- 
zati , avere  il  Paradifo  fenza  merito  pro- 
j)rio,  per  mifei icordia,  e per  Ji  foli  meri-' 
ti  del  nollro  Salvatore.  Fede  operante  . 

JI. 
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- IT.  Confiderà  , che  da  ciò  ne  fegue  di 
legittimo confeguence,  che  tutte  le  grazie, 
la  fede  , le  illufirazioni , le  mozioni  interne, 
i doni , gli  abiti  infufi  , le  virtù , e le  be> 
Zieficenze  ancor  temporali  di  fanità  , d’ in- 
tegrità di  mente , di  fenfi  , di  membra  , 
di  forze  , di  buono  ingegno  , e indole , di 
fcienza  , di  talenti , di  arte  , di  onore  ec. 
tutto  quello  gran  teforo  sì  nell’  ordine 
della  grazia  , che  della  natura  fi  dona  daf 
Signore  all’  uomo,  acciocché  da  lui  fi  fpen-' 
da  tutto  per  comperarfi  col  Divino  aiuto 
la  fua  eterna  felicità  , il  fuo  ultimo  fine. 
Così  ancora  da  quanti  mali , o fieno  dell* 
Anima,  di  peccati  , di  tentazioni  , di  vi- 
zi, di  occafioni,  di  efempj , e configli  per- 
verfi  , o fieno  del  corpo,  di  dolori , di  ma- 
lattie, di  perdite,  d’ignominie,  difavven- 
ture  , povertà,  di  morte  ec.  da  quanti  ma-  > 
li  lo  libera  la  mano  falvatrice  del  noftro  Id- 
dio , tutto  ò da  lui  diretto  , . come  noftro 
Salvatore  , all’  eterna  falvazione  dell’  uo- 
mo . Sicché  fe  vorrà  1’  uomo  fervirfi  bene 
di  quelli  fuoi  favori  , e fottrazioni  da’  ma- 
li Spirituali  ; Ecco  che  fubito  il  Signore 
UefTo  fuo  Salvatore  lo  falverà  efficacemen- 
te , fe  l’uomo  la  durerà  collantemente  fi- 
no alla  morte  . Or  qui  entra  feriamente 
in  te  ftelTo  , e rifletti  , quanti  benefizi  sì 
fpirituali  , che  temporali  ti  ha  egli  com- 
partiti in  tanti  anni  , in  tanti  luoghi,  in 
tante  circollanze,  in  tante  tentazioni  , in 
tanti  pericoli , e guai  della  vita  prefente 
rifletti  poi , fe  aderendo  tu  alle  tracce  del-' 
Ja  Sapienza  , e Bontà  del  tuo  Salvatore  ' 
ponefti  pietra  fopra  pietra,  per  innalzare  a 
lui  un  tempio  d’  onore-  nel  tuo  cuore  , ed 
Tom.  ÌK,  K aie 
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a te  - un  edifizio  luminolo  nel  Cielo  per 
Tempre  ; oppure  fe  guadate  le  fante  fue 
idee  di  falvarti  a cono  delle  fue  pene  , a 
lui  non'corrifpondefti  . Qual  pianto  potrà 
lavare  il  tuo  roflbre  ? Se  però  folli  fedele  « ì 
quali  fegni  di  gratitudine  potrai  mai  oflè- 
lire  al  tuo  Divin  Salvatore  ? All’  efdcada 
del  fuo  potentilTimo  Nome  di  Gesti  dei  at- 
tribuire tutta  la  gloria.’  Non  nobis^  Domi-  \ 
ne,  non  nobis , fed  Nomini  tuo  da  gloriam, 

( Pfal.  II?,  j.  B.  ) Proponi  dunque  d’  aprir  1* 
orecchio  alle  fue  celefti  voci,  e digli  fpef- 
fo  : die  Anima  mea  , falus  tua  ego  fum . 

( 34-  3*  ) Lava  le  tue  paflate  ingrati- 

tudini col  fatane  fuo  miflo  colle  tue  lagri- 
me; confida  in  lui',  che  vuol  falvarti. 

Ili,  Confiderà,  che  tutto  quello  farebbe 
ancor  poco , fe  il  nodro  Salvatore  Divino 
non  fi  degnalTe  di  Rendere  i fuoi  valevoli 
aiuti  fino  all’  ultimo  del  nodro  vivere  , 
perchè  fi  dona  la  corona  folo  a chi  com- 
batte , e dura  da  forte  fino  alla  morte  . 

Or  quedo  appunto  fa  co’  fuoi  eletti  l’A- 
morofo  Salvatore  , per  così  portare  quedo 
titolo  non  fol  onorifico , ma  il  fuo  effetto 
ancora.  Però  ficcomc  non  volle  altrimenti 
egli  feender  dalla  Croce  , benché  invitato 
con  grandi , ma  finte  promefle  , quando  il 
SS.  Nome  di  Gesù , cioè  di  Salvatore  fcrit- 
to , e fido  era  fopra  il  fuo  Capo  nel  tito- 
lo della  Croce  medefima , volendo  così  di- 
modrare  il  fuo  amore  alla  perfeveranza  , 
allo  deflb  modo  la  vuole  in  noi  fino  all* 
ultimo  fiato  , e ne  porge  la  fua  mano  fe- 
rita per  mantenerci  codanti  nelle  buone 
operazioni . Vedi  tu  ,'  fe  mai  per  una  pa- 
rolina , per  un  motteggio , per  un  dolore  , 
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'Mejè  di  Novembre,  407, 
per  le  tentazioni  , aridità  , o per  vani  fcru- 
poli  cedi  , e ti  abbatti  :*  ora  fa  un  buon  ufo 
pel  punto  di  morte,  imparando  ad  incalli- 
re nel  fuoco  della  tribolazione  . Appunto  , 
Gesìi  mio.  Salvator  mio,  così  bramo,  im- 
perocché fe  ora  non  mi  alTuefaccio  a por- 
tare la  Croce  vofìra  con  fortezza  , come  pre- 
tenderò poi  portarla  fulP  ultimo  delle  piti 
dolorofe  battaglie  ? Spero  però  nel  valore 
del  voftro  falucifero  braccio,  di  poter  tut- 
to sì  nella  carriera  di  quella  vita  , che 
nella  meta  della  mia  morte  . Da  Voi  per 
tanto  imploro  divotamente  il  foccorfo,  da 
Voi  la  tanto  neceffaria  perfeveranza , per- 
ché fe  per  un  fol  momento  mancalll  nell* 
ultimo  , che  mi  fervirebbero  , cento  , e 
mille  anni  di  vita  bene  impiegati,  che  mi 
Servirebbero  per  la  beata  eternità  ? Oh  che 
preziofo  dono  é dunque  il  voftro  del  per- 
leverar  fino  al  morire!  Voi  accordatemelo 
per  le  vollre  ellreme  agonie  ; a Voi  toc- 
ca, che  tutto  potete,  a Voi,  che  fiete  il 
mio  Salvatore,  il  mio  Gesù  , Con  quella 
Soave  fiducia  cantar  voglio  contento;  Exul- 
tabo  in  Deo  Jefu  meo  : Oeus  Dominus  forti- 
tudo  mea  . ( Habac.  18.  ip.  ) E così 
fia  . 

Vifiterai  oggi  qualche  Chiefa,  o imma- 
gine del  Salvatore  , pregando  a farti  fuo 
vivo , adorno , e fiabile  tempio  . 
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X.  NOVEMBRE. 

w 

Iddio  Salvatore^  perchè  principio^  mezzo ^ 
e fine  della  nojlra  falvazione . 

MEDITAZIONE  XLI. 

Punto  I.  ^Onfidera,  che  con  piena  ra- 
gione  fi  dice  il  Signore  no- 
flro  Salvatore  ; primieramente  per  eflér  e- 
gli  tutto  il  principio  della  falvazione  no- 
lìra . Può  egli  confiderarfi  come  Iddio  , e 
fome  uomo  ; ed  appunto  come  Iddio  , E- 
gli  è il  primo  principio  , e la  principale 
cagione  della  nofira  falvezza  , perché  ori- 
gine d’  ogni  bene  , e primo  fonte  della  gra- 
2Ìa , e della  fantità  : come  uomo  poi  an- 
cora, il  Salvatore  è la  cagione  fecondarla, 
e meno  principale  della  falvazione  dell’ uo- 
3TO , e da  lui  come  da  nofiro  capo  difcen- 
dono  a noi  fue  mifiiche  membra  tutte  le 
grazie  colle  benedizioni  Celefii  , per  mo~ 
dum  meriti  , feriva  S.  Bonaventura  , & 
pneparationis  ad  influemiam  motus  , fen-* 
Jhs  refpeBu  cttjuslihet  membri.  ( S.  Bona-v. 
in  5.  difi,  i^.  art.  2.  qutefi.  2.  num.  ^5.  ) 
Tanto  \ vanto  della  pienezza  , e ridondan- 
za de’  fuoi  meriti  fopra  la  Chiefa  . Or  che 
fece  pen- quello?  Si  umiliò  fino  alla  morte 
di  Croce  , e fi  degnò  , che  fi  aprilTero 
nella  fua  benedetta  Carne  , o fia  Umani- 
tà , ftrumento  ammirabile  della  Divinità 
fua  ( S.  Tho.  ^.par,  gucefi.  4p.  art.  1.  in  corpiy 
tanti  canali  , quante  fono  le  fue  adorate 
cicatrici.  Quelle  fono  , dice  S.  Bernardo, 
le  adorabili  fclfure , da  cui  fgorgano  appie- 
no 
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Me/è  dì  Novembre.  zop 
no  le  Mifericordie  Divine  fopra  di  noi  , 
fjcc  defunt  foramina  , per  qute  affluant  : pa- 
tet  arcanum  cordis  per  foramina  corpotis  . . . 
patene  vi  fiera  Mifiricordia  . ( S.  Bern.  firm, 
6i.  in  cane.  ant.  med.  Rifletti  or  qui  , 
che  fenza  di  quefte  grazie  non  vi  farebbe 
neppure  il  principio  della  falvazione  de* 
Figli  di  Adamo  , perché  fareffimo  come 
tanti  abortivi  fenza  la  vita  di  grazia . Che 
farebbe  di  te  ? Oh  quante  fono  le  tue  ob- 
bligazioni al  tuo  Salvatore,  il  quale  a co- 
flo  di  tutto  il  preziofo  fuo  Sangue  fi  com- 
piacque di  prender  T impegno  della  tua 
ialute  ! Ricuferai  tu  di  foggettarti  a’  cen- 
ni del  tuo  fupremo  capo , contravvenir  po- 
trai alle  fue  alte  difpofizioni  ? Ricordati 
del  paffato , e troverai  forfè  molte  ripu- 
gnanze con  non  poche  difconvenienze  . Il 
Salvatore  coronato  di  fpine  pungenti  , 
e tu  di  fiori  delicati;  Egli, punto  , e tra- 
forato da  chiodi  , tu  in  pugno  con  tanti 
piaceri  : Egli  povero  , e nudo,  e tu  bea 
.fornito  di  fallo  .-.Egli  vilipefo , e tu  ono- 
rato: Egli  in  abbandono, derelitto  , tu  cor- 
'teggiato  , e fervito  ; Egli  ubbidiente  fino 
,alla  dura  morte  di  Croce  , e tu  forfè  una 
volta  della  Croce  nemico  fiflb  flavi Tempre 
nella  tua  opinione,  nella  propria  volontà. 
Fu  x:osì.;’  Ora  piagni  , folpira  , proponi  r 
Ahi  Salvator  mio! 

II.  Confiderà,  che  non  fol  come  princi- 
pio , ma  ancor  come  mezzo  fi  ^ fatto  il 
Signore  Iddio  nollro  Salvatore,  ma  un  Sal- 
vatore veramente  forte , valorofo  , e po- 
tente : £go  Dominus  falvans  te^  Redsm» 

ptor  tuus  firtis  Jacob.  ) ìfai.  6o.  i6.  ) E la 
ragione  fi  'è  y percljè  alTolutamente  parlan- 
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do  , poteva , come  altre  volte  penfafti  , cori 
un  folpiro  folo,  anzi  con  un  folo  atto  de! 
fuo  fante  volere  redimerci  , e per  falvarci 
fol  tali  mezzi  foavi  preparate  ad  ogni  uo- 
mo; ma  pure  volle  operare  il  gran  nego- 
zio della  noftra.  falvazione  colla  convenien^ 
za  maggiore  , che  fi  poteffe  , vale  a dire 
per  la  via  flretta  della  più  rigorofa  eiufii- 
zia  per  parte  Tua,  ficche  tutto,  il  pefo  fo- 
pra  di  lui  piombafle  con  eftremo  rigore 
Onde  (celfe  per  fe  come  noftro:  mallevado- 
re , anzi  fortifiìmo'  Capitano  i mezzi  più 
ignominiofi , e duri,  che  poflano  mai  pen- 
fatfi'  per  aprirci  la  bella  fìrada  della  falute 
colta  fua  foddi sfazione  , cot  fuo  merito  , e 
ancor  coll’  efempio  . E'  vero  , che  anche 
adeflb  la  via  del  Cielo  è feminata  di  fpi- 
ne  , di  croci , di  affanni  ; ma  in  confronta 
di  quelle  pene  che  fflvorò  il  nofiro  Sal- 
vatore le  ncftre  fono  ciocellinc-  di  paglia 
c con  quegli  ajuti  che  fopra  la.  fua  Cro- 
ce amariflìma  ci  meritò,,  coll’ unzione  del- 
la fua  grazia  interiore,  colla,  forza  del  fuo 
generofo  efempio-  refiano  affai  alleggerite  ^ 
anzi  rendutfr  amabili  ,.  e foavi  ,,  come  iiv 
tanti  Martiri  fi:  h femore  veduto . Ringra- 
zialo coir  affetto  di  tutti  i Serafini  di  tan- 
ti mezzi,,  di  cui  ti  ha.  proveduto  , fenza 
de*  quali  giunto  non  farefii  mai  al  tuo  ul- 
timo fine  ^ Aggiugni  ancora  il  copiofo  prò-  * 
vedimento  di  tanti  Sagramenti  per  ogni 
flato  di  perfone  / tante  dottrine ,,  e parola 
di  Dio.  , Maeflri  di  ^irito  , Angioli  per 
tutela.  Santi  in.  difeia  , Maria  Sandffìma 
■per  protettrice  amorofa  , e Madre  univer- 
fale  : penfa  feriamente  , altro  noii  effer 
tutto  quello , che  un  erario  di  tefori , per- 
che 
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ch%  ti  guadagni  la  tua  eterna  falute  , la^ 
fciati  a te  dal  Signore  Iddio , perché  vuol 
edere  il  tuo  Salvatore  . Non  lafciar  di  ri- 
cordarti da  quanti  pericoli  di  perder- 
ti ei  ti  fottrafTe  : quindi  tutto  fidu- 
cia, e gratitudine  canta  pure,  fpecialmen- 
te  avanti  al  tuo  Gesù  Sagramentato , feu- 
do, e difefa  tua,  e del  mondo;  Ecce  Deus 
Salvator  meus  : fiducialiter  agam  , ^ non 
timebo  : quia  forti tudo  rnea  , ^ laus  mea 
Dominus  , tj)*  faSlus  ejì  mihi  in  falutem  . 

( ìfai.  12.  2.  ) 

III.  Confiderà,  che  nel  fine  ancora,  che 
appunto  egli  fleffo  ^ come  noftra  eterna  fe- 
licità, fi  Icorge  la  premura  del  noftro  Sal- 
vatore intorno  alla  noftra  eterna  falute  • 
Quella  ^ quel  termine , a cui  fono  da  elfo 
indirizzate  tutte  le  alte  fue  idee  nell*  ufi- 
zio  incaricatoli  di  nollro  Salvatore , purché 
J*  uomo  voglia  cooperare  con  clTo  lui . Per 
quello  fi  fece  chiamare  Gesù  , perché  fal- 
var  ci  vuole.  Onde  volle  , ne  precedelTe 
tanto  prima  la  figura  in  Giofu^  nel  Tetla- 
mento  antico  : imperocché  ficcome  quello 
gran  Duce  del  Popolo  fuo  lo  introdulTe  nella 
terra  promelTa  , e la  divife  alle  numerofd 
Tribù  ; ( Jof.  i.  ) così  Gesù  Salvator  no- 
flro  , e Capitano  Celelle  vuol  guidar  noi 
alla  terra  Beata  del  Paradifo  , e fpartirla 
agli  Eletti  fecondo  i meriti  di  ciafehedu- 
no  . ilingrazialo  di  quella  fperanza  , che 
ne  ha  data  : confida  con  cuor  generofo  , ed 
umile  a difpetto  de’  tuoi  fpirituali  nemi- 
ci , ed  efclama  ; Ego  autem  ad.  Dominum 
afpiciam  ; expeSiabo  Deum  Salvatorem  meum  : 
audiet  me  Deus  meus , ( Michte.  7.  7.)  Sì  , 
Gesù  mio  , alzerò  io  fempre  in  ogni  fini- 
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flro  incontro,  ed  in  ogni  pericolo  , a VoJ 
come  a mia  Beatitudine,  e mio  ultimo  fi- 
ne , della  mia  mente  lo  fguardo  , e confi- 
derandovi  un  Signore  Onnipotente,  il  quale 
con  un  cenno  difirugger  potete  tutti  i miei 
efieriori  , ed  interiori  nemici  ; Ego  autem 
tfd  Domtnum  afpiciam , particolarmente  nell’ 
ora  eflrema  della  mia  morte  fiatò  in  efpet- 
ta2Ìone  per  parte  vofira  ficura  di  fperimen- 
tarvi  di  nome  , e di  fatto  mìo  Salvatore 
pietofo.  So  bene  , che  devo  adcmerare  an- 
cor I’  occhio  in  rimirarvi  Crocififio,  e pe- 
nante in  un  trono  di  affanni  ; Ego  autem 
ad  Dominum  afpiciam  , per  trasformarmi 
in  Voi  travagliato,  e fpirante  , affin  di  afi- 
fomieliarmi  poi  a Voi  gloriofo , e trionfan- 
te : So  che  devo  la  lingua  ancora  ufaVe  in 
fupplicarvi , affinchè  Voi  mi  prefiiate  cor» 
tefemente,  come  mio  5'alvatore  , 1’  orco 
chio , per  dire  , audiet  me  Deus  meus.  Co- 
me mio  Iddio  adunque  vi  prego  della  vo- 
fira grazia  valorofa  : Come  Signor  mio , e 
Duce  vi  ubbidirò  qual  fervo  , vi  feguirb 
qual  Soldato  .•  come  Salvatore  in  Voi  con 
piena  fede  mi  appoggio  , e fpero  di  avere 
la  mia  eterna  falvezza . Soccorretemi  Voi 
fino  air  efiremo-  in  quell’  ultima  perico- 
lofa  lotta  , come  pprgefie  aiuto  al  vofiro 
S.  Andrea  Avellino  in  quell’  orrendo  ,ci'“ 
mento  fofienuto  nell’  ultimo  della  fua  vi- 
ta, da  un  nero  mofiro  d’  Inferno  , perchò 
non  fi  vanti  Biniinie^)  giammai  di  aver  di 
me  trionfato  . Amen  . 

* Ricorri  fpeflb  al  Patrocinio  di  Maria 
Immacolata  r perchè  il  Salvatore  difefe  in 
morte  S.  Andrea  Avellino  per  l’ alto  favo- 
re della  fua  gran  Madre . 

XI, 
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XI.  NOVEMBRE. 


Iddìo  Salvatore  quanto  a fe  unìverfale  . 
di  tutti  . 

MEDITAZIONE  XLII. 

.Punto  I.  /confiderà,  eflere  il  noftro  Id- 
dio  vero  Salvatore  del  mon- 
do, e per  parte  fua  Salvatore  univetfale  di 
.tutti:  onde  dicevano  pur  bene  coloro  in  S. 
Giovanni  : quia  hìc  ejl  vere  Salvator  mun- 
di i ( Joan.  4.  42.  ) Salvatore  in  verità  del 
mondo  tutto  ; imperocché  a fufficienza  fe- 
ce tutto  col  fuo  morire  , quanto  bifogna- 
va  : così  ancora  co’  Sagramenti  lafciatiper 
nofìro  rimedio  , e conforto  , e cogli  ajuti 
della  fua  grazia,  che  fpande  , affinché  o- 
gnuno  fi  pofla  fai  vare  , e fi  fai  vi  ancora  , 
le  corrifponde  a quelli  fuoi  ajuti  Divini  . 
.Vedi  qui  come  feguiti  le  fue  orme,  come 
afcolti  le  voci  fue  interiori  , ed  efteriori  , 
le  prime  delle  fue  grazie  eccitanti  , le  fe- 
conde de’  fuoi  miniftri  zelanti  . Rifletti 
però  qui  con  tutta  1’  attenzione  un  abba- 
glio di  non  poche  perfone  , che  profelTano 
fpirito , e divozione,  ma  invero  mancano 
nello  fpirito,  e nella  divozione.  Ed  ò que- 
llo , che  fpeflb  prendono  i mezzi  da  Dio 
llabiliti  a loro  falvezza  per  fine  di  efla,  e 
que’  che  folo  erano  grad'ni  della  fcala  di 
Giacob  , li  tengono  per  meta  , e fine  di 
lei  ; onde  non  vi  trovano  compiutamente 
quello  Iddio  , che  poggia  nella  fommità 
della  fcala.  E come  ciò  palla?  Eccolo:  fi 
attaccano  fuor  di  modo  all’  Orazione  , o 
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alla  Santa  Comunione  , o alla  mortifica» 
zione  efteriore,  o alla  lezione  ec.  ficchi  fi 
fcordano,  come  diceva  S.  Filippo  Neri , del 
fine»  il  quale  fcnz’altro^  la  carità  di  Dio^ 
e del  proflìma  come  foggiugneva  1’  illu- 
minato Santo  y la  mortificazione  interiore  ,, 
r ubbidienza  , T obbligo  de*  propri  offizj  „ 
la  rinnegazione  del  proprio  giudizio e del- 
la lor  volontà..  ( Bac.  in  vi.  iiù.  r.cap.,  zi,. 
ttum..  5.  liB.  5..  cap.  p.  n.  28.  ) Or  che  iiCr 
avviene  ? La  perdita  frequente  della  pace 
interna,,  e fpeflb.  ancora  eftetna  fua,.  e de» 
gli  altri,,  la  durezza  di  tefla,,  la  lontanan- 
za da  Dio,,  unica  noflra  pace  vera  , e fa- 
iute..  Vedi  qui  , ffr  tu  fer  di  quello  nume- 
ro, e pcnfa  , che  il  tuo  Salvatore  lafcib' 
ancor  la  predicazione  fua  nel  fior  degli  an- 
ni , per  andare  alla  Croce  fua'dolorofa  , e 
leftarvi  atfiffo  con  quelle  mani  benefiche 
con  que^ piedi  fantiffimi,  che  giravano,  e 
fi  fpandevano  per  la  Giudea  in.  benefizio  di 
tanti..  Ma  pure  allora  operò  per  noi  piuc- 
che  prima  , e divenne  pienamente  noflroi 
Salvatore  con  redimere  il  mondo  , quando- 
ubbidì  al.  Divin  fuo  Padre,  reflando  flretto 
da  catene,,  da  funi , da’  chiodi ..  Che  dici  ?■ 
L’ ubbidienza  fia  la  tua  guida  ► 

H.  Confiderà  , che  febbene  molti  fono 
fiati  quegli  ,.  a’  quali  vien?  dato  il  titolo 
gloriclb  di  Salvatori  nelle  Divine  Scrittu- 
,ie  , nulla  di  meno- folo  al  Figlio  di  Dio 
con  piena  verità  fi  conviene  ; ^uia  hic  eft 
vere  falvator  mundi . Furon.  deflinati  falva- 
tori  IVI  Mosò  , un  Giofue  ,.  un  Gedeone  , 
tJn  Sanfone,  un  Satrlle,  ed  altri,  anzi  an- 
che gli  Angioli  Santi,,  come  quegli  , che 
cavarono  dalla  fchiavith  di  Egitto,  diBa» 


I 


Digiiizod  by 


Mefe  di  Novemère.  | 215 

biJonia  , e di  altri  nemici  il  Popolo  d’  I- 
fraelle  : Faraone  fleflb  intitolb  il  buon 
Giufeppe  l’Ebreo,  per  aver  foccorfo  ilfuo 
Regno  nella  gran  carefìia  , Salvator  del 
mondo,  Salvatorem  mundi.  ( Ge».  41.  45.  ) 
Ma  pure  , dice  S.  Bernardo , palla  una  e- 
lìrema  differenza  tra  quelli  , ed  il  nollro 
Salvatore  Divino  di  opere  non  men  , che  . 
di  Nome  Salvatore  del  Mondo  tutto.  {S. 
Bern.  ferm.  i.  de  Circumc.  Dom.  ) Non  furono 
quegli  altrimenti  falvatori  di  tutti  , per- 
.chb  una  nazione,  un  Regno  folo  pofero  in 
falvamento  : noi  furono  con  piena  verità  , 
perché  falvarono  da  una  fpecie  di  male,  o 
di  pericolo,  e neppure  per  vjrtb  innata,  e 
propria  : il  nollro  Salvatore  però  Celelle 
per  fua  virtù  Onnipotente,  propria,  e na- 
turale Tempre  fu  tale  , nò  ci  falva  folo  da 
un  pericolo,  da  un  genere  di  travagli,  ma 
.da  tutti,  qualora  lìa  efpediente  , non  folo 
un  Popolo , ed  una  parte  di  mondo  ; ma 
dal  canto  Tuo , V umverfo  intero . Per  tut- 
ti fi  ò fatto  Egli  mallevadore  , per  tutti 
ha  Egli  folo  elpollo  il  petto,  eia  vita  per 
fai  vare  ognuno  ; bada  , che  noi  vogliamo 
ilare  uniti  alni  per  Fede,  per  carità,  per 
grazia,  per  fiducia:  onde  con  enfafi  va£- 
gli  dicendo.  ,*  Ego  fum , ego  fum  Dominus  , 
ti)*  non  eft  abf^ue  me  Salvator , ( Ifai.  4J. 
li.  ) Benedirai  qui  fenza  fine  la  fua  Bon- 
là,  bramando  di  aver  tante  lingue  , tanti 
cuori,  tanti  aflètti  per  amarlo,  e per  rior 
graziarlo,  quanti  fono  i grani  di  arena  di 
tutti i mari . Vedi,  fe  mai  cadelfi  per  tua 
viltà  in  tanta  ingratitudine,  di  fidarti  po- 
co di  si  amorofo  tortiffimo  Salvatore . No  ; 
anzi  allora  rifplenda  più  la  tua  fidùcia  , 
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quanto  più  ti  trovi  anguftiafo  w Rifol- 
vi . - 

IL  Confiderà  ora  con  una  occhiata  , ed 
alla  sfuggita  da  quanti,  a quali  malici  ha 
ritolti , e ci  ritoglie  il  nofiro  Salvatore  Di- 
vino . L’  uomo  per  la  colpa  originale  in- 
corfe  in  molte  miferic , ma  per  riconofcere 
il  gran  benefizio,  ricordati  de’  titoli  , che 
diede  a lui  l’antico  Profeta  Ifaia,  de’ qua- 
li perù  parleremo  diflfufamente  nel  raefe  fe- 
guente  ; Et  vocabitur , così  di  lui  predilTe  , 
Nome»  e'fus  admirabilis  ^ eonJiliariuT  ^ DeuSy 
fortis  , Pater  futuri  feculi  , Princepj  paeis  . 

( Ifai.  p.  6.  ) Quello  altro  non  ù , che  Gesù 
nofiro  Salvatore,  il  nome  fuo  Augullillimo  , 
il  quale  i.  farà  , ed  ^ del  tutto  ammira- 
bile ; imperocché  nel  farli  noPro  Salvato-' 
re,  ha  facto  1’  opera  più  llupenda  che  f*c 
potelTe  , di  abbafiarfi  alle  noUre  mifcrie  ì* 
Altillimo , il  ricchillìmo,  il  feliciflìmo  Si'- 
gnore  per  ifgravare  l’uomo  infelice  , reo  , 
ribelle  , verme  viliffirno  . 2.  é chiamato 
configlière , perché  illruifce  noi  ciechi  , e 
ne  fgombra  1’  ignoranza  figlia  della  colpa 
originale  . é nominato  Iddio  , perché  , 
tal  é in  fe  llefib  , c tale,  ancora  per  noi , 
cioè  Signore  di  providenza  non  folo  nel 
temporale,  ma  molto  più  nello  fpirituale', 
non  avendo  alla  noftra  povertà  mancato  , 
né  mancando  giammai  nelle  cofe  necelTarie 
Ipettanti  alla  nolìra  eterna  falvezza . 4.  dì 
dice  forte  , perché  col  fuo  braccio  femore 
Onnipotente  ruppe  le  catene  durillìme  del- 
la fcniavicù  del  peccato,  c dell’inferno,  e , 
doma  col*  valore  della  fua  grazia,  ede’fuoi 
«feinpi  le  sfrenate  paffioni  della  nofira  con- 
cupif cibile  al  pari , che  dell’  irafcibiie . y,, 
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Tadre  vieti  detto  del  fecolo  futuro,  perché 
ne  libera  dalia  morte  pena  della  colpa  , e 
ne  donerà  una  vita  Tempi  terna  , e beata 
ancor  corporalmente  a chiunque  gli  farà, 
fedele  fino  alla  morte  della  carne,  con  ri- 
fufcitarlo  con  lui  nell’ efirema  giornata.  6. 
Principe  fi  chiama  finalmente  di  pace,  per- 
ch'b  a'fuoi  Eletti  in  virtù  della  fua  pafiìo- 
ne  la  farà  godere  in  eterno  , ed  ora  tiene 
a freno  i moti  fcompofti  dell’  animo  nq- 
ftro , fe  noi  aderiamo  a lui  , e dona  pari- 
mente la  pace  interiore  in  vita , ed  in  mor- 
te a chi  fedelmente'lo  ferve,  ferena  il  tor- 
bido della  cofcienza  , toglie  le  fpine  degli 
fcrupoli  a chi  prontamente  a lui  ne’  Tuoi 
minifiri  ubbidifce,  le  guerre  allontana  delle 
tentazioni  a chi  fta  umile,  qualora  fia  così 
• efpediente  alla  fua  fpirituale  lalvezza  . -Pon- 
t dera  bene  quelli  sì  copiofi  non  meno,  che 
infigni  favori  del  tuo  Redentore  j-  penfa  , 
quante  volte  ne  hai  tu  goduto  .•  quindi 
tutto  amore  r gratitudine,  fiducia  dirai.  O 
mio  Gesù,  e vero  mio  Salvatore,  in  quan- 
te tenebre , ed  angullie  , in  quanti  cimen- 
. ti,  affalti , e precipizi  , ed  in  quante  ro- 
-'vine  ancora  mi  troverei  adelTo,  fe  Voi  lu- 
ce prodieiofa , fortezza , e Pcovidenza  mia  „ 
fe  Voi  Padre  mio  , e confolazione  oppor- 
tuna, non  mi  avelie  colla  Onnipotente  vo- 
mirà mano-  fottratto  ! Vi  benedican  pure  rut- 
tale vollre  creature  , mentre  io  ancor  vi 
ringrazio  per  quelle  tribolazioni  ,.  con  cui 
mi  fermarle,  perche  dal  vollro  fenq  io  non 
ufciflì . Reggetemi  fempre  y a Gesù-  mio  > 
con  quella  verga  percuotendomi  con  amo- 
re, ed  in  eterno  allor  canterò  Collauda- 
ho  te  Oeumfalvatoremmeum,  {Ecclejtaji. 
j.) 


2i8  Mtdlt azioni  per  il  ! 

Per  efler  foccorfo  dalla  Mifericordia.del 
Divin  Salvatore,  impara  oggi  dalla  Carità 
. di  S.  Martino  Vefcovo  a dare  ajuto.a’  bi- 
fognofì . 

Xir.  NOVEMBRE. 

Iddio  Salvatore  Sapientijfimo  dormali, 

MEDITAZIONE  XUII. 

Punto  I.  /confiderà  , efler  tanto  vero  , 
che  il  noflro  buono  Iddio  h 
. noflro  Salvatore  da  ogni  male , che  la  fua 
. virtù  fi  flende  a prò  di  noi  dal  Cielo  alla  , 
terra  , e fino  negli  abiflì  pii»  profondi  per 
. giovarci  : la -Nomine  Jefu  omne  gena fleQat ut 
Cteleflium , terrejìrium  , infernorum . ( Phi-* 

■ lip.  2.  IO.  ) Quefto  vuol  dire  il  fuo  immen-» 
fo  potere  , che  in  ogni  luogo  Egli  eferci- 
- ta;  onde  ancora  in  ogni  luogo  , per  efler 
Gesh,  e Salvatore,  ci  difende,  e ci  falva. 

Ed  incominciamo  a ponderarlo  dalP  ultimo . 
fSy  infernorum  . Ci  dona  Egli  grazia , e va- 
Ipre  coptra  l’ Inferno  , perché  avendo  cqsì 
faviaménte  con  maniere  sì  proprie  debellai 
to  Lucifero,  lo  flrinfe  cop  eterne  catene, 
e nel  tempo  fleflb  Puomo  difciolfe  dalla 
fua  fchiavitìi  ; ficchi  perirà  folo  , chi  fi 
dà  nelle  fue  mani  , e vuole  ancor  per« 
derfi.  Che  fc  ora  l’uomo  ribelle  colle  pro- 

firie  fue  colpe  da  lui , vorrà  coll*  ajoto  del- 
a fua  grazia  fare  a lui  fuo  vero  Signore 
, ritorno  contrito , e penitente  , colla  virtìi 
del  fuo  Sangue  già  fparfo,  e^de^Santifllmi 
- Sagramenti  Egli  rapifee  a Satanaflb  la  pre- 
da j ficchi  pofla  dire,  che  non  ha  piu  che  ' 

**  fà» 
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fare  col  fuo  nemico  .*  dy  in  me  non  habeP 
quidefuam,  ( 14.  go.  )-  Dove  perb  ap- 

parifce  a’  noftri  fenfi , quanto  vaglia  per  T 
uomo  il  noftro  Divin  Salvatore  fopra  il 
Demonio  b neir  efficacia  degli  eforcifrai  , 
allorché  (congiurato  lo  fpirito  infernale  , 
anzi  legioni , ed  efcrciti  di  Demoni  nel  No- 
me potentillìmo  di  Gesìr  Salvator  noftro  , 
fubito- ,,  fe  vi  ^ la  viva  fede  y fono  forzati 
a dileguarli,,  e lafciare  i corpi  , eie  abita» 

• zioni  da  loro  polTedute  , ed  infeftate . Oh: 
che  favore  h mai  cotefto  T Che  potenza  l 

- Portare  un  inferno  dentro  di  fe  , aver  feco’ 
•sì  atroci  tiranni  , eppure  con' due  fole  fil- 
hibe  profferite  con  imperio.  Gestii  reftarne 
'profciolto  l Quefto  è 1’  impegno  della  fua 
Divina  parola,  in  Nomine  meo  IXemonia  e- 
■ pcient . (^Marc.  16^  tj.)  Or  (e  tanto  fa  per 
' li  corpi,  che  non  farà  per  le  Anime  l Oh 
quanto  potentemente  fi  vincono-  le  tenta- 
zioni, con  invocar  divotamente  in  fède  co- 
flante  il  nome  potentiffimo  del  Salvator  no- 
ilro  Gtsìr  t Pen(à  , quanti  vincoli  forfè  ti 
luppe  della  tua  volontaria  fervitlt  con  Lu- 
cirero,  quante  trame  , quanti  affalti  ti  fe- 
ce fuperare  di  lui,  ed  anche  adeflb  . Ecco 
la  falvezza  , che  fi  riporta  dal  Salvatore  . 

• Benedicilo  di  cuore  per  lo  pafTato  t non  tan- 
ti fpaventi  per  T avvenire  : fiducia  nel  fuo' 
gran  Nome^ 

II.  Confiderà  , che  il  Divin  Salvatore  , 
c cùt  ubbidiscono  la  tetra  , ed  i mari  , ne 
falva  parimente  dalle  traverfie  di  quefto  e- 
filio  terreno..  Tutte  le  fpinc,  che  dopo  la 
colpa  di  Adamo  a noi  produce  la  terra  , 
, tutte  reftano  agevolmente  fpuntate  nel  tron- 
co della  fua  falutifera  Croce  . Egli  è quel 
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Pior  Nazareno»  il  quale  medica  l’amarez- 
za, e il  tolTico  del  pomo  vietato  . Tutte 
le  infermità,  i dolori  , le  anguftie  , i dif- 
gufti  vengono  addolciti  dal  Nome  foavif- 
fimo  di  Gesù  : ed  eccone  la  promeflTa  : m 
Nomine  meo  non  folo  Dtemonia  epcient  . . , 
ma  di  più  ferpentes  tollent  ^ &fimortifemm 
quid  bìberint  , non  eis  nocebit  , fuper  aj^ros 
manus  imponent , bene  habebunt  . ( ibid. 

V.  i8.  ) Ed  oh  quante  conferme  di  efempj 
ne  abbiamo  nelle  Divine  Scritture,  e nel- 
le^torie  Eccleliafliche  ! Confida  dunque  nel 
tuo  Salvatore  , invocando  in  ogni  tuo  af- 
fanno, e cimento  il  fuo  Nome  onnipoten- 
te ; perchè  , pt  erit  : Omnis  , qui  invoca- 
verit  Nomen  Domini , falvus  erit . ( Joel.  2. 
52.)  Rifletti  pero,  che  tu  nell’ invocarlo, 
ricorri  a quel  Salvatore  Sapientiflìmo,  che 
ti  vuol  principaimente  falvare  dall’  eterna 
morte , dalle  pene  fempiterne  ; onde  ben- 
ché veriflimo  fia  la  promcffa  fua  infallibile 
nel  Santo  Vangelo,  che  fc  domanda  l’uo- 
mo in  fuo  Nome  la  liberazione  da’  mali  , 
e altri  favori  , tutto  fi  ottiene  j Si  quid 
petieritis  Patrem  in  Nomine  meo  , dabit  vo- 
ì ló.  2^.  ) è vero  ancora,  quan- 

to fcrive  S.  Agoftino,  che  non  fi  domanda 
in  Nome  del  Salvatore  altrimenti,  quanto 
a Dio  fi  chiede  , che  pofla  efler  contrario 
alla  nofira  eterna  falvezza  , alla  vera  , e 
perfetta  nofira  felicità  , non  petitur  in  No- 
mine Salvatori: , quidquid  petitur  contra  ra- 
tionem  [aiuti:  . (^  S.Aug.ttaSi.  loz.  in  Joann. 
in  princ.  ) E quefio  fi  può  intendere  in  due 
maniere,  o che  fia  pofitivamente del  tutto 
contrario  , oppure  in  grado  diminutivo  . , 
Sicché  il  Salvator  nofiro  , c Sapienza  in- 
crea- 
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creata,  che  ne  vuol  dare  ciò,  che  in  verità 
è bene  per  noi , talora  benché  pregato  , e 
ripregato  non  ci  fottrae  dalle  anguflie  , 
dalle  infermità , da’  guai  temporali  efterio- 
ri , o interiori  , perché  altrimenti  1’  uomo 
infolentito  non  cada  in  un  male  fenzafine, 
anzi  in  un  comnleflb  di  tutti  i mali  nell^ 
altro  Mondo  : Ecco  la  prima  maniera  , in 
cui  dee  intenderli  r oppure  non  vorrà  efau- 
dirci,  acciocché  non  fi  diminuifca  nel  Cie- 
lo la  corona  , ed  il  gaudio  eterno  pienif- 
fimo , che  a mifura  della  carità,  e de’ tra- 
vagli comparte  il  Signore  agli  Eletti  fuoi . 
Ed  ecco  la  feconda  maniera  fenz’  altro  ; 
Gesh  mio  : Chi  fa  dove  io  farei  , fe  firetto 
non  foflì  con  Voi  da’  pefanti  vincoli  de’ 
miei  dolori  ! Dunque  Voi  Tempre  mi  efau- 
dite , forfè  allora  ancor  piò  , quando  non 
mi  liberate.  Maledetto  il  mio  amor  pro- 
prio , che  non  mi  lafcib  confiderarlo  . Be- 
nedetto Voi  per  tutti  i fecoli-,  che  sì  fa- 
viamente  difpoirete  . Son  pronto  a tutto 
colia  voflra  grazia  : Bonum  mihì  ^ quiahu-^ 
tniiìafiì  me  ^ ( Pfal.  n8.  71.  ) anche ^id 
quelle  oftinate  tentazioni,  aridità  ec.  Aiu- 
to. 

' TU.  Cònfidera  , che  ben  da  tutto  quefiò 
fi  fcorge , che  il  Salvatore  ci  vuole  princi- 
palmente falvi  nei  Cielo  , dove  regna  in 
primo  luogo,  e comanda  : In  Nomine 'Jé/t* 
omne  genuJìeSiatitr  Caleflium  . Penfa  per  fàii- 
to,  che  in  due  modi  ci  falva  Egli  nel  Cli?- 
lo  : I.  con  dare  colafsìi  a’  Giudi  1’  eterno  rl- 
pofo , ed  il  fuo  Regno  beato  ; 2.  con  pre- 
parare adeffo  i mezzi  , e le  vie  per  meri- 
tarcelo . E quello  fpecialmente  con  eferci- 
tare  colafsìi  come  uomo  l’  ufizia  valevole 
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di  noftro  Avvocato,  e con  parlar  continua- 
ìnente  per  l’onore  , che  fi  gode  di  noftro 
Salvatore  , innanzi  al  Divino  fuo  Padre  , 
colla  tnoftra  pietofa  delle  lue  piaghe  per  noi 
aperte  , come  fe  folTero  tante  bocche  , le 
quali  fenza  mai  ceflare  perorano  per  noi  . 
^vocutum  habemus  apud  Pattern  Jefum  Chri^ 
ftum  fuflum  : ipfe  eji  propìtiatio  prò  pec* 

catis  noflris  , non  prò  noflris  autem  tantum  ^ 
Jed  etiam  prò  totius  Mundi.  ( i.  Joann.  2. 
j.  2.  ) Rifletti  bene  al  merito  , al  valore 
del  tuo  Salvatore  , alla  Tua  innocenza  , e 
carità  immenfa  , alla  fua  inalterabile  Fe- 
deltà .*  quindi  tutto  Rupore , e giubilo  an- 
drai dicendo . O Gesti  mio , vero  mio  Gesti , 
perché  mio  intereflatiflìmo  , e al  pari  ma- 
nierofo  Salvatore,  quando  mai  finirò  io  di 
benedirvi , mentre  fine  non  anno  fopra  di 
zne  , fopra  degli  altri  le  voflre  benefi- 
cenze ! Quando  mai  potrò  io  numerar  le 
difavventure , le  pene , i dolori , le  tenta- 
zioni , le  frodi , i pericoli , da*  quali  l’ On- 
nipotente voflro  Nome  fenza  verun  mio 
inerito  mi  cavò  tante  volte  ! Quanti  favo- 
ri a me  indegno , e non  già  a tanti  altri  / 
Sebbene  per  vero  dire  , non  meno  vi  fono 
, tenuto  per  quelle  volte,  che  avendovi  cal- 
damente pregato  nelle  mie  infermità  , ed 
anguflie  Ipirituali  ancora  dell*  Anima  mia 
tentata,  ed  ofcura,  pure  mi  lafciafle  , co- 
me il  voflro  Appqftolo  Paolo  fenza  confo- 
larmi  , ed  allora  in  verità  piò  mi  afcolta- 
.ile  , perché  corroborando  il  mio  fpirito  , 
.corone  luminofe  mi  preparafle  nel  Cielo  . 
Sicchò  vivrò  io  fibbene  di  orazione  da  qui 
in  poi  , e di  Fede  io  ogni  mia  neceflìta  , 
ma  con  pace  altresì , e ralTegnazione  gene- 
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rofa  in  foffrir  'e  repulfe  . Conforto  però  f. 
Gesb  mio^  e coraggio  , acciocché  poffa  can* 
tar  feiTipre  : Turris  fortìffima  Nomen  Domi» 
»f,  ad  ipfum  curri t jujìus  , ^ exaltabkivt . 
( Prov.  i8.  IO.) 

Prendi  oggi  animo  con  S.  Martino  Pa- 
pa, e Martire  ancor  nelle  perfecuaioni  di 
uomini  potenti  nel  tuo  Cesò  , e prega  Ma- 
ria Vergine  ad  impetrarti  fpirito,  la  qua- 
Je  ancor  tenera  di  foli  tre  anni  fi  fiaccò  da* 
parenti  per  offerirli  nel  Tempio  : darai  per 
quefio  principio  in  quefto  dì  alla  fua  No- 
vena . 

XIIL  NOVEMBRE. 

Iddio  Salvatore  net  reggimento  del  monde. 

MEDITAZIONE  XLIV. 

Punto  T.  /confiderà  , che  il  Salvatore 
del  mondo  dalla  divozione 
de’  Fedeli  fin  da’  tempi  piò  antichi  fuol  di- 
pignerfi  con  un  globo  grande  in  mano , che 
rapprefenta  il  mondo  con  fopra  la  Santif- 
fima  Croce  innalberata , perchò  con  efla  lo 
foggiogò , lo  vinfe,  anzi  lo  liberò  dalla  ti- 
rannia del  peccato,  dell’  Inferno,  e della 
morte  come  Tuo  Salvatore  : domuit  orbem 
non  ferro yjèd  Ugno.  ( S.Aug.  in  Pfal.  54, 
•ver.  2.  ) Gran  fatto  i Gli  altri  Principi , e 
Re  con  afie  , fpade  , fcimitarre  di  acciaio 
finiffimo , anzi  alcuni  con  oro  , ed  argento 
in  copia  numerofa  efpugnano  i Regni  ter- 
reni, ma  il  nofiro  Duce,  e Salvator  Divi- 
no per  fottrarci  da’  potenti  nofiri  avverfa- 
non  fi  volle  fervire  nò  di  ferro , n^  d’ o- 
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ro  , ma  folo  di  6evole  legno  , fed  Ugno 
Ammira  la  fua  potenza,  e con  lui,  e con 
te  ancora  rallegrati  . Oh  memorie  dolcif- 
Cme  ! De  manu  murtis  liberabo  eos ^ de  mor^ 
te  redimam  eos . {Ofea  ij.  14.  )^a  perchè 
di  quelle  vittorie  furono  fatte  nello  fcorfo 
mele  non  poche  conHderazioni  , ora  riflet- 
tiamo piuttollo,  effe^  Egli  Salvatore  il  no-' 
fìro  Iddio,  perchè  tiene  in  fua  mano  T u« 
niverfo  follentandolo Volle  tre  dita  mille- 
riofe'della  fua  Onnipotenza , Sapienza  , e 
Providenza  fua  ; C<elos  palmo  ponderavit . . . 
appendit  tribus  digitis  molem  terra  . ( Ifai. 
40.  12.  ) E che  fa  in  tanto  ? Lo  tiene  a 
foggia  di  paila  nella  finillra  per  raggirarlo 
a luo  piacere,  e con  elfo  ancor  noi  tutti  : 
affinchè  giungafi  da  noi  alla  delira  beata , 
ed  al  nollro  ultimo  fine  / quafi  pilam  miu 
tet  te  in  ter r Am  latam  ^ ^ fpatiofam,  { Ifai. 
22.  18.)  Pratica  il  Salvatore  così  colle  A- 
nime  sì  cattive  per  ridurle  a penitenza  nel 
diritto  fentiero  del  Cielo,  sì  colle  buone  , 
innocenti  , e fante',  per  così  llabilirlc  nel 
giulloj'ed  avanzarle  nella  virtù -più  alta. 
Volge  a fuo  talento  l^gli  1’ univerfo,  fem- 
pre  però  ordinar iffiqiamente  or  fopra  , or 
fiotto  colla  fua  mano  infinitamente  provi- 
da  , or  di  qua  lo  gira , ora  di  là  ; e con 
effo  i noftri  difegni  a.guifadi  ruota,  ino» 

, Uri  trattati , le  macchine  nollre  ; noi  pen- 
fiiamo  di  llar  fu  , ed  Egli  fpeflb  ci  pi^a 
fiaviamente  all’ ingiù;  noi  da  un  lato  ellfer 
vorrelfimo , ed  Egli  ci  rovefcia  opportuna- 
mente dall’ altro  , E chi  pub  dire  a quel-- 
la  Sapientifllma  Providenza  , perchè  così 
mi  tratta,  benché  il  mondo  tutto,  rivqltaf- 
fic'fioflbpra?  Si  fubverterit  omnia  j W «•' 
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hum  coarSlaverit  , quis  contradicet  et  ? ( Job 
II.  IO.  ) Adora  dunque  in  ogni  evento  i 
fuoi  Santi  occulti  giudizi,  e dirai:  chi  fa, 
dove  ora  io  mi  troverei  , fe  il  mio  Iddio 
Salvatore  non  avefle  gettate  a terra  le  i-- 
dee  mie  , i miei  ciechi  difegni.'  E rendigli 
molte  grazie  . 

' II.  Confiderà,  che  appunto  tutto  quello 
raggiramento  del  mondo  T ordina  Iddio  al- 
la falvazione  noflra  , e per  quello  li  dipi- 
gne ancora  fopra  li  globo  la  Croce  , cio^ 
ìopra  il  mondo,  che  tiene  in  mano  , quel 
fegno  , che  pegno  fu  , e cagione  della  no- 
llra  falute  . Penfa,  che  fiamo  sbattuti  nel 
prefente  fecolo  qual  navicella  in  mezzo  a 
burrafcofo  mare  ; la  Santa  Croce  appunto 
^ l’ancora  licura,  e I’ albero  forte,  con  cui 
veleggiare,  ed  approdare  felicemente  al  por- 
to ficuro  della  beata  eternità . Dunque  non 
ti  fgomentare  giammai  n^  in  vita  , n^  in 
morte  coll’occhio  alla  fua  Santilfima  Cro- 
ce. E ciò  fia  per  due  riflelfi  i.  per  ricono- 
fcere  , quanto  amò  , cercò  , e favorì  la  tua 
falvezza  il  Signore,  fe  nella  Croce  mede» 
fima,  patibolo  così  obbrobriofo , diede  per 
tuo  amore  la  vita:  2.  per  feguire  il  fuoe-' 
fempio,  con  fempre  mortificarti  nell’inter-' 
no,  e nell’eflerno,  crocifiggendo  te  llelfoa 
fua  imitazione  co’ cinque  fentiinenti  del 
corpo,  e colle  palTìoni , e concupilcenze  dell*' 
animo  . Vedi  , qual  fia  quella  , che  piò’ 
ti  perfeguica,  o in  te  prevale  : cerca  la  ma- 
niera di  combatterla  fino  per  dir  così  al 
fangue . Il  Ven.  P.  Antonio  Graffi  per  re- 
primere il  fuo  naturale  non  poco  bifiofò' 
gettò  talora  fangue  dada  bocca  , e prima 
Hi  lui  S.  Francefco  Saverio^,  per  • contrafla.- 

iQ 


; 


Digitized  by  Coogle 


'ité  'Meditazhnì  per  il 
TC  ancora  in  fogno  un  fantafma  impuro  , 
Ah  che  nondum  ufque  ad  fanguiaem  reflieijitx 
^dverfum  peccatum  repugnanres  . ( Hehratu 
12.  4.  ) Oh  quanto  coftò  a’  Santi  l’efpu- 
gnare  il  Regno  di  Dio  ! ma  tutto  ^ facile 
colla  grazia  dei  Salvatore  Divino , e colla 
forza  del  fuo  alto  efempio  . L*  occhio  alla 
fua  Croce  polla  fopra  la  figura  del  mondo 
in  ogni  rivoluzione  di  cofe  : così  avrai  la 
ralfegnazione  , la  pace  -nella  terra  , e poi  • 
nel  Cielo, 

III.  Confiderà  , clie  appunto  per  quello 
fi  venera  di  piti  la  fua  mano  delira  nell* 
immagine,  o fcolcuradel  Salvatore  con  tre 
•dita  alzate  in  atto  di  benedirei!  Mondo., 
perché  fpande  a mano  piena  le  fue  bene* 
dizioni  a coloro,  i quali  collo  fguardoalla 
fua  Croce  benedetta , e colla  fiducia  in  lei 
fi  tengono  forti  contra  tutti  gli  urti  delle 
burralche  del  fecblo  . Fede  dunque  , fpiri- 
to , e coraggio . Ma  non  farebbe  forfè  fla- 
to meglio  ^ che  il  noflro  Salvatore  avelTe 
ancor  purgato  il  mondo  da  tutte  le  pun- 
ture, dalle  infermità  , c travagli  -,  e T a- 
velTe  feminato  di  fole  amabili  benedizioni? 
£ non  ^ la  falvazione  un  riparo  appunto 
per  confervar  nell’  elTer  loro  le  cofe  fané  -, 
o reflituirle  nello  flato  primiero  , fe  dete- 
riorate ? Così  c’  infegnò  il  S.  Areopagita 
con  altri.  ( S,  Dion.  Areop.  de  Div,  Nom, 
cap.  8.  circa  fin,  S.  Ful^ent.  Itb.  2.  ad  Ttajttn. 
aap.  5.  in  princ.  & alit  , ) Tutto  vero  ; ma 
pure,  come  ivi  olTerva  il  Santo  Maeflro  , 
a chiunque  cerca  non  il  temporale.,  ma  T 
•eterno,  cio^  la  vera  falure  , non  è molto  a 
cuore  il  fuggire  , o 1’  efler  libero  da’  mali 
di  pena  in  quella  vita,  che  anzi  ne  gode, 

co- 
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comecct^  fono  gradini  all’  eterna  felicità  , 
e aggiugne  , che  que’ divoti  deboli , e fiac- 
chi , che  fanno  altrimenti  , non  fono  fe- 
guaci  fedeli  del  Salvatore  , anno  perduto  il 
fuo  nobile  amore,  n^  fi  meritano  il  nome 
di  Santi,  a divino  amore  prorfus  exciderunt  ^ 

Ciy  nefeioy  quo  paSo  SanBi  appellari  poffxnt . 

( S.  Dion.  Areop.  ibid.  ) Ma  di  ciò  meglio  'v 

ne’  giorni  avvenire.  Umiliato  in  tanto ap« 
pieno  alle  difpofizioni  tutte  del  tuo  Salva- 
tore fopra  di  te,  de’ tuoi,  e delle  tue  co- 
fe  rivolto  a lui  così  dirai  . Come  mai  , 

Gesù  mio  , ardirò  di  contraddire  a quegli 
fcherzi amorofi  della  voftra  previdenza,  la 
^ quale  per  imboccarmi  appunto  nella  porta 
ftretta  del  Paradifo,  mi  gira,  e mi  rivolge 
\ con  n^aniere  , che  dure  fembrano  , e fira- 

I ne,  ma  pure  fono  tutte  utili,  e rette  per 

«ne , che  bramo  falvarmi , e per  Voi  , che 
liete  il  mio  providiffimo  Salvatore  ? Quefti 
al  certo  fono  i ratti  di  quella  carità  , che 
il  nome  , l’  ufizio,  lo  zelo  di  Sai  atore  v* 
iftilla  nel  cuore:  Volgetemi  dunque contra 
a tutte  le  naturali  mie  ritrofie  a voftro 
' piacere  sì  nel  temporale  , che  nello  fpiri- 
tuale  qual  palla  da  giuoco,  che fempre  di- 
rò , effer  finezze  amorofe  di  un  Dio  Salva- 
tore , tutto  carità , e fapienza  infinita , di 
cui  fta  fcritto  ; ludens  in  orbe  terrarum^ 
delicia  me<e  effe  cum  filiis  hominum . ( Prov, 

8.  51.)  La  voftra  Croce,  Salvator  mio,  la 
voftra  benedizione  mi  conforti,  Gesti  mio. 

Amen  . 

Oggi  chiedi  la  vera  divozione  alla  Ma- 
I " drc  Santiffima  del  tuo  Salvatore , e profef^ 
fala  fempre  ad  imitazione  di  San  Diego  » 
e di  S.  Stanislao  Koslea  , per  reggere  ado- 

gni 
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cni  fcon  volgi  mento  di  quefto  Secolo,  c fpef- 
w recita  il  tuum  prafidium. 

XI Y.  NOVEMBRE. 

Iddio  Pajìor  buono  ed  amante  , 

. MEDITAZIONE  XLV, 

Tunto  I.  /confiderà,  cadere  ad elTo  in  ac- 
V-<  concio  il  dare  al  Signore  Id- 
dio una  qualche  occhiata  ^ come  a Pallor 
buono , ed  ottimo  di  noi  fuo  gregge  mifti- 
co , dopo  di  averlo  contemplato,  come  Re-, 
dentore  Santiilìmo  , e noflro  Salvatore.:  E« 
go  fum  Pajìor  bonus . ( Joan.  io.  ii.  ,)  Or 
perché  mai  .fi  dà  Egli  quefto  titolo  , che 
pare  .pimtofto  vile  in  Ce  fteflb  aftronte  di 
quello  di  Signore,  di  Duce , di  Re,  di  Mo- 
narca ? Perchè  fece  coll’  uomo , e li  fa  pa- 
rimente per  ecccflb  di  fua  Bontà  gli  ufizj 
fedeli  di  buon  Paftore  ; onde  fubito  aggiu- 
gne  , bo^us  Pajìor  animam  fuam  dat  prò  ovi- 
ous  fuis  . Che  abbia  Egli  data  per  Je  fue 
pecorelle  la  vita,  ne’giorni  paftati  fotte  le 
confiderazioni  di  Redentor  noftro  , e di  Sal- 
vatore lo  ammiraftì  Fenfa  dunque  , che 
non  operò  il  Figlio  del  Divin  Padre  da 
mercenario  , che  .per  timor  dei  Lupo  , la- 
fcia  in  ina  balia  , e fra  le  fue  unghie  le 
fue  Agnelle.  Ma  feelè  prima  Egli  da’  piò 
alti  monti  , cioè  dal  , Cielo  a ricercare  in 
qnefta  valle  di  lagrime  noi  pecorelle  fmar- 
ritt  ; anzi  per  renderfele  più  famiilari,  ed 
umane  , volle  all’ufo  de’paftori  terreni  vc- 
dlirfi  d'.ilejoro  fpoglie  con  affumere  l’uma- 
^.a  noltra  carne  , onde  così  riveftito  andar 

per 

/' 


/ 

Digitizéu  by  C^)0*^ 


Mefe  di  Novem^rff,  22^ 

per  colli,  e pianure,  per  deferti,  cfterpi, 
aftìn  di  ridurle  , e girar  con  immenG  fieni 
ti,  e Indori,  e con  molte  perfecuzioni  an- 
cora  , evangelizzando  il  Regno  di  Dio  , piti 
afiai  di  Giacob,  fofirendo  caldo  , freddo  , 
> angufiie  per  la  fua  greggia  . 
E fode  non  pafsò  per  una  fiepe  di  (pine 
acutJmme,  dalle  quali  gli  furono  traforate 
je  tempia,  e finalmente  perla  falvezzano- 
itra  come  Paftore  fianco  da  lungo  cammi- 
no, che  ad  una  qualche  robufia  pianta  fi 
appoggia  , degnofiì  dopo  di  aver  falito  l’ 
«reo  monte  Calvario  di  firignerfi  col  duro 
tronco  della  fua  Croce,  di  ripofarvi  , anzi 
01  agonizzarvi  con  efiremi  dolori , affiffo  in 
lei  con  chiodi  crudeli  , dandovi  tutto  il 
Sangue  fuo  preziofo  , e la  vita  per  la  vita 
delle  fue  pecorelle?  Oh  Bontà piucchè fom- 
ma  del  noftro  Iddio  ! I paftori  del  mondo 
per  lavare , mondare , medicare  dalla  feab- 
bia,  e putredine  il  lor  gregge,  lo  conducono 
al  nume  , al  fonte  , al  mare  : ma  il  Pa- 
flor  Celefie  fece  dello  fteffo  fuo  Sangue  un 
bagno  falutevole  alle  fue  Agnelle,  per  cu- 
rarle dalle  lor  piaghe  fordide,  verminofe 
Oh  carità  immenfa  ! Ricordati , quante  vol- 
te ti  lavò  con  elfo  dopo  la  lavanda  del  S. 
Battefimo  da  colpe  puzzolenti  , e mortali 
nel  Sagramento  della  penitenza  : rendigli 
grazie  fenza  fine  per  te  mifero  , e per  al- 
tri j e vedi  ancor  tu  di  cooperare  colle  O- 
nazioni  , parole  , fatiche  alla  ri^anazione 
delle  Anime,  fe  fpecialmente  -fei  lor  eui- 
da,  e Pafiore.  ^ 

n.  C^fidera  , che  fece  ancor  di  piò  il 
Pafiore  Divir^  ; perché  , fecondo  la  para- 
boia  del  S Vangelo,  iLuc.is.s.)  prefela 
lomo  W.  L fua 
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fua  pecorella  fmarrita  , cio^  1’  umana  ftir- 
pc,  fopra  le  proprie  fuefjJalle,  per  ridurla 
così  al  Tuo  ovile . Ma  perché  ora  fì  chiama 
una  pecorella  fola  fmembrata  da  un  gregge  , 
che  compiva  il  numero  centefimo;  Quisex 
vobit  homo  , qui  habet  centum  oves  , ^ fi 
perdiderit  unam  ex  illis  ì ( ìbid.  ver.  4.  ) Que- 
llo e un  argomento  manifefto  della  Carità 
del  Signore  verfo  dell’  uomo  ; imperocché 
altro  non  elTendo  1’  uomo  a confronto  degli 
Angioli  , che  una  fola  unità  in  paragone 
di  cento,  ( tanto  copiofo  é il  numero  del- 
la corte  Celefle  ) fi  vuol  con  ciò  dinotare , 
che  non  rifarci  egli  altrimenti  la  rovina 
degli  Angioli  prevaricatori  fcacciati  dal  re- 
flo  degli  Angioli  fedeli , anzi  gli  abbandonò 
per  fempre  nel  carcere  infernale , andando 
lolo  in  cerca  dell’  uomo  fuggitivo , e ribel- 
le , benché  di  condizione  sì  vile  appetto 
de’  Cori  Angelici , che  fono  di  natura  , di 
talenti , di  fcienza  così  fuperiori  all’  uma- 
na natura  ; e fel  portò  con  fommo  fiento 
fopra  i fuoi  omeri . Pondera  qui  attentamen- 
te , che  cofa  mai  dir  voglia  quello  gravar- 
li della  fua  pecorella  fopra  le  fpalle  : pen- 
fa  , che  altro  non  fu  , fe  non  che  un  ac- 
collaffi  i nollri  debiti , le  nollre  colpe  , le 
noflre  pene  ancora  prender  fopra  di  fe  , i 
flagelli  a noi  giullamente  dovuti  , tutto 
che  fofle  il  buon  Pallore  fenza  peccato,  e 
l’Innocenza  llefia/  Qui  peccatum  nonfecit^ 
nec  inventus  efi  doius  in  ore  e 'jus  , . . Qui 
peccata  nofira  ipfe  pertulit  in  corpore  fuo  fu- 
per  lignum.  ( i.  Petr.  2.  22,  24.  ) Spiegano 
con  San  Bonaventura , come  ri  difiì , quod 
portare  peccata  nofira  Juper  lignum  , ^fi\ por- 
tare pocnam  peicatOYum  nofirorum . ( Magi  fi. 


Mefe  di  Novembre.  2jt 
ap  S.  Bonav.  in  difi.  29.  art.  i.  tjuiefi.  4. 
num.  27.)  Oh  portenco  di  carità!  E quan- 
do mai  non  dico  i partorì  .penfarono  di  ad- 
dortarfi  le  infermità  , e le  putride  piaghe 
del  loro  -ovile  , ma  i padri  , e !e  madri  rtef- 
fe  quelle  de’ propri  fi^!iuoIi  feonofcenti,  ri- 
belli , e loro  micidiali  ? Ali  che  bifogna  fe- 
guire  , udire  , amare  fopra  d’  ogni  altro  , 
itentare  , dare  anche  la  vita  pel  tuo  caro 
Gesù!  Tutto  querto  è anzi  poco,  un  nul- 
la ; gettati  fra  le  braccia  di  sì  amante  Pa- 
rtore  in  ogni  aggravio,  fpecial mente  allora 
che  ti  unifcj  a lui  nell’ augurtiiTimo  Sagra- 
mento,  ed  l^gli  porterà  ficuramente  ancor 
te  Dil-^Slnt  meus  mihi  , (5>*  ego  ilìi , qui 
pafcitur  intef  Lilia . (^Cant.  z.  16.)  Vuol  fi- 
gli per  latte  dalle  pecorelle-. 

IH.  Confiderà  di  piìi , che  fi  degnò  Egli 
querto  Divino'  Partore  di  ufare  con  noi  fuc 
pecorelle  ragionevoli  tutte  querte  finezze 
per  le  dolorofe  in  ertremo,  per  noi  all’ul- 
timo fegno  foavi , non  già  forzato , non  per 
neceflltà , non  di  mala  voglia  , o ritrofia  , 
ma  bensì  di  Tua  elezione,  fenza  tedio,  con 
giubilo , 'ficchi  con  affai  .maggior  contento 
lì  degnò  caricarli  della  fui  pecorella  ingra- 
ta, di  quello  provafle  la  Tua  pecorella  por- 
tata ; imponit  in  humeros  fuos  gaudens  : an- 
zi fu  sì  eccelTiva  la  gioja,  e la  piena,  che 
la  rovefciò  anche  in  altri  , cio^  ne’  Cori 
degli  Angioli,  feco  invitandoli  a rallegrar- 
li , e congratularli  : convocar  amicos  , ^ 
vicinos  dicens  illis  : con gratul amini  m'hi  , 
quia  inveni  ovem  meam  , qiue  perierat . ( Lue, 
15.  ó.  ) Penfa  bene  a tutto  quello  dal  tuo 
Signore  operato  per  tutti  con  affetto  uni- 
verfale  sì  , ma  particolare  anepra  per  te  .• 

L 2 fic- 
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ficchi  per  te  folo  fatto  avrebbe  lo  fteflb  , 
flupifci.  O Gesù  mio,  e mio  Paftore  a- 
'morofo , e quìil  utile  mai  a Voi  ne  venne 
dalla  mia  riduzione , dal  portarmi  con  im- 
menfe  fatiche  fino  a dare  per  me  ancor  J* 
ultimo  fiato  fotto  il  pefantilTìmo  incarco  ! 
Eppure  come  fe  efpugnata  Voi  avelie  una 
ricca  nobilififìma  piazza  , ne  volefie  altresì 
cfultare  con  tutto  P efercito  delle  Celefli  Ge- 
rarchie , ficut  exuìtant  vióìores  capta  proda  ^ 
/juando  dividunt  fpolia  ! ( IJai.  p.  ) Io 
però  quante  infedeltà  vi  ho  rimolirate  ! Fr- 
ravi  Tempre  più,  erravi  Jicut  cvis ^ qutepe^ 
viit . ( Pfal.  118.  176.)  Ah  non  fia  più  così 
di  me  in  avvenire  : Quare  , Gesù  mio  , e 
P a fior  mio  , quote  fervum  tuum  . Stretto 
poi  per  fempre  nelle  care  volire  braccia  te- 
netemi , perchù  più  non  erri  : battetemi 
pure  colla  volita  verga  pietofa  , cui  ora 
in  tutto  il  mio  pellegrinaggio  prefente  mi 
Ibttopongo,  ed  umilio.  Amen. 

Dirai  oggi  fpelTo  al  tuo  Signore  per  te 
fielTo , e per  altri,  anzi  per  tutta  la  Chie- 
l a : Gregem  tuum , Paflor  aterne  , non  de>- 
feras . 


% 


Mefe  dì  Novembre. 

XV.  NOVEMBRE. 

Iddìo  Paflorey  eh;  divinamente' 
ci  pafee . 

MEDITAZIONE  XLVI. 

Punto  I.  /confiderà  , effer  non  folo  il 
v-<  noftro  Iddio  Pallore  ottimo,' 
perché  di^  Sangue , e vita  per  l’ uomo  fuo 
miflico  gregge , ma  perché  lo  pafee  anco- 
ra abbondantemente  ; Sicut  Paflor  gregem 
fuum  pafeet . ( Ifai.  40.  ii.  ) E qual  pa- 
fcolo  farà  mai  coteflo  ? Gli  altri  Pallori 
terreni  pafeono  , è vero,  anche  elll  l’ar- 
mento loro:  ma  quello  provedimento  altro 
non  che  di  biade  , di  frutta,  e cofe  fi- 
miglianti  : veruno  mai  di  loro  ha  fommi- 
niflrato  al  gregge  per  cibo  le  proprie  car- 
ni , e per  beveraggio  il  proprio  fuo  fan- 
gue . Solo  il  Pallore  Celene  Iddio  b venu- 
to a quella  finezza  di  far  palio  foave  delle 
proprie  carni  fue  alle  pecorelle  ragionevo- 
li , e pozione  preziofa  del  Sangue  fuo  llef- 
fo  : Caro  mea  vere  eft  cibus , <0"  fanguis  meus 
vere  ejl  potus  . (^Joann.  6.  ^6.  ) E quello  b 
r AugufiilTimo  Sagramento  dell’  Altare  . 
Oh  ! Chi  mai  fel  poteva  folo  immaginare  1 
Eppure  1’  ha  fatto,  e non  già  per  una  fo- 
la volta,  o per  una  fola  nazione,  non  già 
per  que’  Fedeli  folamente  , che  non  anno 
mai  ripugnato  alle  fue  voci , e fi  fono  man- 
L ■ tenuti  fempre  come  Agnellini  purilfimi , 
neppure  per  una  fola  fiata  in  vita  loro, 
o per  una  volta  fola  in  ogni  anno,  il  che 
farebbe  flato  un  troppo  eccedente  favore; 
» ' - L 3 ma 
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raa  bensì  a tutta  la  fua  Greggia  , cioè  Isc 
fua  Chiefa  Cattolica  fparfa  per  tutta  la 
terra  , per  ogni  Popolo  , per  ogni  Gente 
colta,  e barbara,  bianca,  e nera,  purchb 
fedele  , a tutti  i fecoli  fino  alla  confuma- 
zione  del  mondo,  con  libertà  di  pafcerfi  di 
lui  piìr,  e piìi  volte  Tanno  , ed  il  mefe, 
a tutti,  fe  non  fe  ne  rendano  indegni  : an- 
zi tanti  , e tanti  , che  amano  la  purità 
e T innocenza  più  volte  la  fettimana  , ed 
i Sacerdoti  degni  ogni  giorno^  Favori  fon 
quelli  da  fare  innarcar  le  ciglia  ad  ogni 
momento  agli  fteflì  Serafini  . Entra  ora  in 
te  medefimo  per  riconofcere  , quante  volte 
tu  pecorella  una  volta  forfè  ingrata,  e mar- 
cita parteciparti  , e partecipi  di  sì  nobii 
convito.  E chi  fa,  che  non  fia  tu  di  que- 
gli detti , ed  onorati , che  anche  ogni  gior- 
no gurtano  le  carni,  ed  il  Sangue  del  tuo 
Divino  Partore,  il  quale  in  Agnello  fi  can- 
gia nel  Sacrifizio  delT  altare  quafl  fvenato 
per  tuo  amore  , divenuto  altresì,  tuo  frc- 
^entirtimo  , e forfè  cotidiano  alimento^ 
È perché  ? per  fanarti  vieppiù  i corroborar- 
ti, nutrirti  del  fuo  fpirito,  ed  impinguar- 
ti , e quali  trasformarti  per  grazia  , per 
Santità,  per  gloria  mirahilmente  in  fe  rtef* 
fo  . Ringrazia  pure  il  tuo  Divino  Partore- 
cogli  affetti  più  vivi  di  tutti  i Cori  degli 
Angioli  , allora  fpecialmente  , che  in  feno 
ti  trovi  di  quello  Partore  sì  provido,  e fei 
delle  fue  carni  lautamente  pafciuto  . At- 
tento , che  dal  mancare  fu  ciò  , vale  a dire 
dal  lafciar  folo e come  dimenticato  il  no- 
rtro  buon  Partore  dopo  la  Santa  Comunione , 
avviene,,  dice  S.  Terefa,  il  poco  profitto , 
che  da  ella  fi  cava  . ( i".  Ter^  Camm.  di 

per<^ 
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perfez.  cap.  54.  pofl  msd.  ) Efame  per  ri* 
conofcerti  . 

TI.  Confiderà,  che  un  altro  pafcolo  Ce- 
lede  ne  dona,  col  quale  alimenta  il  Cele> 
Ile  Pallore  la  vita,  e la  falute  delle  peco- 
relle ragionevoli  , ed  ^ quello  della  Tua 
grazia  , e dell’  Orazione  . Primieramen- 
te dell’  aumento  della  Tua  grazia , la  qua- 
le in  modo  fpeciale  frutto  è del  Santillì- 
mo  Sagramento  con  divota  difpolìzione  ri- 
cevuto . Quella  grazia  ^ di  due  forte , abi- 
tuale, ed  attuale  : la  prima  ci  dà  , e ci 
conferva  la  vita  dell’  Anima  , e ne  rende 
cari , accetti , e Figliuoli  di  Dio  , ed  ere- 
di del  fuo  eterno  regno  del  Paradifo  : la 
feconda  è una  mozione  , impulfo  foave  al 
cuore  con  valore  per  bene  operare  , e coti 
merito,  ma  prima  fpande  luce,  illuHrazio 
ni , e fanti  penlìeri  alla  mente  dell’ uomo. 
Ed  ecco  , che  l’Anima  s’ invigorifce  , fo- 
pra  di  fe  rtelTa  fi  leva,  fi  dilata,  e crefce 
nelle  piti  alte  virtù.  Senza  di  quella  gra- 
zia , che  farebbe  mai  1’  uomo  pel  Cielo 
Senza  quella  luce  fovrana , e quello  allet- 
tathento  interiore  , come  correrebbe  l’ uo- 
mo dietro  il  fuo  Divino  Pallore  ? L’altro 
•pafcolo  ^ quello  della  fanta Orazione , che 
ci  nutrifce , come  conforto  da  lui  apprella- 
to,  da  lui  fielTo  infegnato  , ed  illillatoci  , 
fenza  del  quale  ficcome  impollìbil  riefce 
tra  tanti  cimenti , e debolezze  il  poter  giu- 
gnere  a falvamento  , così  con  quello  cor- 
roborativo Celefle  ancora  ì impolfibile,  fc 
fia  ufato  con  Fede  viva,  e (labile  , il  non 
elTer  efaudito.  Tanta  ^ la  fua  efficacia  nel- 
le cofe  giulle,  e fante  fondata  fu  le  Divi- 
ne promelTe  . Se  parliamo  poi  della  rnedi- 
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razione  , o contemplazione , quefta  e quelP 
ottimo  cibo,  il  quale  ben  mafticato  , e di- 
gerito ne  fa  crefcere  nella  carità  , nel  Tan- 
to fuo  Amore , nelle  Criftiane  virtù  Di 
nuovo  impegnati  a rendergli  grazie  incef- 
fanti  : ed  impara  in  quell’ora,  prontamerr- 
te  ad  aprire  l’ orecchio  interiore  per  udire 
non  folo  , ma  per  efeguire  quanto  ti  dice 
il  Signore  ; altrimenti  non  farai  nel  ruolo 
delle  Tue  dilette  agnello  : quefto  è il  con- 
traffegno  : Oves  mete  vocem  meam  ^ 

( ]oan.  IO.  27.)  Vedi  , come  ti  porti  nelle 
fue  fante  ifpirazioni  e moftrati  pecorella 
fedele . 

III.  Confiderà  , che  con  altro  pafcolo 
Spirituale  alimenta  il  Pafior  Divino  la  fira. 
greggia  : ed  \ quello  della  fua  Divina  pa- 
rola efteriore  , come  ben  fi  deduce  dal  fuo 
detto  : Oves  mee  vocem  meam  attdiunt . Que« 
fta  Val  dir  de’ Santi  il  cibo  della  mente 
il  nutrimento  del  cuore  ; quella  ^ quel  Vez- 
bo  chiaro , e fonoro  , che  fluifce  dalla  boc- 
ca di  Dio  , Verbum  , quod  proceàit  de  ore- 
Dei.  ( Matt. 4.  ) Confiderà  qui  la  Bon- 
tà fua  : dove  mai  fi  vide  , che  un  Pallorer 
della  terra  malli cafle  colla  fua  bocca , e 
fpartifle  l’alimento  alle  fue  pecorelle,  all*" 
intero  fuo  gregge?  Ma  pure  lo  fa  in  qual- 
che modo  il  nofiro  Iddio  , il  quale  fa  u- 
fcire  dalla  fua  bocca  per  mezzo  delle  Scrit- 
ture  y e de’  Miniflri  fuoi  polli  per  quello* 
fine  nella  fua  Chiefa,  le  fue  facre  parole, 
per  così  pafcere  il  fuo  ragionevole  ovile, 
qua  per  Magijìrorum  eonjilium  data  funi  » 
JPaftore  um . ( "Ecctef.  12.  ii.  ) Ed  in  quan- 
ta copia  ! Dappertutto  fa  trovare  libri  Sa- 
cri, Vefcovi  5 Predicatori,  Parrochi,  Con- 
ferì- 
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feflTori , Chiefe , Congregazioni  , Oratori  ,• 
Pulpiti,  Cattedre,  ConfefTionali  , parlando 
de’ paefi  Cattolici  ; oppure  manda  , e pro- 
vede di  Uomini  zelanti , che  annunzino  le 
fue  x'erità  fin  negli  ultimi  confini  della  ter- 
ra; ricordati  di  que’ vantaggi  , che  tu  ne 
hai  goduto,  e ne  godi.  Oh  da  quanti  pe- 
ricoli , e forfè  ancora  da  qual  letargo  ti 
rifcoffe  la  voce  efteriore  del  tuo  Divino  Pa- 


(lore  , che  ti  ferì  l’  orecchio^,  ma  più  il 
cuore  coir  interiore  fua  grazia  ! Oh  da 

? quanta  cecità  ti  fottralTe,  o ti  prefervb  la 
ua  luce  / anzi  da  quanta  putredine  forfè 
ti  curò  quello  fale  ai  fapienza  miniftrato 
da  lui  alle  fue  pecorelle  ! Come  potrò  io 
mai,  o Divino  Pallore,  corrifpondere  alla 
fomma  cura  vofira  verfo  di  me  ! Io  qual 
pecora  forda  , e fuggiafca  udir  non  voleva 
le  vollre  fante  chiamate  tuttoché  Voi  mi 


pafcevate  co’  Sagramenti  fin  delle  vollre 
carni  vivifiche,  colle  vollre  fante  dolcezze, 
col  pieno  comodo  di  Orazione  : eppure  ben- 
ché così  ollinato,  e fuggitivo  non  lafcialle 
mai  Voi  di  tenermi  metro  ! Oh  amore  ! 


Oh  Amore  ! Che  con  una  S.  Geltrude  , che 
Voi  nel  vollro  cuore  portavate  qual  inno- 
cente Agnellina,  ed  elTa  Voi  folo  portava 
(Iretto  nel  fuo  , le  tenerezze  piùjfine  Voi 
ufalle,  io  ben  l’intendo;  ma  che  l’eferci- 
tiate  meco,  dopo  di  eflermi  allontanato  da 
Voi,  o Gesù  mio,  quello  sì  mi  forprende  ! 
Deh  fatemi  ora  tutto  vollro  , perché  fiate 
Voi  ancor  tutto  mio.  Amen. 


i Offerirai  oggi  a Gesù  nella  Santa  Comu- 

^ nione  il  tuo  cuore  netto , e purgato , e relle- 
rà  unito,  conforme  a quello  di  Santa  Gel- 
trude , di  cui  fi  fa  in  quello  dì  memoria, 
, L 5 con 
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con  quello  d-A  tua  Divino  Paftore  r pregar- 
lo però  con  quella  Santa  Vergine  , che  lo- 
lavi e Tadorni  col  Sangue  fuo  .. 

XVL  N a V E M B R E.. 

iddio-  Pajìot  vigilante  nella  difefa  delle- 
fue  pecorelle  » 

MEDITAZIONE  XLVII. 

Punto  L‘ ^"^Onfidera , che  dove  rifplende* 
piucche  mai  la  vigilanza  del 
Divino  Pallore  appunto  e nella  . difefa,  nel- 
la guardia  della  fua  millica  greggia  . E- 
primreramente  dalla  forza  , e dalle  inlìdie 
del  Lupo  infernale  : Et  non  rapiet  eas  j così 
dilTe  delle  fue  pecorelle,  quijquam  de  mani*'' 
mea  . ( Joan^  io.  28.  ),  Penfa  in  tanto , che 
dal  Cielo  Egli  fcefo  volle  nafcere  in  una 
vilidìma  Balla . E perché  mai  ? Mancava- 
no forfè  luoghi,  all’  Onnipotente  ? Se  poi 
volea  dare  ;il  mondo  efempio  di  umiltà,  e 
di  povertà,  mancavano  forfè  cafucce  vili,, 
ed  abiette  de*^  poveri  , dove  filTar  la  fua 
nafcita  ? Ma  pure  tanto  fece  , per  dichia- 
rarli noBro  PaBore  , con  dimoflrare,  che 
fin  dalla  fua  prima  comparfa  ne  andava  e- 
fcrcitando  i’  ufizio.  Pensò  così  difarpalefc' 
la  fomma  cura  ,.  che  nutriva  delle  fue  a- 
gnelle  ragionevoli ..  Onde  fi  compiacque  fu- 
bito  di  chiamare:  prima  di  ogni  altro  i Pa- 
llori al  fuo  conofci  mento  per  la  proporzio- 
ne fpirituale  del  fuo  miniBerio;  e per  raf- 
fomigliarfi  loro  nella  dimora,  e nella  guar- 
dia dell’  ovile,  affinché  non  venga  il  Lupo 
nella  lor  lontananza  a divorarlo  , lj*pus  ra- 
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pìt,  & difpergit  oves . {Joan.  io.  I2.  ) Be- 
nedirai qui  la  pietà , e la  foHecitudine  del 
tuo  buon  Pallore , che  a così  dire , per  noi 
Egli  b Pallore  nato  ; tanto  gli  b a cuo- 
re quello  ufizio  amorofo  . Eppure  riflet- 
ti , che  quanto  fece  una  volta  per  tutti 
colà  in  Betlem,  quali  lo  rinnova  tante,  e 
tante  volte  per  te,  qualora  viene  nell’ A- 
nima  tua,  e dentro  il  tuo  fetido  corpo  fottp 
gli  accidenti  Eucarillici  : non  è cosi  ì O 
Gesù  mio , in  una  fordida  dalla  di  nuovo  \ 
Per  me  pecorella  marcita,  ed  errante  ! Sì* 
per  alfidermi , confolarmi , medicarmi , di- 
fendermi . Oh  Bontà  fopra  1’  ecceflb  ! 

II.  Confiderà  qui  , come  ci  difende  , e 
ci  guarda  dalie  infidie  del  nemico  inferna- 
le , Lupo  divoratore  delle  Anime  nodre  : 
-in  primo  luogo  in  vita.  Il  Demonio  (così 
va  come  piagnepdo  S.  Agodi  no'  ) ha  tefo 
innanzi  al  nodro  più  infiniti  lacci , e tutte 
le  vie  nodre  aflediando  , varj  trabocchelli 
prepara  per  divorarci.  Lacci  ha  podi  nelle 
ricchezze,  lacci  nella  povertà , lacci  nel  ci- 
bo , lacci  nella  bevanda  , lacci  nelle  deli- 
zie , nel  fonno,  nella  veglia,  nelle  parole, 
nelle  operazioni,  laqueos  in  fomma 
v/a  Ttojìray  così  conchiude  . ( S.  Attg.  fai. 
cap.  1 6.  mm.  4.  ) Or  vedi,  che  ha  fatto, 
e che  fa  il  Divin  Padore  . Prefe  il  Lupo 
nel  dio  laccio,  coi  morfo  gli  drinfe  la  vo- 
race bocca  ; mot  fui  tuus  ero  inferne , ( Ofe» 
1^.  14.  ) Di  più  colle  fpine  fue  pungenti, 
< c colla  dia  Croce  formò  come  una  forte 
fiepe  al  fuo  gregge,  ed  un  robudo  riparo, 
perchù  non  paflTafTe  almeno  con  tanta  fero- 
cia il  maligno  agli  aflalti , agli  drazj . Ri- 
fletti però  di  vantaggio  , che  altri  più-  di- 
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flint!  provedimenti  ci  ha  fomminiflrato  per 
noflra  difefa  ; ed  oh  quanti  , e quanto  va* 
levoli  ! I.  Si  degnò  provedere  nella  fua 
Chiela  di  ricinti  molto  ficuri , e fono  tanti 
Monafterj,  Romitori  , Conventi  , Congre- 
gazioni Religiofe,  o pie,  affinché  così  ftef- 
l'ero  le  fue  pecorelle  ritirate  più  ficure 
anzi  fi  confervafTero  ancora  pili  monde.  Se 
tu  ne  godi  la  forte,  quando  mai  anche  per 
jDOco  potrai  ben  ringraziarlo  ? 2.  Della  vir- 
tù de’  Santiffimi  Sagramenti , loro  apparec- 
chiati altri  per  ritorle  dalle  unghie  di  quel 
Lupo  crudele,  come  quello  del  battefuno, 
e della Confeffìone , altri  per  difenderle,  e 
munirle,  come  quello  della  Crefima,  e di- 
flintamente  della  Santiffima  EucarifHa,  la. 
quale  le  incoraggia,  e fortifica,  le  illumi- 
na, e le  regge  nelle  frodi  , e negl’ infulti: 
del  Traditore  nemico  . Ed  in  quello,  che 
fa  Egli  ? E’  vero,  che  nella  faera  Comunio- 
ne fi  fa  portare  da  noi,  ma  pure  veri  (fimo 
è ancora , che  ci  porta  Egli  allora  nel  fieno 
fuo  , e di  Pallore  diviene  qual  Madre  a- 
morofa,  che  dal  fuo  petto  pieno  di  dolcez* 
ize , e di  grazie  ci  pafce , e conforta  .•  Siott 
Pafiot  gtegem  fitum- pafcet  ^ e di  più  , & in 
Jtrm  fuo  levabit , foetas  ipfe  poftabit . ( Ifai. 
40.  II.)  Così  Egli  promette  per  bocca  del 
fuo  Profeta  Ifaia , ed  altrove  più  al  vivo,  . 
• ut  fugatis^  Cb*  repleaminì  ab  ubere  conjolathi^ 
nìs  ejus  ..  . Ad  ubera  portabimini . ' Ifdf, 
66.  11.  12.  } Ed  ^ sì  vigorofo  quello  foave 
conforto,  che  S.  Giangrifollomo  vuole,  che 
abbia  ogni  divoto  a forgere  dalla  menfa 
Eucarillica  come  un  Lione,  che  foira  fuo- 
co, e fiamme  contra  il  Lupo  d’inferno:  abt- 
ilìa  igìtur  menfa  tanquam  Leones  ignemjpt-^ 
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rantes  furgamus  Diabolo  formidoloji . ( S,  Qh?j^ 
fofl.  torri.  5.  hom.  45.  in  Jean,  pofì  med. 
tom.  5.  hom,  61.  ad  Pop.  Ant.  in  princ.  ),  E 
che  temeremo  allora , giacche  , come  ivi 
fcrive  il  Santo  Dottore  , diventiamo  in 
quel  tempo  per  unione  mifteriofa  un  cor- 
po , e un’  Anima  col  Paftore  Divino?  Seb- 
bene tutto  quefto  parve  al  fuo  Amore  an- 
cor poco  : imperocché  oltre  a molti  diveriì 
provedimenti , a guifa  de’  Pallori  del  mon- 
do , i quali  ancor  coll’  occhio  di  altri  pa- 
llori inferiori,  e col  latrato  de’ Cani  difen- 
dono le  loro  Mandre  , provede  anch’  Egli  di 
tanti  fuoi  Predicatori  , Milfionarj  , Padri 
fpirituali , e Prelati , e molto  più  del  Pa- 
llore fupremo  il  Sommo  Pontefice  , al  fuo 
ovile,  da’ quali  collo  zelo,  colla  voce,  col-* 
la  dottrina,  coll’ efem  pio  , coll’Orazione,, 
colle  limofine  viene  aflìftito,  e difefo  dall’ 
infidie  del  Demonio , c de’  liioi  partigiani , 
Oh  carità  piucché  di  Padre  , non  che  di 
Pallore  ! Penfa  , qual  frutto  cavi  da  tanti 
aiuti , e come  ti  difponi  con  latitudine  di 
cuore , di  fiducia , di  defiderio  alla  S.  Co- 
munione. 

III.  Confiderà  , che  quella  sì  valida  di- 
fefa  delle  fue  pecorelle  molto  più  la  mo- 
flra  il  Divin  Pallore  nell’ora  del  nollro 
morire,  quando  il  tentatore  avvedendofi  di 
reflargli  poco  tempo  per  infidiarci,  fi  can- 
gia di  Lupo  fraudolente in  Leone  ancora 
rabbiofo  , e furibondo  contro  le  pecorelle- 
di  Crillo tanquam  Leo  rugiens  circuii  qu,e~ 
rens  y quem  devoret . ( i.  Perr.  5.  8.  ) Temi 
per  quel  punto,  munifeiti  di  buone  opera- 
zioni , e con  refillere  al  nemico  in  vita  » 
perché  poi  non  ti  rapifea  in  morte  : confi- 
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da  però  nel  tuo  amorofo  Paftore , fperanrio 
nel  foccorfo  da  lui  a te  riferbato  nelle  tue 
agonie  dicendo  . No  Gesb  mio  , no  che 
fgomentar  non  mi  voglio  per  quella  terri- 
bile perfecuzione  , che  nell’  ultimo  mi  fa- 
rà il  Tiranno  di  abiflfo,  pcrchò  fe  piò  ga- 
gliardi , ed  infldiofì  faranno  allora  i Tuoi 
alTalti , piò  valevole  farà  , e pronta  ancor 
la  voftra  difefa  . E che  ? Non  avete  Voi 
forfè  per  quella  lotta  eftrema  lafciata  una 
unzione  Sagramentale  oh  quanto  qjotento 
ad  avvalorare  la  mia  debolezza  ? Non  mi 
avete  ancor  proveduto  d’  una  Guida  Cele- 
fte  , del  mio  S.  Angelo  Cuftode , il  quale 
ficcome  lo  ò in  vita,  così  e molto  piò  mia 
fcorta  , e tutela  farammi  alla  morte , ol- 
tre a que’  Padrini  terreni , che  affifteran- 
, no  , come  voftri  Miniftri  al  mio  pericolofo 
pafiaggio  ? E quello  , che  maggiormente 
rileva  , non  mi  avete  Voi  data  , oltre  a 
molti  miei  Santi  Avvocati , la  potentiifima 
Reina  del  Cielo  Maria  voflra  Genitrice, 
per  Madre,  Avvocata,  e difefa?  Farà  ben 
elTa  precipitar  con  un  fol  cenno  nel  bara- 
tro tutti  i miei  neri  aflalitori  . Vi  rendo 
adunque  grazie  fempiterne  ; fupplico , e 
fpero.  E così  fia. 

Per  oueflo  ufa  con  piò  divozione  di  re- 
citare ai  tocco  dell’ ore  l’^ve  Maria  j op- 
pure , Maria  Mater  gratta  rirc.  per  l’ora 
del  tuo  mprire  • 
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ZtìW/o  &i4on  Pajlore  per  li  pafcoU  eterni 

MEDITAZIONE  XLVIII. 

Punto  L ✓confiderà,,  che  il  Signore  Id» 
dio  fi  degna  di  far  coll’  uo- 
mp  ancor  Tufizio  di  buon  Pallore per  a- 
ver  p<fi  a condurre  le  fue  mifiiche  pecorel- 
le a’  pafcoli  pieni  .»  ed  eterni  dell’  altra  vi- 
ta . E che  fa  in  tanto  ? Va  loro  innanzi  ' 

per  loro  fcorta  ficura  : ante  eas  vadit  ; 
oves  illum  feqmntur,  ( Joan.  lo^  4.  ) Ma 
d’ onde  le  cava  ì educit  eas  y & cum prò-- 
prias  oves  emiferit  y ante  eas  vadit , De- 
trae fuori  dal  feno  profondo  del  nulla  col- 
la Creazione  i 2.  Dalla  bocca  del  Lupo  in- 
fernale colle  acque  del  battefimo  nella  ri- 
generazione.  Oh  che  favore,  che  Bontà  b 
la  fua!  Oh  che  onore,  che  obbligazione  a. 
lui  \ mai  la  tua  L Penfa  però  qui,  perchò 
il  Pafior  Divino  vada  piuttofio  innanzi 
che  dopo  le  fue.  pecorelle?  I motivi  fon 
quelli.  I.  Per  far  loro  la  via  , e per  infe- 
gnar  loro  il  rètto  cammino  del  Cielo  ; T- 
go  fum  via  , (5)»  veritas , & vita  : nemo> 
venit  ad  Patrem  y nìjì  per  me  , { Joan,  14.. 

6.  } 2,  Chi  va  innazi  al  gregge,  a lui  mo- 
llra  le  fpalle  onde  perchò  il  Pallore  Ce- 
lelle  fempre  pronto  prontiltìmo  h a pren- 
der fopra  T fuoi  forti  omeri  le  fue  ragione- 
voli Agnelle , per  alleggerire  la  loro  llan- 
chezza  , ed  animarle  all*  erto  cammino  „ c' 

f)er  quello  pone  loro  in  mollra  il  fuo  va- 
evole  dorfo  ► Oh  che  amore  del  tuo  Gè;- 

sili 
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su!  Moftra  le  fue  fpalle,  una  volta  tanto 
fquarciate  per  loro  ! 5.  Va  Egli  avanti  per 
agevolar  le  ftrade  , appianar  le  fcofcefe , 
porre  in  diritto  le  Aorte,  purgarle  da’  bron- 
chi , e raccòrrò  per  fe  le  fpine  colle  pun- 
ture . Et  erunt  prava  /V  direRa  , tD"  afpe-ra 
in  vias  planai  . ( Lue.  3.  5.  ) Tanto  fece 
nella  fua  Santa  PaAìone.  4.  Volle  precede- 
re , affin  di  far  fronte  a’  noAri  nemici , e 
riportar  Egli  Arazj  , ferite  , e morte  da* 
miniAri  di  Satanaflb  invidioA  , e feroci  .* 
onde  degnoAl  prima  veAirfi  delle  noAre  di- 
vife . 5.  Per  dare  ancora  efempio  a nqi  di 
camminare  verfo  del  Cielo  colla  luce  delle 
fue  virtù  fublimi , e per  iAruire  anche  al- 
tri paAori  fuoi  inferiori  , e fecondati  , co- 
me governare  il  miAico  gregge  alla  lor 
cura  commeAo  , con  precederlo  nella  via 
delle  CriAiane  virtù  prima  co’  paAì  , che 
colle  parole  ; come  appunto  Egli  fece  ; ca?- 
facere  , ^ decere . ( AB.  1.  i.  ) Or 
vedi  bene,  come  ti  porti.  Oh  che  (pecebio 
hai  nell’ operare  del  Divino  PaAore  , il  qua- 
le non  fuggì  dal  Lupo,  n^  dal  travaglio 
per  te  ingrato,  e per  le  aftre  fue  pecorel- 
le ; non  cercò  fvilcerarle  giammai , ma  A 
fvifeerò  Egli  per  loro . Che  fai  tu  ? Non 
ti  confonde  queAo  fuo  amore  ? Efame , pro- 
pofiti , vigilanza. 

IT.  ConAdera  , che  il  noAro  buon  Pa- 
Aore col  farfi  capo , e feorta  al  fuo  gregge 
Ipirituale  ufa  ogni  arte  per  tirarlo  dietro 
di  fe  fino  alle  altezze  più  eminenti  della 
perfezione  . Le  chiama , e le  alletta  con 
carezze  ; le  fgrida  diferetamente  , fe  pi- 
gre , o reAie  ; amorofamente  ancor  le  per- 
cuote , fe  troppo  forde  : oh  quanto  ò vigi- 
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lante  la  fua  verga  ! l^irgam  vigilantem  egcr 
video.  ( Jerem.  1.  ii.  ) Oh  quante  ne  ha 
ridotte  così  , e confolate  ! Virga  tua  , 
baculus  tuus  ipfa  me  con  folata  funt . ( Pfat. 

22.  4.  ) Se  poi  fono  fameliche  le  pafce,  , 
come  altra  volta  penfafli  ; fe  alTetate , le 
abbevera  , fe  fviate  le  riduce  , fe  ftan- 
che  le  riflora,  fe  inferme  le  rifana,  fe  in- 
frante le  fafcia,  e le  confolida;  Ego  pafca^n 
oves  meas  ^ ego  eas  accubare  faciam  di- 
cit  Dominus  Deus.  Quod  perierat  , retpuiram  y 
^ quod  abieBum  erat  , reducam  ; ^ quod 
confraBum  fueirat , alUgabo  ; ^ quod  infir^ 
mum  fuerat , confolidabo  ; Cb*  quod  pingue  ^ 

& forte  cuflodiani , ^ pafcam  illas  in  judi- 
cio.  ( Ezechiel.  54.  15.  id.  ) KiHetti  ora, 
quanta,  e quanto  favia  , e difc»*eta  folljci- 
tudine  abbia  teco  ufata,  ed  ufi  quello  Di- 
vino Pallore  : quanti  lumi  , quaute  vifìte 
nell’  Auguftiflìmo  Sacramento,  quanti  avvi* 
lì  , quante  correzioni , quante  sferzate  con 
affètto  di  Padre  fcaricate  fopra  di  te  ! Oc 
pene , dolori , malattie  j or  carezze  , rega- 
li, e robuflezza  : quando  tentazioni  a te 
pcrmeffe , ofeurità  , defolazioni  , fcrupoli , 
e quando , pace , luce , abbondanza , confo- 
lazioni  a cuor  pieno.  E tutto  non  ad  al- 
tro fine  , fe  non  perche  tutte  quelle  con- 
dotte a guifa  di  varie  linee  fra  di  loro  to- 
*•  talmente  oppolle  andalTero  a far  capo  in  im 
fol  centro,  al  tuo  ultimo  fine  di  fervire, 
di  amare  lui  folo  , e poi  goderlo  per  una 
Eternità  beatilfima  . Come  fei  tu  andato 
fecondo  le  tracce  amorofe  del  tuo  buoh 
Pallore  ? Ah  mio  Iddio  ! Che  durezza  , 
che  cecità  \ fiata  la  mia!  Ora  sì,  che  vi- 
va, o muoia,  voglio  io  fempre  feguirvi .. 


Digitized  bv  Google 


^46  Meditazioni  per  il 
IH.  Confiderà  qui  appunto  il  fine  ora 
toccato  di  tutto  il  noflro  pellegrinaggio, 
ultima  meta  de’  noflri  pafiì  laboriofi  , a 
cui  la  vigilanza  del  noftro  Celefic  Pallore 
pretende  condurre  le  amate  fue  pecorelle . 
Si  fa  Egli , è vero  , loro  fcorta  al  Calva- 
rio ; ma  per  poi  guidarle  all’  Uliveto  de’ 
fuoi  trionfi,  ed  introdurle  a’ pafcoli  eterni,' 
come  in  un  giardino  fiorito,  nel  fuo  Para- 
difo  . Qui  sì  che  pafcerà  Egli  appieno  le 
fue  elette  con  delizie  iminenfe,  pienirfime, 
Tempi  terne  ! In  pafcuis  uberrimis  pafcam  eas , 
^ in  montibus  exceljis  Ifrael  eru»,t  pafcua 
earum.  ( Ezechiel.  fup,  •ver.  14.  ) Saranno 
quelle  deliziofilTime  praterie  ne’ monti  più 
alti  d’ Ifraelie  , cioè  di  una  gente  predilet- 
ta , vittoriofa,  e nel  Regno  felicilTìmo  nel 
più  alto  de’ Cieli  . Colalsù  nè  infidie,  nè 
ululati  giungon  de’ Lupi  , dove  nè  arfurc 
di  fiate,  nè  rigore  regnan  di  verno  : dove 
non  fi  odono  firepitare  nè  tempefie  , nè 
•grandini,  nè  baleni,  nè  fulmini:  dove  nè 
angufiie,  nè  perdite,  nè  ladronecci,  nè  fro- 
di, nè  infermità,  nWecchiaja,  nè  agonie, 
nè  morte , nè  tentazioni , nè  crucci  di  co* 
fcienza,  nè  aridità,  nè  tenebre,  nè  illu- 
fioni  non  danno  mai  affanno  : Ma  bensì 
una  rifezione  più  efquifita  della  manna , 
che  ogni  foavità , e lapore  adunava  in  fé 
fielTa  , riempie  l’anima,  perchè  immerfa 
in  quel  Dio  , che  ogni  fazietà  , ed  ogni 
bene  in  fe  folo  contiene . Penfaci  feriamen- 
te . Cotefii  adùnque  , o Gesù  mio , faran- 
no que’ pafcoli  pieni,  e foprappieni , di  cui 
ne’  Monti  Eterni  le  vofire  agnello  fedeli , 
.e  come  fpero  ancor  me.  Voi  fazierete,  in 
pafcuis  uberrimis  ...  in  montibus  excelfis  • 

Qui 
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Qiu  terminerà  k condotta  felice  del  voftro' 
gregge  diletto!  Voi  dunque  , Voi  Fonte 
immenfo  di  ogni  felicità»  per  Tempre  fare- 
te, fe  or  feguirò  i voftri  paffi  fino  alla  mor-  . 
te,  Voi  per  Tempre  farete  il  mio  (bave  ri- 
fìoro!  Sì  r Voi,  o Verbo  del  Padre,  che 
da  una  Eternità  fenza  principio  fiete  ia 
Voi,  e di  Voi  pienifTìmamente  beato!  Bea-' 
to  farò  anch’io,  e pieno  nella  mente,  nel 
cuore,  nelle  vifcere,  nelle  midolle  di  efqui- 
iito  diletto,  di  confolazione  ineffabile.  Oh 
quanto  Tcarfi  , e brevi  mi  appariranno  al- 
lora gli  Penti  pafTati  ! Guidatemi  pure  a» 
deflo^per  balze  , per  monti  , per  croci  , e 
(pine , che  fenza  turbarmi  fotto  la  voftra 
"cura  vi  feguirò  io  Tempre:  Et  ego  non  fum 
turbatus , te  Pafiorem  fequens  . ( Jerem.  1 7. 

36.  ) AbbaPanza  io  ( ahim^  ! ) mi  dilun- 
»Eai  da  Voi  erravi  Jtcut  ovis,  qua  periit^ 

( Pfal.  118.  176.  ) Ora  con  rendervi  grazie 
infinite  per  avermi  tante  volte  richiama- 
to, e pel  rifioro  apprefiatomi  fu  quefio- 
'tentbrofo  pellegrinaggio,  fpecialmente  nel- 
"la  menfa  Eucariftica  , col  Pane  de’ forti , 
confido  feguirvi , come  ancor  “ve  ne  prego , 

' fino  al  Cielo  al  vofiro  Eterno  Convito.  A- 
men- 

Ogni  qual  volta  ricevi  la  Santa  Comu- 
nione dirai  con  affetto , e gratitudine  a lui 
quelle  dolci  parole,  ^ 

Bone  Paflor , Panis  vere , 

Jefu  noflri  mtferere  ^ 

Tu  nos  pa/ce,  nos  tuere  , 

Tu  nos  bona  fac  videre 
In  terra,  viventium.. 

Tct 
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Tu  qui  cunBa  fcis , ^ vales , 

Qui  nos  pajcis  hic  mortales  , 

Tuos  ibi  commenfales  , 

Coharedes  ^ ^ fodales  ^ 

Fac  SanBorum  civium  . Amen , 

( In  feq.  Fejii  Corp.  Chr.  ) 

XVIII.  NOVEMBRE. 

Iddio  Signor  nojìro  do  ice,  e foave . 

MEDITAZIONE  XLIX. 

Punto  I.  /confiderà,  che  da  tutte  1’ ec* 
V_.<  celTìve  finezze  del  tuo  Id- 
dio , come  Redentore  , Salvator  noftro  , e 
Pallore  , altro  non  può  ritrarfi  , fe  non 
che  fia  egli  un  Signore  dolce  tutto  , e 
foave , Dulcis , ^ rcBus  Dominus  . ( PfaL 
24*  8.  ) Ed  in  primo  luogo  parlando  della 
dolcezza  , che  fuori  di  le  trasfonde  nelle 
fue^^reature,  a’  fuoi  Amici  egli  ò dolcif- 
fimcf^ncor  qui  nella  terra  : Quam  magna 
multitudo  duìcedtnis  tua  ) Domine  , quam 
abfundijìi  timentibus  te  ! ( Pfai.  jo.  20.  ) 
Quam  magna  I E quanto  ella  ò mai  gran- 
de quella  dolcezza  ? Perché  il  Santo  Da- 
vidde>  Profeta  tanto  illuminato  parla  dief- 
fa  così  enfaticamente  fenza  darcene  un  qual- 
che fcandaglio,  e mifura/  Eccolo;  perchò 
alfatto  ò imponìbile  il  poterlo  ragguaglia- 
re  , come  all’  Appollolo  S.  Paolo  non  fu 
polfibile  con  lingua  umana  una  limile  im- 
prefa;  non  licet  homini  loqui . ( 2;  Cor.  12. 
4.  ) Tanta  \ la  piena  delle  confolazioni 
Divine,  colle  quali  1’  Altilllmo  innonda  il 

cuor 
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cuor  de’  veri  fuoi  Servi  : ficchi  fe  doman- 
daffi  a tutti  gli  amici  di  Dio  viventi  fo- 
pra  la  terra , qual  fia  ella  mai  , anche  u» 
na  qualche  filila  di  effa  , da  loro  tante 
volte  guftata  , rifponderebbero  tutti  colla 
S.  Madre  Terefa  di  Gesù  , che  ben  fape- 
va  , cofa  fofTe,  per  Tua  efperienza,  ma  non 
già  come  fpiegarla  colla  voce,  o colla  pen- 
na, rifponderebbero  così:  ella  un  dilet- 
to tanto  foave,  che  non  fi  può  ridire  : per- 
ché i fenfi  tutti  godono  in  sì  alto  grado , 
e foavità,  che  non  fi  può  efprimere.  ( S. 
Ter.  in  Vi  cap.  54.  in  princ.  ) Oh  che  fa- 
rà mai  quella  interiore  dolcezza  ! Chi  po- 
trà penetrare  il  fondo  di  quello  innondan- 
te torrente?  Ricordati  però  di  quanto  di- 
ceva la  llefla  Serafica  Madre  , che  Ciclo  , 
e terra  non  può  mai  unirfi  ; confolazioni 
Celefli  , e terrene  non  pofibno  infieme  far 
lega:  quelle  balTe-elcludon  le  alte.  Il  Pa- 
dre Celefle  figurato  Abramo  non  imban- 
difce  foavi  conviti  , fe  non  quando  slatta 
il  fuo  Ifacco  dalle  poppe  delle  terrene  dol- 
cezze. ( Gen.  21.  8.  ) Quem  àocebit  feten- 
ti am  , quem  intelligere  facict  auHitum  ? 
AùlaBatos  a laBe , avulfos  ab  uberibus . ( /- 
fai.  28.  p.  ) Vedi  qui,  come  Ha  libero,  e 
- vacuo  il  tuo  cuore  . Oh  che  cambio  van- 
taggiofo  ! Per  una  fiilla  amara  ricufata  di 
dolcezze  vili  trovarfi  felicemente  in  un  ma- 
re di  delizie  immenfe  ! Avverti  però  di 
non  attaccarti,  ed  inebbriarti  del  dono,  e 
poi  feordarti  della  volontà  del  Donatore  .* 
prima  quella:  rafiegnazione  in  tutto. 

IL  Confiderà,  che  quella  piena  di  eccef- 
Cve  foavità  è tenuta  da  Dio  nafcolla  : quarrr 
abfconcìijìi  t imeni ibus  te  . E fai  perchb  ? l. 

pet- 
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perché  fono  efle  tefori  , e gemme  troppo 
preziofe  , che  fi  tengono  ben  chiufe  , e 
guardate.  Onde  ficcome  il  Signore  fi  tie- 
ne la  pienezza  infinita  della  Tua  eterna  fe- 
licità firetta  nella  fua  immenfa  natura  , 
così  quella  dolcezza , che  diffonde  fuori  di 
fe  a’  Tuoi  Amici  mortificati  , la  vuole  an- 
cor celata  nel  loro  fieno  . Attento  a non 
farne  tu  pompa  ^ e raoffra,  perchè  la  per- 
dereffi  : così  il  S,  Re  Ezecchia  per  aver 
moffrato  i tefori,  l’oro,  I’  argento  ec.  a- 
gli  Ambafciadori  di  ^Babilonia  udì  la  mi- 
naccia, che  un  dì  farebbero  flati  involati, 
come  avvenne  dipoi,  ed  in  Babilonia  flef- 
fa  trasferiti  ( 4.  Reg.  20.  17.  ) 2.  fono  na- 
fcolle  ancora  quelle  dolcezze  , perchè  non 
folo  non  fi  poffono  raccontare  , ma  neppu- 
re immaginare  da  chiunque  non  le  ha  mai 
provate  . Oh  quanto  fono  fupenon  ad  o- 
gni  umana  idea,  benché  vi  (pecolaffero  fo« 
pra  per  interi  fecoli. tutti  del  mondo  i Fi^ 
lofofi  paffati , prèfenti  , e futuri!  Balla  fo- 
lo penlare,  che  fono  uno  fpruzzo  delle  dol- 
cezze del  Paradifo,  le  quali  veruno  mai  fi 
ha  potuto  immaginare  , come  effe  fono  ^ 
3.  fi  dicono  ancor  nafcofle  , perchè  non  fi 
trovano  da  coloro,  che  vanno  dilTìpati  nel- 
le terrene  cofe  col  penfiero  , e coll’  affèt- 
to , ma  fol  da  quegli  che  amano  la  vita 
ritirata  in  fante  meditazioni  , e contem- 
plazioni , vivendo  quali  in  un  delèrto  nel 
mondo  ; Quie  eft  ijìa  .,  afeendit  de  de- 
ferto dslìciis  affluem  nnixa  fuper  Dile^utn 
fuum  ? ( Cam.  8.  5.  ) Ah  quel  volere  o- 
gni  comodo,  guidare  d’  ogni  mele  , tutto 
iapere  , vedere  , udire  , fare  a fuo  genio  ! 
l-'futto  sì  dolce  folo  alligna  in  terra  dura, 

e fo- 
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e folitaria  : non  invenitur  in  terra  fuaviter 
viventium  . ( Job  zS.  15.  ) Or  qual  ^ il 

tuo  palato  ? Solo  nella  Croce  di  Gesù  , e 
nel  fuo  fiele,  diceva  S.  Ignazio  Lojola,  fi 
trova  la  vera  dolcezza  , e foleva  aggiugne- 
re,  che  tutto  il  mele,  che  può  cavarfi  da* 
fiori  terreni , non  ha  mai  tanta  dolcezza , ' 
quanto  l’aceto,  ed  il  fiele  di  Crifto.  Im- 
para , detefta  , piagni  la  cecità  degli  uo- 
mini . 

III.  Confiderà  finalmente  , eflér  cosi  tra- 
boccante quella  Divina  foavità  nel  cuore 
de’  veri  Servi  di  Dio  , che  talora  non  po- 
tendo quelli  reggere  all’  Tmpeto  del  mel- 
► lifluo  torrente  gridano  , e ancor  per  1* 
eccedo , efclamano  con  S.  Francefco  Save- 
rio , bafta  Signore^  bajìa  , non  più  ^ o colla 
I Spofa  de’  fagri  Cantici  , io  languifco  , e 

■ fvengo  di  amore  : anzi  talbra  con  S.  Fi- 

! lippo  Neri  fopraflàtti  dalla  grande  innon- 
I dazione  fono  come  forzati  a divertirli  vir- 
tuofaraente  in  altri  penfieri  , per  compiere 
alle  loro  incombenze,  affin  di  terminare  i 
* loro  Spirituali  efercizj  : quando  ancora  dal- 
l la  violenza  del  giubilo  portati  fuori  dife, 
or  fi  videro  in  alto  rapiti  , ora  danzare  , 
tripudiare,  cantare  anche  fotto il  pefogra- 

Ìviflimo  di  penofe  lunghe  infermità  , e di 
Martiri  atrocilfimi  , fopra  gli  eculei  , le 
rote,  le  fiamme , gli  accefi  carboni  ; e per 
fine  non  fono  mancati  di  quegli , che  con- 
fumati foavemente  dal  dolce  incendio  del- 
la Celefie  Carità-  fono  felicemente  fpirati 
fra  delizie  di  Paradifo  . Da  quello  argo- 
^ menta  , che  farà  mai  la  'fivina  dolcezza 
in  Dio  Tuo  fonte  immcnfo  , che  'farà  in 
Cielo,  dove  i Beati  fi  trovano  affitto  im-.' 

mer- 
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uierfi , e come  perduti  dentro  quell*  Ocea- 
jio  fenza  lido  , e lenza  fondo  di  foavità 
lempitema  , fe  di  qua  diletta  tanto  una 
fola  ftilla  ? O Gesù  dolciflìmo  , quando 
verrò  io  a bere  a piena  bocca  , -e  faziar- 
mi  di  Voi  torrente  pienillimo  di  tutti  i 
Santi  piaceri  ? Quando  accoderò  i labbri 
miei  a voftro  adorato  coftato  ? Quando  il 
caro  nido  farò  nel  voftro  cuore  amabilif- 
■iìmo?  Allorasì,  che  coll’ Appollolo  S.  Pie- 
tro , bonum  ejì  , efclamerò  , nos  hic  effel 
( Matt.  17.  4.  ) Ah  fe  oggi  un  tempio  io 
potelTì  a Voi  dedicare  dentro  il  mio  feno 
più  maeftofo  ^ e vado  di  quello  a Voi  fu- 
bliinato  in  onore  de’  voftri  Santi  Appoilo- 
Ji  Pietro,  e Paolo,  per  ivi  adorare  in  if- 
pirito,  ed  amar  Voi  fblo , mio  fomrao  Be- 
ne ; onde  rendermi  degno  delle  voftre  con- 
folazioni  Celerti  , più  però  nella  patria  , 
che  in  quello  efilioi  Lo  lo,  qui  non  ne  fon 
clegno  . Ah  fe  poteflì  fol  la  Croce  voflra 
innalzarvi  , e rinunziato  coraggiofamente 
ogni  fpalTo  terreno  crocifiggermi  con  Voi, 
Salvator  mio  , e dolcezza  mia  ineffabile  , 
e vera  1 Oh  allora  sì  che  fperar  potrei  , 
voflra  mercè  , non  folo  nei  tempo,  ma  per 
tutta  1’  eternità  le  voflre  preziofe  dolcez- 
ze! Lungi,  lungi  , o piaceri  vifibili  , efì- 
meri  , vani  del  fecolo  , che  altro  non  fa- 
pete,  che  accender  fece  ineflinguibile , per- 
chè faziar  non  potete  giammai  . Quando 
mai  fi  udì  dalla  bocca  de’  mondani  attuf- 
fari  ne’ lor  diletti , bajìa , non  più  j fat  ejìy 
Jiit  eJì , che  anzi  cornee  fanguifughe  fitibon- 
<ie  altro  dir  non  fanno,  che  nffsr  ^ affey... 
nunquam  dicìt  , fpjficit  . ( Prov.  50.  15.  ) 
-Lume,  Signor  mio,  ajuto  ec. 

Ti 
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Ti  priverai  oggi  per  Gesù  , e per  Ma- 
ria di  qualche  ricreazione  anche  onefta  , 
per  afpirare  alle  confolazioni  Celefti  , af- 
fine di  pili  ardentemente  fervirli  , ed  a- 
marli  . 

XIX.  NOVEMBRE. 

\ 

La  Divina  Dolcezza  fparfa  nelle 
Creature  , 

MEDITAZIONE  L. 

Punto  I.  /confiderà,  che  la  Comma  dol- 
cezza  del  Signore  Iddio  non 
folo  fi  diffónde  nell’  intimo  dello  fpirito 
delle  fue  ragionevoli  Creature  a fe  care  ; 
ma  Copra  le  altre  tutte  nell’  ordine  natu- 
rale, o fia  nell’ efteriore  del  corpo.  Quan- 
ti cibi , pomi  , frutti  ec.  di  efquifita  dol- 
cezza ! Quanti  vini  , e licori  di  l'oavità  mi- 
rabile ! Donde  fono  efll  ufciti  ? Da  quel 
Fonte  inefaufto  di  ogni  diletto . Ricordati 
di  lui , qualora  li  gufii  , e dirai  con  ifiu- 
pore  , oh  che  farà  della  dolcezza  del  mio 
Dio  ! Che  Cara  quella  de’  Santi  nel  Cie- 
lo i Che  farà  nella  patria^ fe  tal  fe  nell’ 
efilio,  comune  ancora  alle  beftie  più  vili! 
Rammentati  anche  di  quella  manna , che 
i fapori  rutti  conteneva  in  fe  fola  , omne 
deleBamentum  in  fe  habcntem  , CÌ)*  omnis  fa^ 
poris  juavitatem:  fubftantia  enim  tua  dulce- 
dinem  tuam  , quam  in  Filios  habes , oflende- 
bat  . ( Sap.  16.  20.  21.  ) Eppure  tutto 

?[ueflo  Creato  sì  dolce  meno  fe  , che  ua 
emplice  fpruzzerello  di  quell’  Oceano  in- 
finito . Penfa  , quanto  farai  felice  , fe  vi 
Tom.  IV,  M fta- 
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fìarai  tu  immcrfo  per  tutta  1*  eternità  , e 
giubila  in  mezzo  a*  travagli  ora  pili  ama- 
ri . Dal  fapore  della  manna  fabbricata  da 
Dio  per  mano  degli  Angioli  fuoi  , Angelo-- 
rum  efcam  nutrivijìi  populum  tuum , ( ibià.  ) - 
pafTa  qui  alla  conlìderazione  di  quelle  foa- 
vilTime  delizie  , che  nel  fuo  figui'ato  , va- 
le a dire  , nel  Pane  Sacrofanto  Eucarifli- 
co  , lavorato  dalla  mano  ftefla  del  Signo- 
re, e frutto  dolciffimo  della  Santa  Croce , fi 
nascondono,  e fi  guftano  dalle  Anime  aman- 
ti nella  divota  Sagramentale  Comunione  . 

Oh  come  tripudiavano  in  eccelli  mentali , 
in  teneri  firuggimenti  di  cuore , come  tripu- 
diano ancora  i veri  Servi  di  Dio  ! Bifo- 
gna  però  ben  mafiicar  quella  manna  mi- 
lleriofa  colla  meditazione  profonda,  e non 
andare  a quella  menfa  Celelle  , come  gli 
Ebrei  famelici  più  degli  Ortaggi  di  Egit- 
to , Entra  in  te  flelTo  : e fe  non  provi  dol-  « 
cezza , penfa  fe  per  tuo  difetto  : ed  umi- 
lia te  medefimo  ; fe  vai  ben  preparato  fa 
il  medefimo,  e ralTegnato  dirai  : IpelTo  gio- 
va più  il  Calìe  a molti  tutto  amaro  , e 
fenza  zucchero  ; e vieppiù  dillacca  il  tuo 
cuore , 

II.  Confiderà  , che  quella  Divina  dol- 
cezza , la  quale  gode  di  comunicarli  alle 
fue  Creature  , fi  potrebbe  ancor  pondera- 
re nella  melodia  del  fuono , del  canto , del 
metro  , dell’  eloquenza  ; ma  lafciato  tut- 
to quello  , darai  un  rifleflb  a tante  fpecie 
di  animali  fopra  la  terra,  nel  mare  , nell* 
aria  : e troverai  , che  tutti  la  lor  confo- 
lazione  provano  a fufficienza  : fcherzano 
nella  terra  in  molte  guife  i quadrupedi  con 
falti  capricciofi , e con  vezzi  a lor  modo  ; 

fic-  1 
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3ìcch^  fi  rendono  fpeflb  la  ricreazione  di 
chi  gli  oflerva  , e fino  de’ Signori  grandi, 
c de’  Principi  : fi  avvera  >quefto  non  folo 
degli  animali  dimettici,  e delicati,  ma  de’ 
piu  rozzi  ancora  , vili  , e felvaggi  , anzi 
de’  più  rabbiofi  , e feroci  delle  forette  : guiz- 
zano , e giiiocano  fra  di  loro  nelle  acque 
continuamente  i pefci  .*  nell’  aria  caracol- 
lano con  vari  fcherzi  gli  uccelli  , e con 
modulazioni  , ed  armonie  canore  diverfa- 
mente  ttudiate  li  rendono  la  delizia  di  tut- 
ti gli  uomini . Or  da  chi  ha  tutto  quetto 
innato  lór  genio , e cóttume  1’  origine , fe 
non  da  quella  foavità  increata,  da  cui  fo- 
Jo  deriva  ogni  contento,  ed  ogni  armonia? 
- -onde  ad  ogni  :fpecie  di -animali  fino  ai  ver- 
micelli, e mofcherini  nel  fuo  elemento  fa 
godere  nelle  tane  loro  , e ne’  loro  nidi  la 
focietà  lor  propria  , la  quiete  propria  , e 
la  pace.  Oh  quanto  ù pure  -profiifa  la  Di- 
vina dolcezza,  fefino  la  va  Iddio  fpargen- 
do  fopra  le  irragionevoli  creature  ! Che 
non  farà  con  noi  fatte  a fua  immagine  ? 
Confida  dunque  nelle  tue  amarezze  , per- 
ché faranno  Tempre  afperfe  di  mele,  fe  in 
lui  ti  getterai  abbandonato  . Anche  le  A- 
pi  pungono  ; eppure  anno  dolce  la  bocca. 
Prega  , e dà  la  confolazione  a’  tribolati  , 
ed  il  Dio  delle  confolazioni  la  darà  pari- 
mente a te  ; Beati  -,  qui  ìugent  , quoniam 
ipfì confolabuntur . . . Beati  Mijericordes , quo- 
niam ip/ì  mi  firicordiam  confequemur-,  (^Matt. 
5.  5.  7.)  Il  male  tta  nel  cercarla  nell’ab- 
bondanza delle  fpine  terrene  , perché  fpi- 
rie  s’  inghiottiranno  : vobis  divitibus  , 

quia  habetìs  'confolationem  vejìram  . Va  vo- 
bis, qui  faturati  ejìit-  quia  efurietis  . ( Lue. 

d.2425.)  M 2 III. 
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III.  Confiderà  , che  ti  dee  Tempre  più 
fìiraolare  alla  fiducia  la  fperienza  continua 
della  Bontà  doJcilfima  del  Celclle  tuo  Pa- 
dre . Penfa  , che  dopo  la  colpa  di  Adamo  ; 
fiam  tutti  amareggiati  fopra  la  terra  fe-  ' 

minata  di  bronchi  : ma  pure  fenza  verun  j 

temperamento  foave  non  vi  è flato , nb  vi 
l'ara  mai  veruno . Provede  il  Signore  ad  o- 
gnuno  benchh  infedele  , o fuo  nemico  del 
rifloro  convenevole  o poco  che  fia  , o mol- 
to , di  Tonno , di  quiete  , di  cibo  , di  po- 
zione, di  aria  , di  refpiro, . E per  quanti 
anni  1’  ha  fatto  , e ló  fa  ? Fino  dalla  fan- 
ciullezza! Ognuno  ahcor  foccorre  con  qual- 
che follievo  di  amifCi  , o di  compagni , di 
configlio  , di  conforto  altrui  , almeno  in 
molte  occafioni  ; e Tempre  di  quello  de’ 

Santi  Angioli  , ed  Avvocati  nel  Cielo  : e 
quando  foflé  anche  taluno  un  nodello  Giob 
' nelle  fue  abbiezioni , difavventure  , angu- 
flie  , perdite  , infermità  , fe  al  fuo  Padre 
Supremo  con  forte  fiducia  , e ralTegnazio- 
ne  collante  farà  egli  ricorfo,  fino  nel  fon- 
do del  mare  con  Giona  troverà  nel  feno 
Divino  latte  di  confol azione,  febbene  man- 
cheranno a lui  tut^c  le  Creature  . Olfer- 
va  bene,  che  ordinariamente  parlando  an* 
che  ai  più  poveri  , e derelitti  , anche  ai 
più  miferi  o vecchi  , o infermi  , benchh 
colle  parole  pare,  che  fofpirino  non  dira- 
do la  morte  , pure  nel  fatto  difpiace  non 
poco  il  morire  ; onde  al  vederfela  innan- 
zi la  vorrebbero  per  qualche  altro  anno 
lontana,  non  che  per  giorni  : e tutto  av- 
viene, perchè  Tempre  va  fpruzzando  il  buo- 
no Iddio  fopra  di  tutti  qualche  ftilla  del-, 
le  Tue  rare  dolcezze  , Quindi  facendo  fra 

il  1 


Digitized  by  Googlc 


Mefe  dì  Novepìbife  . 257 

il  tuo  Redentore  Divino  , e fra  te  il  pa- 
ragone dirai.  Voi,  o caro  mio  Gesìi,  Voi 
confolazione  vera  d’  ognuno,  Voi  folo  fo- 
lle nella  voftra  Santa  Umanità  per  me  Co- 
pra la  Croce  1’  abbandonato  da  ogni  con- 
forto di  Gonofcenti , e di  Amici , e fino  dell’ 
alto  voflro  Genitore  amorofo . Ah  che  tut- 
to Voi  fleflb  volelle,  per  meritare,  come 
uomo  a me  reo  , e indegno  , Voi  Santo, 
e innocente , confolazione , e pietà  ! Ed  io 
mi  piagnerò  in  avvilimento  di  Spirito  , 
come  derelitto  , e perduto  ? Non  fia  mai 
vero  : ma  oggi  colla  voftra  coraggiofa  San- 
ta Elifabetta  d’  Ungaria  , benché  di  fan- 
gue  Reale  fcacciata  , e vilipefa  , lodar  vi 
voglio  , e benedire  ne’  miei  abbandoni  . 
Quella  confolazione  da  Voi  fpero  , fpecial- 
mente  allora  , che  a Voi  Fonte  di  piena 
dolcezza  , ed  alle  vollre  piaghe  foavi  mi 
appreflb  nel  Sagramento  Eucarillico , allo- 
ra farà  , che  paraftì  in  dulcedine  tua  pau~ 
peti  Deus  . ( Pfal.  6j.  12.  ) Come  povero 
mi  accollerò  umiliato  ec. 

Oggi  per  imitare  il  tuo  dolciUìmo  Id- 
dio , uferai  ogni  piò  tenera  dolcezza  col 
prolfimo  tuo  , e fpecialmente  co’  domelli- 
ci , e cogl’  inferiori . 
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XX.  N O V E M B R E.. 

Idàitx  dolcìJfim(y  ancor  net  caligare  .. 

MEDITAZIOME  LI..  ’ 

Punto  L.  X^Onfidera  che  il  Santo  Pro— 
feta  Davidde  con  tutta  pro- 
prietà uni  alla  Divina  dolcezza-la  fua  in- 
effabile rettitudine  ; dulcis  y & reSlus  Do- 
minus  . ( PfaL.  24.  8.  ) La  ragione  fi  è , 
perch'fe  il.  Signore  nell’  efler  cosi  retto  , c 
nell’  efercizio  ancora  della,  fua  inalterabi- 
le Giuftizia  raofira  egli  altresì  1’  incom- 
prenfibil  dolcezza  delle  paterne  fue  vifcere 
fopra  dell’  uomo  ..  Ballerebbe  dar.  folo  u- 
no^  fguardo  al  fuo  primo-  ribeile  condottie- 
ro di  tutti  gli  altri  fuoi  FigU  Adamo.  Id- 
dio fteffo  come  altre  volte  penfafti  , lo- 
venne  a trovare  fulminò  come  merita- 
va, fopra  di  lui  la  fentenza , ma  fenzaflre- 
pito  di  folgori  y e di.  tuoni  anzi  tra 
i fibili,  fufurranti  d*  un  aria  foave  in  fog- 
gia deambulantis  ad  auram  pojì  meridiem  y. 
( Gen^  j.,  8_  ).  a guifa  non  già;  di  Signore 
fdegnato,  ma  di  un  Principe,,  che  non  vo- 
lendo- , allorché  offefo  , aggiugnere  a cal- 
do di  collera  il  caldo  dell’  ora  fi.  diverte? 
all*  ombra  , e alP  aria  fpafa  col  palleggio 
in  un  fuo  ameno  giardino  Nè  mai  potrai 
rotare  in.  tutto,  il  procedo  contra  di  Ada- 
mo, e contro  ad  Èva,  e neppur  nella  fen- 
tenza y parola  fdegnofa  ,.  alterata  ,.  e con- 
tumeliofa*  Viene,  foltanto  fulminata  la  ma- 
ledizione al  ferpente,  e alla  terra.*  edalP 
uomo  colpevole  ? Nulla  di  quello  : anzi  fi 


Digitized  by  Googl 


Mefe  di  Novembre.  25 p 

degnb  di  riveftire  la  fua  nudità  quanto  al 
Corpo,  ed  in  quanto  allo  fpogliamento  pa- 
tito nell’  Anima  gli  promife  il-riparo,  e 
la  liberazione  dalla  fchiavitìi  dell’  Infer- 
no , e quanto  all’  animo  affine  di  fgombrar- 

10  da  una  troppo  affannofa  triftezza,  ine- 
filiarlo  dal  Paradifo  terrefire  , quali  direi 
con  uno  fcherzo , ed  una  ingegnofa  ironia 

11  compiacque  lafciarlo  , come  in  preludio 
di  quella  fublimilfima  dignità  , che  dovea 
l’ uomo  ricevere  nell’  incarnazione  del  Ver- 
bo dalla  fiefla  fua  fiirpe , e poi  nell’  ingref- 
fonelCelefie  Paradifo;  &ait:  Ecce  Adam 
quafì  unus  ex  nobìs  faSus  ejì  , fciens  bonum , 
^ malum.  ( ibid.  ver.  ) Il  limile  fe  a* 
tempi  del  diluvio  , come  altre  volte  pen- 
fafii  , e della  fchiavitìi  del  fuo  Popolo  ri- 
belle nell’  Alfiria , ed  in  Babilonia  , con  a- 
verlo  prima  egli  ammonito  per  bocca  di 
tanti  Profeti  . Oh  foavità  piucchh  di  Pa- 
dre con  Figliuoli  al  fommo  fconofcenti  ! 
Vedi,  di  non  cader  mai  di  fiducia;  impa- 
ra il  moderar  certi  zeli  troppo  ardenti  : 
non  elTer  fimile  alle  piante , che  prima  fan- 
no il  frutto  afpro  , ed  acerbo  , e poi  dol- 
ce , e foave  : no  j prima  la  dolcezza,  e poi 
1’  afprezza.  Come  ti  porti  ? 

IL  Confiderà  , che  fe  il  Signore  talvol- 
ta dopo  di  avere  ufate  le  fue  dolci  manie- 
re, cangia  mano,  batte,  ferifee  : Poi  qual 
pietofo  Samaritano  del  Santo  Vangelo 
fiilla  ancor  la  dolcezza  della  fua  grazia , e 
virtù  qual  vino,  che  corrobora,  e qual  o- 
lio,  che  lenifce  il  dolore.  Tana  le  piaghe. 
( Lue.  IO.  54.  ) Fa  egli  così  col  delin- 
quente per  ridurlo  in  varie  guife  . i.  col 
dare  valore  alla  debolezza  di  lui  per  fof- 

M 4 fri- 
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fnre  il  colpo  : e farà  fempre  maggiore  il> 
pefo  della  Tua  grazia,  che  quello  della  Tua 
sferza.  2.  con  infondere  altresì  certi  lumi 
amabili  alla  fua  mente  .•  onde  conofca  be- 
ne , e fi  perfuada  , purché  non  voglia  ef- 
fere  difpettofamente  oflinato  , tutto  efler 
frutto  amaro  delle  fue  colpe  ficchi  pofTa 
folo  fe  fteffo  accufare  dicendo  co’  Fratelli 
traditori  dell’  innocente  Giufeppe  , merito^ 
hac  patimur  ^ <juia  peccavimus  . ( Gen.  42. 
21.  ) E non  è tutto  quello  una  unzione  foa- 
ve  , per  avvalorare , per  addolcire  il  dolore  ? 
Eppure  Iddio  così  fi  porta  co’  fuoi  ofFen- 
Ibri , co’  fuoi  ingrati  nemici  . Oh  eccelTo 
di  Bontà!  Rifletti,  fe  mai  i’ ha  ufata  con 
te  poverello  , e rendigli  benedizioni  eter- 
ne . Chi  fa  , che  farebbe  flato  altrimenti 
di  te  nel  tempo  , e nell’  eternità  ! Vi 
però  ancor  di  vantaggio  : ed  h , che  que- 
llo flagello  del  peccatore  viene- così  foave,. 
mente  maneggiato  da  quel  Celefle  Padre- 
che  a guifa  della  verga  di  Gionata  inzup*- 
pata  di  mele  , illumina  , e ravviva , ( i.. 
Reg.  14.  27.  ) con  farci  morire  alle  tranfi- 
torie  cofe , per  viver  poi  tutti  a lui  folo 
e guidarci  al  fuo  Regno  beato  ; Virga  dì- 
reaìonis y vìrga  regni  fui.  ( Pfal.  44.  7.  ) 
Può  efler  più  dolce  dunque  , più  amabile 
la  mano  , e la  verga  del  Signore  , fe  ha 
per  fine  1’  introdurci  alle  fempiterne  dol- 
cezze ? Efclama  dunque,  dulcis  , cJ)*  reSius 
Vominus  ; perché  nella  rettitudine  della 
fua  Giuflizia  fopra  i peccatori , é tutto  in- 
tefo  a fare , che  lafciate  le  vie  non  meno 
Aorte , che  precipitofe , ci  appigliamo  alle 
dirette , e ficure che  ne  guidano  al  Cie- 
lo: propter  hoc  legem  daf^it  detintpuentìbuiìn 

via . 
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•vìa.  ( Pfal.  24.  8.)  Avverti  però,  che  fi 
avvera  quefTo  non  folo  nella  correzione 
«Ielle  colpe  gravi , ed  enormi , ma  delle  mi- 
nute ancora , e leggieri  : Onde  fegue  a di- 
re intorno  ai  Eaoni  .*  diriget  manfitetos  in 
judicio  : docebit  mìtes  vias  fuas . ( Pfal.  eod. 
V.  p.  ) Entra  ora  in  te  fleflb  ; c fe  il  tuo 
alto  Padre  ti  batte  con  qualche  percofla  , 
efamina  , fe  pofla  eflere  per  qualche  tuo 
particolare  difetto  : aridità  , tenebre  , de- 
folazioni  , fcrupoli  , tentazioni,  anguftie , 
malattie  ec.  fono  fpeflò  medicine  amare  per 
la  purgazione  del  cuore  intera,  ed  efatta. 
Su  apri  le  pupille;  coraggio. 

III.  Confiderà  per  ultimo,  efler  qui  ot- 
tima cofa  , il  dare  una  femplice  occhiata 
come  di  pafiaggio  anche  a quelle  dolcezze 
fempiterne  , che  riferva  nel  Cielo  a’  fuoi 
Servi  tribolati  la  Bontà  del  Signore  . Ti 
badi  però  fol  queflo,  perchò  da  pochi  gior- 
ni confiderafii  Io  fieflo  fotto  il  titolo  di 
Dio  Pallore  dolcifiìmo  ; e fia  quello  folo  il 
rifleflb  , elTer  così  eccedente  la  dolcezza  dell* 
eterna  Beatitudine , che  una  fola  fola  llil- 
la  ballerebbe  di  lei  nel  Cielo  a render  fe- 
Jicifllmi , e pieni  tanti  milioni , e milioni 
di  Angioli  , e di  Santi  anche  infieme  uni- 
ti. Una  mila  fola?  Sì;  perché  derivatada 
un  Mare  di  dolcezza  fempre  per  ogni  ver- 
fo  infinita.  Or  che  farà,  l’andare  fempre 
come  pefce  notando  in  quell’  Oceano  dol- 
ciflìmo  di  piaceri  ? Una  Hi  Ila  fola  ò più 
che  ballante  a far  , che  i Beati  fi  dimen- 
I tichino  per  fempre  di  tutte  le  palTate  a- 
marezze  , con  tutti  gl’  immenfi  tormenti 
de’  loro  antichi  martiri  , e che  tutte  le 
terr«ne  delizie  apparifcano  loro  fetore , no- 
h-  . M 5 ja. 
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ja,  tormento.  Una  ftilla  fola,  che  ne  ca- 
defle  nell’  Inferno , Io  cangierebbe  fubito  e- 
lìinti  quegT  incendi  sì  amari per  fenipre- 
ia  perfetto  fpave  Paradifo  ..  Penfacr  atten- 
tamente . Ah  che  diceva  , Gesù  mio , di- 
ceva pur  troppo  il  vero  il  mifero  Epulo- 
ne colaggiù  nell’  Inferno , quando  una  fo- 
la goccia  di  refrigerio  beatifico  chiedeva, 
piagnendo  alla  fua  cocentillìma  fete  1.  Voi 
però  non  una  ftilla  , ma  date  a gufiate  a. 
torrenti  pienifilmi  colafsù  la  vofira  ineffk- 
bil  dolcezza,  torrente  voluptatìr tua;  potabis 
eos  Pfal.  55.  p.  ) Ah  quanto  fu  pure  af- 
pra  la  vofira  Santa  Pafiìone,  che  cosìfoa- 
vi  delizie  a noi  meritò  !,  Eccomi  , Gesù 
mio  eccomi  apparecchiato  a forbire  adef- 
fo  il  vofiro  Calice  amaro  r eccomi  pronto- 
a’  colpì  , a’  flagelli  , per  correr  veloce  a. 
porre  i miei  labbri  al  Fonte  perenne  delle 
voftre  beatifiche  dolcezze  con  fucchiare 
ancora  dalle  vofire  foavifiìme  Piaghe  P am- 
brofia  di  Paradifo  ..  E'  dovere  , che  beva, 
prima  P amaro  per  medicina  della  mia  ma- 
lizia. Soccorfb  ec. 

^ Oggi  per  efercitarti  nelP  amorevole  Ca- 
rità o verfo  de”  bifognofi  viventi  o de- 
funti ti  prefenta  la.  dolcezza  di  S.  Felice 
di  Valois  tutta  impegnata  nella  Redenzio- 
ne de’  poveri  fchiavi  un  efempia  bea  fòr- 
te» 
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XXL  NOVEMBRE. 

Iddio  Signore  RettiJJlmo . 

MEDITAZIONE  LII. 

Punto  I.  /confiderà  oggi  l’AItiflìmo  tuo 
Signore  dopo  di  averlo  gu- 
fato sì  dolce,  ancora  rettifTimo  ; dulcis ^ ^ 
reSus  Dominus  . ( Pfal.  24.  8.  ) E primie- 
ramente in  fe  fteflb  ; perché  SantiflTimo , e 
quanto  pieno  di  ogni  perfezione,  altrettan- 
to incapace  d’  ogni  benché  minutiffimo  di- 
fetto . Non  in  lui  cofa,  che  vada  fuo- 
ri di  linea  , perché  non  ha  termini  ; onde 
benché  fia  la  fua  perfezione  foprammodo  e- 
mincnte,  altiffima,  profondiflfima,  profufif- 
fima,  nulla  di  meno  non  pub  trovarli  dif- 
fonanza  veruna  in  lei , non  potendo  flraboc- 
care  giammai,  nb  a finillra,  nb  a delira  , 
per  elTer  fenza  limiti  la  fua  immenfa  na- 
tura . Gran  cofa  ! La  virtù  nelle  fue  Crea- 
ture dee  aver  le  fue  niifure,  altrimenti  de- 
clinando da  una  parte,  o dall’ altra , e ''paf- 
fando  fuo  mezzo, cade  dall’elfere  di  vir- 
tù. Nel  Signore  Iddio  però  non  b così  ; 
nelI’elTenza  non  vi  b principio,  nb  mezzo, 
nb  fine  ; ma  tutto  in  fe  fola  racchiude,  come 
fcrive  1’  Areopagita  : «r  qute  omne^^  par~ 
tem  , ci)*  totum  in  fe  ipfa  comprebendat  : fic- 
chb,  aggiugne  il  Santo  Dottore, fe  la  vo- 
eliamo  pareggiare  alle  cofe  ancor  più  per- 
fette , apparirà  ella  imperfetta , comecché 
diverfadel  tutto  dalle  nollreidee  dipenden- 
ti, limitate,  finite,  inter  perfeSos  imperfe- 
Sa  ejl , quippe  qute  perfeBionem  excellentia  , 

' M 6 iem~ 
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temporeque  Uanfcendit  . ( S.  Dion.  Areop.  de 
Div.  Noni.  cap.  2.  par.  2.,  /»  princ.i)  Ponde- 
ra da  ciò,  quanto' fia  retto  il  tuo  Dio,irt 
qual  diritto  pieno  , e bilancio  perfetto  di 
rettitudine , di  Giuftizia,di  Santità  ftia  la 
fu  a ineffabile  natura  , fe  ftrettanrente  pa- 
ragonata ad  ogni  eccellenza  creata  perde 
piuttofto  di  ftima,  e di  pregio  il  fuo  effer 
Divino  . Ammiralo  , credi , adoralo  , pro- 
fondati con  roffore  nel  proprio  tuo  nulla 
benché  folli  tu  ancora  un  Serafino  , anzi  fra* 
Serafini  il  pili  alto,  come  il  fublime  Arcan- 
gelo San  Michele  .*  confonditi  , trema  in- 
nanzi alla  fua  prefenza  > rallegrati  della. 
Maeftà  infinita  del  tuo  fupremo  Signore  ^ 
Più  riverenza  nella  fua  eafa,.  più  annichi- 
Jamento  di  te  fleffo , tremore,  purezza,  fi- 
ducia, qualora  lo  ricevi  Sagramentato  den- 
tro di  te  . 

JI.  Confiderà  efiere  anche  rettifllmo  il 
noflro  Iddio  , perchè  quanto  egli  operò  > 
cd  opera  colla  fua  Sapienza,  e Potenza  in- 
anità fuori  di  fe  , tutto  dirige  ad  un  fine 
51  più  retto  , che  mai  poffa  immaginarfi 
cioè  a fe  fteffo  , centro  perfettilfimo  di  tut- 
ti i Beni  : univerfa  propter  Jemetipfnm  ope~ 
ratus  ejì  Dominus . ( Prov.  i6.  4.  ) Ottima 
cofa  però  fia  oggi  giorno  dedicato  alla  dol- 
ce memoria  della  Prefentazione  di  Maria 
Vergine  al  fuo  Dio  nel  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  , il  riconofcere  in  quella  la  verità 
olla  ad  onor  del  Divino  Figliuolo  , e 
\ cara  fua  Madre  . Maria  Santilfima 
I appunto  è uno  fpirituale  gran  mondo  , un 
' univerfo  mirabile  di  arcani  llrepitofi , di  o- 
pere  eccelfe , di  llupendi  prodigi  operati  dal 
piaccio  di  Dio } per  far  palefe  la  Sapienza  » 

l’ On. 
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l’ Onnipotenza , Ja  gloria  fua  : opus  exceljt. 
( Ecclejtafl.  4j,  2.  ) Imperocché  in  lei  fola 
fi  contiene  quanto  di  nobile , di  bello , di 
^ fanto  fi  ammira  in  tutta  la  terra  , e ne* 
Cieli  tutti  , negli  Angioli  , e negli  uomi- 
ni anche  iufieme  uniti  , anzi  affai  di  più 
fenza  paragone  ; onde  S.  Bernardo  fcrifle  y 
che  ad  eam  fìcut  ad  medium  , Jìcut  ad  ar- 
cani Dei , Jicut  ad  rerum  caufam  , fìcut  ad 
negotium  fìeculorum  refpiciunt  (j?*  qui  in  Ctelo- 
habitant  ec.  ( S.  Bern.  Jerm.  2.  de  Pent.  in 
med.  ) Ora  rifletti , che  quella  gran  donna 
fii  quel  lavoro  de’  lavori  deflinato  princi- 
palmente da  Dio  dopo  1’  umanità  Sagratif- 
fima  del  noftro  Signor  Gesti  Criflo , ad  un. 
fine  regolatilTìmo  fopra  tutti  gli  altri,  va- 
le a dire  per  glorificare  fe  fteflb,  predefli- 
nandola  , e formandola  , quale  ftrumento 
dell’  opera  più  eccelfa,  che  abbia  egli  fat- 
to, o farà  per  fare  , qual  é 1’  Incarnazio- 
ne del  Verbo,  e la  redenzione  dell’uomo: 
licché  Maria  ella  fola  é quel  tutto  , che 
come  fua  Madre  ha  creato  per  fe  : univer- 
propter  femetipfum  operatus  ejl  Domìnus  . 
( f‘^P’  ) primo  feopo  dunque  , a cui  la 
direffe  il  rcttiflìmo  fuo  Creatore , fu  ad  ef- 
fer  vivo  fuo  tempio ,.  adorno , fanto  y purif- 
fimo  fenza  paragone  più  di  quello  di  Saio- 
mone,  per  abitare  in  lei  corporalmente  per 
nove  mefi , anzi  per  afTumere  umana  carne 
nel  fuo,  e dal  fuo  illibatiflimo  feno  in  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  . Che  fece  in  tanto 
per  quello  ? Eccolo  : i.  Subito  in  quel  pri- 
mo punto,  che  fu  ella  conceputa  nel  ma- 
terno feno  , quando  fi  unì  la  fua  grand’  a*- 
nima  da  lui  creata  al  fuo  tenero  corpicciuo- 
I loj  r adorno  di  un  teforo  così  copiofo  di, 
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grazia,  di  virtù,  di  doni  , che  vcrun  Se-'  I 
rafino  nell’  ultimo  grado  della  fua  più  al-  ' 
ta  Santità  comparve  sì  bello  , sì  ricco  , sì 
luminofo,  come  Maria  fola  nel  primo  fuo 
momento  , ed  ingreflb  nel  mondo . 2.  le 
donò  in  quel  primiero  ifìante  un  privilegio 
sì  raro,  e ringoiare,  il  quale  nù  al  grande 
Arcangelo  S.  Michele , oad  altro  Serafino  , 
a verun’  altra  mera  creatura  nel  primo 
fuo  effere  non  fu  conceduto  giammai , e fu 
la  confermazione  nella  grazia,  e nella  San- 
tità più  fublime  . { Suar.  in  par.  to.  2. 
qu<efl.  27.  difp.  4.  feSi.  I.  & 2.  & alti.  ) 

3.  le  iftillò  in  quel  punto  un  amor  sì  per- 
fetto, chejalui  fi  confagrò  interamente  an- 
che, come  dicono  molti  , col  voto  di  vir- 
ginità perpetua  . ( ap.  Jacob,  de  Val.  fup. 
Magnifi.  Barrad.  in  Euang.  to.  l.  lib.  6.  cap, 

3.  Maral,  in  Matt.  i.  Ub.  2.  traB.  6.  ».  12. 
Novat.  de  Eminent.  V.  to.  i.  cap.  7.  quiefl. 

27.  ) Sebbene  anche  prima  di  concepirla 
1’  aveano  i fuoi  parenti  offerita  pienamen- 
te al  Creatore,  fe  dato  avefle  loro  il  frut- 
to fofpirato  del  lor  feno . ( apud  Miechovi~  ^ 
enj.  to.  2,  fup.  Litan.  B.  Mar.  difcurf.  294, 

Tium.  1 1.  Nicepb.  S.  Germ.  S.  Vincent.^  Ferr. 
fer.  I.  de  Nat.  B.  M.  ) Anzi  lo  ffefso  eter- 
no Padre  da  fecoli  infiniti  con  amore  fpe- 
cialiffimo  P avea  prefcelta  : ab  initio  , ^ 
ante  fecala  creata  fum  : ( Ecclefiajì.  24.  14.  ) 
poi  ab  aterno  ordinata  fum . ( Prov.  8.  23.  ) 
Rallegrati  qui  con  sì  favorita  creatura,  la 
quale  fu  come  il  centro  del  cuor  Divino , 
ed  infieme  come  linea  femprt  diretta  al 
Divin  cuore;  ringrazia  P Altiflìmo  ; pre- 
galo , perché  fia  egli  tutto  il  tuo  fcopo 
ec.  f 

IIL 
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Tir.  Confiderà  , che  non  folo  il  Sianorc 
dedicò  per  vivo  Ina  tempio  Maria  "Vergi- 
ne fin  fuoi  primi  principi,  e la  deftinò- 
per  tale  fino  ab  eterno,,  ma  di  foli  tre  an- 
ni appena  dal  materno  feno  fiaccata  la  di- 
refse  nel  tempia  di  Gerofolima  ► Ed  a qual 
fine  ì Affinchè  dopo  undici  anni  di  fuo  con- 
tinuo fervizio , ed.  olocauflo  di  fe  flefsa 
giorno,  e notte  in  gara  cogli  Angelici  Cori 
che  pure,  come  quello  y che  lottò  conGia- 
cob  , a lei  fola  dovettero  ceder  la  mano 
in  efercizj  ancora  di  umiltà  , di  ubbidien- 
za ,.  di  divozione,  di  contemplazione  non 
interrotta  , di  zelo,  di  amore  ,.  di  carità  : 
affinchò  diffi,  egli  fcendefse  in  lei  come  in 
augnilo  fuo  tempio,,  con  prendere  1’  uma- 
na carne  da  lei  , e dentro  1’  immacolato 
fuo  ventre  come  in.  fuo  magnificentiffimo 
trono  abitare  per  tanti  mefi,  potendo  ella 
dire:  ego  dileSlo  meOy&  ad  me  convergo  e~ 

( Cant^'j^  IO.  ) Ammira  il  miflerio  y 
ed  impara  , che  fe  tu  vuoi  efser  di  Dio  ,, 
dee  folo  Iddio  efser  nel  tuo  cuore  , e tn 
nel  fuo,.  con  lafciar  tutto,  come  la  purif- 
fima  Vergine  per  trovare  il  tutto.  Vi  rin- 
grazio, Gesti  mio,  colla  Corte  Celefle  per 
la  voflra  carifiTima  Madre  ; fatemi  per  quell’ 
obblazione  perfetta  fatta  oggi  di  fe  flefsa 
da  Maria,  fatemi  feguire  i fuoi  palli  ge- 
nerofì , o rettiffimo  mio  Signore,  che  allo- 
ra la  via  non  fallirò  di  venire  direttamen- 
te a Voi , che  via  liete  , fine , centro  del 
cuor  mio  ..  Ah  da  quanto  tempo  il  fofpi- 
ro,  e fempre  ravvolto  mi  vedo  neUs  mie 
tiepidezze  . Oggi  oggi  tiratemi  , da  m^ 
flac<iato,c  da  tutto  per  que’ millerioli  grar- 
dini  f,  che  con  agile  piè  fall  la  par^letta 
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Maria  in  quefto  giorno,  e per  eflì  di  vir- 
tù in  virtù  affrettandomi , al  più  alto  gra- 
do men  corra,  dove  aderifca , ed  ami  , ed 
abbracci  ff rettamente  Voi  vero  mio  Be- 
ne. O Maria  Santiffìma  Fiat  fiat . 

Sia  oggi  r offèrta  di  te  fteflb  colla  gran 
Vergine  in  direSh'one  cordis  : ( Pfal.  ii8. 
7.  ) vale  a dire  fenza  declinare  nè  a de- 
lira, nè  a finiftra  del  tuo  ultimo  rettiffìmo 
fine . 


XXII.  NOVEMBRE. 

Iddio  rettijfimo  in  tutti  i fuoi  fini  . 

MEDITAZIONE  LUI. 

Punto  I.  /confiderà  , efler  tanto  vero  , 
che  il  noffro  Signore  Iddio 
lìa  retto  in  tutti  i fuoi  fini  , che  quella  è 
verità  di  Fede;  JuJìus  es  in  omnibus^  dice- 
vagli  dentro  la  fornace  di  Babilonia  il  San- 
to Giovine  Azaria,  in  omnibus^  qua  fecifli 
nobis  , univerfa  opera  tua  vera  , & "i^i^ 
tua  rebìa , omnia  judicia  tua  vera . ( Dan. 
3.  27.  ) Rifletti  per  tanto , che  in  tre  ma- 
niere pub  eflere  retta  una  linea  ; o falen- 
do  rettamente  all’  insù  al  fuo  punto  , o 
fcendendo  dall’  alto  dirittamente  all’  ingiù 
al  fno  termine  , o ffendendofi  fenza  nulla 
declinare  in  piano  da  un  punto  all’  altro  . 
E per  incominciar  dal  primo  , vedi  come 
51  Signore  deflinb  fino  ab  eterno  1’  uomo 
per  fe,  acciocché  da  quella  baffa  terra,  la 
quale  non  è più  che  un  fol  punto  rifpetti- 
vamente  al  Cielo  , afcendefle  a lui  , come 
a centro  , e termine  del  noftro  cuore  co’ 

' r • 
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fuoi  penfieri  , cogli  affetti  , colle  fue  ope- 
razioni . E qual  cofa  più  onorevole  , pii» 
gloriofa  per  noi  .'Aver  per  fine  quello  ftef- 
fo,che  Iddio  medefimo  ebbe  da  infiniti  fc- 
coli , ha  ora  , ed  avrà  per  tutta  la  fua  e- 
ternità,  cio^  fe  fteflb,  e la  piena  fua  glo- 
ria; non  enim  ^ infegna  S.  Tommafo,  potejìr 
facere  altquid  Deut , quod  non  fit  convenìens 
fapientite  , O*  Bonitati  ipfms  . ( S.  Tho.  i. 
par.  quicft.  21.  art.  4.  in  corp.  ) Qual  cofa 
più  utile  ancora  , e vantaggiofa  per  1’  uo- 
mo ? Qual  cofa  p»ù  giufta,  e più  retta  per 
il  Creatore  non  meno,  che  per  la  creatu- 
ra ? Ringrazialo  ben  di  cuore , altro  non  fo- 
fpirare , che  lui . Facefii  nel  paffuto  così  ? 
Rifletti  però  meglio  fecondo  1’  efpreffioni 
fimboliche  del  S.  Areopagita,  che  in  quel- 
la guifa , che  le  linee  fi  fpiccano  da  un  cir- 
colo, e con  retta  fimmetria,e  ordine  fi  u- 
nifcono  tutte  nel  centro  di  eflb,.e  nel  mez- 
zo in  un  fol  punto  , che  le  riceve  unìfor^ 
miter  junShas  : e fe  torceffero  alquanto,  non 
oiugnerebbero  mai  a ferire  il  centro  mede- 
fimo;  Tanto  avviene  a chi  col  fuo  coflume 
declina  da  quel  centro  infinito  , che  appun- 
to è il  Signore  Iddio , il  quale  per  fe  creò 
l’uomo;  le  in  lui  folo  avrà  egli  la  mira, 
lui  folo  per  fuo  fcopo  , andrà  direttamen- 
te, lo  troverà,  con  lui  fi  unirà,  la  fua  pace 
abbraccera  , nella  fua  quiete  ripoferà  dav- 
vero; fe  no , Tempre  inquieto  non  potrà  mai 

fodere  il  fuo  ripofo,che  in  Dio  folo  fonte 
’ ogni  bene  può  guftarfi  , foggi ugne  il  S. 
Dottore  ; ab  eo , qui  efiy  ut  ^ Jtnt , ^ bene 
fint  confecuta  y atque  in  ipjo  funt , bene 
funt , Ò"  ipfo  initium  cceperìnt  , in 

ipfo  fervantUT  > atque  in  ipfum  finiuntur  , 
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( S.  Dion.  Areop.  de  Div.  Nom.  cap.  5.  •ver. 
fi.  ) Sicché  noi  fue  creature  da  lui  ufcite, 
ed  a lui  dirette  mai  non  troveremo  ripo- 
fo,  fe  a lui  non  tendiamo,  in  altra  vera-  l 
na  cofa  creata.  Da  ciò  raccogli  ia  fomma 
premura  del  tuo  Iddio,  il  quale  ogni  altro 
rivolo  fuor  di  lui  ci  amareggia,  perchè  folo  1 
a lui  corriamo  fonte , anzi  Oceano  d’  infi- 
niti piaceri . Oh  che  rettitudine  giufta  , e | 
perfetta  ! Benedirai  la  Bontà  fua  ; efami-  I 
nerai  te  fteflò,fe  mai  o il  genio,  il  paren- 
te, 1’  amico,  il  familiare,  o le  brighe,  o 
le  vifite , o le  faccende , o gli  fludj  curio» 
fi  , ed  inutili , e fino  gli  attaccamenti  fpi- 
rituali  anche  per  poco  ti  piegano  dal  fom- 
mo  Bene  . Riforma . 

II.  Confiderà  , che  il  Signore  fi  mofira 
rcttiflìmo  ancora  coll’  uomo  , perchè  per 
puro  ecceflb  di  fua  Bontà  fcénde  diretta- 
mente a noi  come  fe  T uomo  folle  la  sfe- 
ra diletta  del  fuo  cuore  beato  ; e tanto  di- 
rittamente , che  per  noi  le  altre  cofe  tut- 
te ha  create  , dirigendole  collo  fteflb  fuo 
cuore  dopo  la  gloria  fua  tutte  a nofiro  van- 
c Cieli,  e Sole  , e Luna,  e Stel- 
le , e aria,  e fuoco,  e acqua,  e terra  col- 
le fue  piante , fiori , frutti , ed  animali  : 
tutto  formò  , e forma  per  noi , come  fue 
Immagini  , cui  donò  il  dominio  di  quefie 
. - cofe  inferiori  .*  omnia  fubfecijìi  fub  pedibus 

ejus . ( Pfal.  8.  8.  ) Ma  tutto  quello  a qual 
fine  ? Per  tirarci  a fe  meta  del  nofiro  cuo- 
re , e fine  ultimo  , come  già  ponderafti  . 

Non  ballando  però  tutta  quella  direzione 
per  rapirci  a fe,  volle  dal  fuo  trono  fcen- 
dere  a noi  con  darci  le  tavole  fcritte  del- 
la fua  Legge,  oltre  a quella  naturale  im- 

pref-  ' ' 1 
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prefla  ne*  noftri  cuori , che  la  prima  \ , la- 
quale fi  degnò  donarci , come  neceffarie  pee- 
confeguire  l*  ultimo  fine  già  detto  : anzi 
perché  ancora  e verifiìmo,  che  fe  il  Signo- 
re a fe  non  ci  tira  colia  fua  grazia  , non 
può  veruno  pervenire  a lui  : Nemo  potejl 
lìentte  ad  me  ^ nifi  Pater  ^ qui  mifit  we,  tra^ 
xerit  eum  ; ( Jean.  6.  44.  ) difpenfa  i fuoi 
lumi  ancora , e gl*'  impulfi  ad  ognuno  in- 
teriormente della  fua  grazia  motrice , che- 
fa  fcender  dal  Cielo  il  vero  Padre  de’  lu- 
mi , defcendens  a Patre  luminum  ; {Jac.  i.. 
17.  )i  aftin  di  rifvegliarci  ai  cammino  del. 
Cielo , e qualificare  le  noftre  buone  opera- 
’ zioni . Penfa  qui  a te  fieflo , quanti  doni  v 
quanti  abiti,  ed  atti  virtuofi  hai  avuti  dac 
lui . Sebbene  quello  ò ancor  poco  perchò 
dopo  la  colpa  di  Adamo  era  chiufq  il  Cie- 
lo, ed  indegni  eravamo  di  sì  preziose  > C; 
copiofe  influenze, fi  compiacque  fcender  dh 
pedona  egli  fteffo  dal  Cielo , e con  una  i- 
neffabile  rettitudine  fi  unì  nell’ incarnazio- 
ne colPuomose  quello  per  tirare  noi  tut- 
ti a fe,  prima  colla,  nollra  porzione,  intfil- 
lettiva,  ed  affettiva  qui  nella  terra,  e poi 
coll’  anima,  e finalmente  un  dì  anche  col 
corpo  colafsò  nell’  Empireo  .•  accipiam  vos 
ad  meipfum^  ut  ubi  fum  ego  , & vos  fitis  ^ 

- ijoan.  14.  ^ ) Quello  fu  ii  mirabile  fine  „ 
per  cui  venne  dal  Cielo  una  volta,  ed  ora 
tante  volte  difcende,.  ti  vifita.  , e teco  fi. 
unifce  nel  Santiflìmo.  Sagramento . Oh  in- 
venzioni llupende,.  ineffabili  !:  Eppure  colla 
fua  grazia.  Santificante  ( lo  che  importa 
principalmente  ) fcende  fopra  chi  non  la. 
ricufa,  la  flefla  Trinità  auguftiffìma,  con-, 
forme  ci  promette  ^ qualora  fiama  fuoi  a- 

nu.- 
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mici , e Figliuoli  per  grazia  , e carità  .•  ad 
eum  veniemus , ^ manjlonem  apud  eum  fa-^ 
ciemus . {Jean.  14.  25.)  vi  verrà,  e vi  pian- 
terà la  fua  dimora  per  grazia,  finche  dall* 
uomo  ( non  fia  mai  vero  ) non  venga  col 
peccato  mortale  fcacciato.  Oh  queflo  sì, 
che  dee  dirfi  un  piano  il  più  retto , e (la- 
bile , che  po(fa  mai  penfarfi  per  parte  di 
Dio;  1’  uomo  unito  con  Dio,  e Dio  unito 
coll’  uomo  per  rettitudine  di  volontà,  e di 
amore . Oh  eftrerwi  ammirabili  ! Dio  , e 1* 
uomo  ! Ah  che  non  poflb  più  contenere  1* 
affetto  ! ’ 

III.  Volea  io  , Gesù  mio  amantifllmo  , 
dare  un  qualche  altro  riflefso  alle  foavi  ma- 
niere , colle  quali  quafi  con  tanti  funicel- 
Ji  d’  oro  a Voi  ne  rapite  colla  bellezza  , 
colla  varietà  di  tante  vofire  creature  nel 
bafso  di  quella  terra  , nelle  quali  trovan- 
do Voi  fapientilTimo  loro  Artefice , tutte 
ci  predicano  la  Sapienza  , l’Onnipotenza  , 
la  bellezza  voftra  , e bontà  : tutte  ci  dico- 
no^ come  al  vofiro  Agofiino,che  non  cef- 
fiamo  di  amarvi  , e di  benedirvi  ; la  dol- 
cezza de’  cibi , la  foavità  de’  licori , la  va- 
rietà de’  fiori , le  verdure  de’  prati , la  pia- 
nura delle  valli,,  de’  intinti,  1’  altezza,  1* 
azzurro  del  Cielo,  e del  mare,  le  melodie 
degli  uccelli  , 1’  armonia  delle  mufiche  : 0- 
^nis  ardo , harmonia  omnis  , omnis  virtas 
con  tutto  il  refto  delle  vofire  creature,  ag- 
eiugne  il  S.  Areopagita  vofiro,  ficcome  da 
Voi  anno  l’origine  , cosi  di  Voi  portano 
in  qualche  modo  la  maefià  , e la  virtù  in 
loro  ftefle  fcolpita  : Et  alia  quaque  ab  ipfo 
effe  cum  fìnt  , qua  Junt  omnia  exculpunt  . 

( S,  Dio».  Areop.  loc.cit,  fup.  ) Ma  pure 
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fenza  paragone  più  rapire  mi  fento  da 
queir  immenfa  increata  carità,  per  cui  dal 
(eno  del  Padre  fcendendo  nel  fen  della  Ver- 
gine per  tirarmi  a Voi] , delle  noftre  fpo- 
glie  mortali  vi  ri  velli  Ile  : anzi  unendo  bon- 
tà a bontà  nella  S.  Comunione  a me  vi 
flrignete  . Ah  ! E che  trovate  mai , Gesù 
mio  , in  me  infelice  di  buono  , che  altro 
non  fono  che  polvere,  fango,  cecità,  e di- 
fetti ? E non  vi  ballava  quell’  amore  , che 
didufo  dalla  retta  bilancia  della  volita  Cro- 
ce li  fpàrfe  per  tutta  la  terra,  e per  tutti 
i fecoli  a redimere  1’  uomo  ? Oh  Carità 
fenza  pari  ! Oh  pietà  fenza  termine  I Chi 
ini  dia  oggi  1’  illibato  cuore  della  volita 
fanta  Spola  Cecilia  ? Chi  di  cantar  mi 
conceda  con  elfo  lei  in  choràts  , & orga- 

4*  ) ® lodarvi  , e bene- 
dirvi anche  in  eterno  ? Ah  fiat  fiat  , re- 
plicherò col  fuo  canto  , fiat  cor  meum  , 
corpus  meum  tmmaculatum  , ut  non  con- 
fundar . 

Per  fare  con  S.  Cecilia  retta  armonia 
Oggi  all’  orecchio  di  Dio  nell’  Orazione  , 
unifci  colla  lingua  la  mano,  ed  il  cuore  . 
Vada  tutto  con  quello  del  Signore  fenza 
pendere  alle  lufìnghe  del  mondo. 


XXI  IL 
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XXIII.  NOVEMBRE. 

* Iddìo  Rettìjjimo  nelle  fue  difpojtzionì  ^ 

1 

MEDITAZIONE  LIV. 

Punto  I.  i^Onfidera,  effere  ancora  il  tio* 

ftro  Signore  Iddio  tutto  ree-  ' 
titudine  in  ciò  che  difpone  , fa,  o permette 
l'opra  di  n^i^,  e delle  noftre  cofe.  Per  modo 
di  fpiegarci^Sspli  ha  in  mano  T archipenfolo, 
e ’i  piombino  , per  mifurare,  difporre , ed 
efaminare  i tempi-,  le  circoftanze,  i modi  : 
pare  , ne  volefle  dare  una  figura  in  quell* 
Angelo  veduto  dal  Profeta  Ezechielle  coti 
una  funicella  alla  mano,  e con  una  canna 
'da  prender  mifura-*  ( 'Ezfich.  40.  5.  ) Or  pen- 
erà in  primo  luogo  ; premelTo  però  , che 
il  Signore  Iddio  in  realtà  parlando  come 
-Sapienza  infinita  lenza  efaminazione  veru- 
na, con  un  femplice  fguardo  vede  chiara- 
mente il  pafTato  , il  prefente  , il  futuro  i 
ciò  premeflb  -,  penfa  , che  1’  Altiffimo  mi- 
fura  le  cofe  noftre  rettilTimamente  col  tem- 
po già  feorfo  in  tempus^  ^ tempora  i ( Dan, 

Ì2.  7.  ) E ponderando  da  quefto  tempo  già 
feorfo  preveduto  da  tutta  1’  eternità  , quel- 
lo conviene  "a  ciafeuno  fino  a quello  gior- 
no per  modo  di  efempio  , fuol  difporre 
< anzi  lo  difpofe  da’  fecoli  eterni  ) e di- 
fpenfare  col  retto  fuo  giudizio  quello  Ha 
bene , ed  è conveniente  ad  ognuno . Alcu- 
ni fi  abufarono  de’  fuoi  doni  per  tanto  tem- 
po in  molte  fue  offefe  , ed  a quelli  anche 
ipeflb  nella  vita  prefente  fuol  ripartire' pe- 
«e  , angullie,  dolori  . Si  fono  elfi  talora 

di- 
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dimenticati  de’ gran  torti  , o almeno  delle 
molte  ingratitudini  contro  al  loro  Signo» 
re,  perché  Jafciarono  da  lungo  tempo  la 
loro  vita  cattiva  : ma  il  debito  della  pena 
c del  flagello  , dalle  lor  colpe  meritato  b 
ancora  contra  di  loro  accefo  , e grida  in- 
nanzi a Dio  vendetta  .*  Onde  la  Divina 
Giuftizia , per  non  avergli  a punire  più 
feveramente  nell’  altro  mondo  , di  qua  e* 
ziandio  dopo  molti  anni , perché  non  ne 
fecero  la  dovuta  penitenza  , li  flagella  , e 
punifee  : anzi  non  rade  volte,  benché  pre- 
gato con  lunghe  orazioni  , e con  facrifizj 
ancora  , e foddisfazioni  in  gran  parte  pa- 
gato il  fio  , non  per  quello  alza  , e getta 
il  flagello  dolorofo . i.  perchè  così  è fpef- 
ìb  efpediente  in  quello  fecolo  all’  uomo  , 
che  peccò  , perchè  Tempre  più  nemico  , e 
più  forte  fi  renda  contra  il  peccato  , che 
tali  difavventure  cagiona  . 2.  altresì  que- 
gli , che  vedono  il  rigor  del  Signore  fopra 
di  chi  peccò  , fi  fpaventino  di  offendere 
una  sì  tremenda  Maeflà  : così  fuccedè  a 
Davidde  dopo  la  colpa  : imperocché  con 
tutto  il  Tuo  pianto  lo  volle  Iddio  per  fuo, 
e per  altrui  bene  cafligato  . Altri  poi  vi 
fono  , i quali  fecero  poco  conto  de’  Tuoi 
favqri  , 1’  offèfero  non  poco  , eppure  all* 
oppoflo  li  fa  per  più  anni  viver  felici  ; e 
febbene  il  perchè  Aia  figillato  negli  arcani 
de’  fui  occulti  giudizi  i profundum  a&j/JJi  quis 
dìmenfus  ejì  ì { Ecclefiaji.  1.2,  ) pure  alle 
volte  il  rettiffimo  Iddio  vuole  in  tal  gui- 
fa  mofirarfi  più  mifericordiofo  , e talvolta 
vuol  palefarfi  ancor  più  fevero  , togliendo 
così  lo  ftimolo  per  rifeuoterfi  a certi  pec- 
catori ammorbati  j talora  vuol  manifeftar- 

fi 
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fi  piu  fapiente  : perché  conofce  , che  quel 
mel'chino  colle  pcrcofTe  s’ indurerebbe  mag- 
giormente qual  cruda  incudine  fotte  il 
martello . Chi  può  penetrare  quelli  profon- 
diffimi  abiffi  ? Oh  fe  poteflero  talvolta  par- 
lare i Confeflbri  , quanto  pur  diritti  rico- 
nofcerebbonfi  gli  alti  giudizi  del  Signore  , 
cio^  fe  poteflero  fvelare  gli  occulti  delle 
cofeienze!  Si  vedrebbero  talora  nel  mondo 
andar  errate  innocentemente  le  fentenze 
ancor  di  morte  ne’  tribunali  terreni  , ma 
non  già  nel  tribunale  Celefte  , perchè  per 
altri  delitti  veri  , e forfè  più  enormi  per- 
mette, o vuole  il  fupremo  Moderatore  , 
che  vengano  efeguite  le  condanne  , che 
potrebbero  apparire  mal  fondate  agli  oc- 
chi noflri-,  ed  ingiufle  . Ammira  : e tu 
benché  ora  fia  timorato  , vivi  ancora  in 
timor  del  paflato  ; e dirai  ad  ogni  colpo  : 
Tu  fi  US  es , Domine,  ve6lum  iudìctum  tuum , 

( ii8.  157.  ) 

IL  Confiderà  , che  il  noflro  Signore  Id- 
dio mifura  i noflri  paflì  anche  colle  circo- 
flanze  del  tempo  futuro  . L’  uomo  non  ve- 
de fe  non  il  prefente , ma  il  futuro  non  lo 
feorge  altrimenti,  e fe  par  l’arguifce,  lo 
vede, coir  occhio  dell’incertezza.  Non  così 
la  Sapienza  di  Dio,  che  ha  prefenti  fotto 
le  fue  pupille  i fecoli  tutti  co’  loro  anni , 
giorni  , e momenti  ancor  da  venire  ,•  fic- 
chè  non  è poflìbile  1’  andare  fcrutinando  il 
perchè  , le  ragioni  , ed  i modi  de’  fuoi  di- 
Iponimenti  fopra  di  noi  : Sapicmiam  Dei 
pracedentem  omnia  quis  invejUgavit  ? ( Ec- 
defiafì.  I.  ) Or  perchè  a fuo  grande  o- 
nore  difponga  Egli  , ed  infieme  a noflro 
vantaggio  con  fomma  rettitudine  di  noi 

fìef- 
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iìeflì , che  fa  ? x.  confiderà  , come  ci  por- 
tareiTìmo  pel  tempo  avvenire  , fe  ora  ne 
facefie  forti  r bene  , o male  quel  trattato 
noflro  , e interefle  . .2.  pondera  quello  fe- 
guirebbe  , fe  ne  deffe  fanità  , o roba,  ono- 
ri , titoli , fcienza  , o vita  più  lunga  . 
che  avverrebbe  di  noi  , fe  in  feno  d’  una 
vita  pacifica  ne  faceffe  ripofare  fenza  tan- 
te tentazioni  , fenza  tedj , fenza  fcmpoli , 
fenza  ofcurità  , e fecche  , fenza  timori  , 
ed  anguflie . Ed  appunto  con  quella  dire- 
zione della  Sapienza  infinita  , la  qual  è 
Iddio  ftelTo,  a chi  taglia  il  Signore  leale, 
perche  vede  , che  per  la  fuperbia  volereb- 
be tropp’  alto  ; a chi  attraverfa  i palli , o 
lega  il  pi^,  perchù  non  precipiti  , ftrigne 
talora  la  mano  con  infermità,  e dolori  an- 
che a’  giufti  per  confermarli  nella  virtù  , 
ut  non  ejìendant  jufli  ad  ìntquitatsm  manus 
ftMs,  ( Pfal.  124:  5.  ) Altri  ne  accieca  , 
perchù  meglio  conofcano  fe  llelTi,  e le  va- 
nità del  fecolo  ; ad  alcuni  recide  anche  in 
fiore  la  fanità.,  e la  vita,  perchù  acquifii- 
no  la  vera  falute  con  un  vivere  fempiter- 
no..  Entra  ora  in  te  fteffo  , adora  in  qua- 
lunque fiato  ti  trovi  quell’  eterna  infalli- 
bile certitudine  ; umiliato  efclama  coll’  af- 
fitto, vi  benedico.  Signore  giuftilKmo  ; io 
non  vedo  più  oltre  di  quel , che  ora  vedo  : 
ma  Voi  sì  , che  Dominus  omnium  ts  ; nec^ 
ejì,  qui  refiflat  Majefìati  tu<e  : CunSa  nofìi, 
ò*  fsis . ( EJì/j.  15.  II.  12.  ) Chi  fa  altri- 
menti, chi  fa  ? Verrà  il  tempo  .della  rive- 
lazione nell’  efiremo  giorno  , ut  yajlificeris 
in  fennonibus  tuis , ^ vincas  , • cum  judiea- 
ris , ( Pfaì.  50.  6.  ) ; 

III.  Confiderà  , .che.  non  fol  col  tempo 
^ Tom.  ly.  ‘ N pàf- 


D^itized  by  Googic 


27"8  Meditazioni  per  il  ~ 
paflato  , e futuro  mifura  il  retto  Creatore 
la  noHra  condotta  prefente,  ma  di  pib  coli’ 
eternità  : e quella  dir  dobbiamo  , elTer  la 
priticipal  funicella  r e dopo  la  fua  Gloria  1* 
ultimo  fine  delle  fue  mifure  : Terram  Cha» 
naam  funiculum  hareditatis  vejìra . ( PJalm, 
104.  li.  ) Darà  la  morte  ad  un  Giovine 
innocente,  perché  afTafcinato  dalle  lufinghe 
del  fecolo  ingannatore  non  perda  il  Cielo, 
^ vero;  ma  di  più  per  dargli  più  predo  1* 
inveditura  di  quel  Regno  felicidìmo  ; e ti 
par  poco  dieci  , venti  , e treni*  anni  di 
più  ? oh  quanto  fi  fofpira  queda  predezza 
ne*  Regni  terreni  ’ Dilgrazie , perfecuzioni, 
tentazioni  ec.  fon  tutti  gradini  per  falire 
più  alto.  A qualche  cattivo  donerà  lungo 
corfo  di  anni  , per  rifparmiare  a lui  più 
anni  d*  Inferno  mofi^o  da  un  motivo  retto 
di  Mifericordia  , o per  intercedìone  della 
fua  Santidìma  Madre  , o di  altro  Santo 
Avvocato  di  quedo  reprobro  . Ed  il  Signo* 
re  forfè  non  ù padrone  di  farlo  ? Quis  enim 
dicet  tibi,  ^id  fecifiiì  {Sap.  12.  12^)  Op- 
pnr  ad  un  di  quedi  accorcera  predo  la  vita, 
o per  titolo  di  Giudizia,  die  predo  puni- 
to lo  vuole  , o per  eccelTo  di  Clemenza  , 
perché  coir  ulteriore  peccare  non  cada  più 
profondamente  in  tormenti  raddoppiati  nell* 
Inferno , e col  cattivo  efempio  non  fi  dra- 
fcini  , come  Lucifero  , ancor  degli  altri  . 
Alcuni  di  quedi  fa  vivere  altresì  felici  fo- 
pra  la  terra,  e pingui  , e onorati  per  pu- 
ro dimoio  di  fua  compaflìone  , perchè  ve- 
de , che  per  loro  colpa  dovranno  efler  per 
Tempre  vittime  infelici  del  fuo  eterno  fu- 
rore. 0 rettitudine  imperferutabile  di  quel- 
la fuprema  Providenza!  Stupifci.  Sì, Gesù 

mio , 
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mio,  la  predico,  Tefalto,  la  benedico:  e 
con  eHa  glorifico , c benedico  ancora  la  -vo- 
ftra  fantimma  Umanità  , la  quale  derelit- 
ta, Graziata-,  fprezzata  in  un  diluvio  di 
pene,  chiamò  pure  col  nome  di  Padre  (ti- 
tolo tutto  di  amore  ) il  voftro  Divin  Ge- 
nitore , anzi  d’ultimo  fiato  fpirò  , umil- 
mente il  fuo  Capo  inchinando  a tutte  le 
fue  , benché  amariffime,  difpofizioni  . Et 
■ inclinato  capite  tradidit  fpiritum.  ( Joan.  ip. 
50.  ) Or  che  far  dovrò  io  peccatore  infeli- 
ce nelle  mie  ambafee  / Chi  fa,  che  fareb- 
be di  me  fiera  feivaggia , fe  non  mi  tene- 
fte  ftretto  colla  catena  pefante  alla  mia 
gola  ? Chi  fa  quanti  fpropofiti  , ed  erro- 
ri ?..  . Ma  bada  Gesù  mio  : ponetemi  pu- 
re anche  un’  ancori  onerofa  fili  mio  col- 
lo , come  quella  dei  voftro  S.  Pontefice 
Clemente,  e gettatemi  pure -ne’  flutti  de’ 
più  orrendi  tormenti . La  mano  voftra  On- 
nipotente tenetemi  fopra , e tutto  ancora 
potrò . 

In  ogni  cofa  contraria  dirai  .*  Bonum 
wtihi.  Bonum  mihi  '.  {Pfal.  118.  71.  ) e ba- 
cia la  mano  Divina, 

- s 


/ 

N 2 xxiy. 


Digitized  by  Googlc 


aSo  MeiiitazJoni  per  il 

. XXIV.  NOVEMBRE. 

Iddio  Rettijfimo  nel  giudicare . 

I 

MEDITAZIONE  LV. 

Punto  I.  Onfidera , che  la  rettitudine 
del  Supremo  Signore,  par- 
landofi  della  efteriore  , apparifce  nel  giudi- 
care, che  fa  Egli  le  Anime  noftre  imme- 
diatamente dopo  il  noftro  fpirare  . Non  folo 
pare,  che  tenga  Egli  T archipenfolo  in  ma- 
no, ed  il  filo  per  mifurare,  come  jeri  pen- 
fafti  , la  noftra  condotta  , ma  le  bilance 
ancora,  per  ponderare  lo  flato  dell’Anima 
nel  punto  della  morte,  aflìn  di  dare  ad 
ognuno  il  fuo  dovere  : Spirituum  pender ator 
ejì  Dominus.  (Frov.  i6.  2,  ) E la  Tua  equi- 
tà, e rettitudine  appunto  ella  ^ il  pondo, 
e-  la  fladera  del  Signore  : pondus^  O*  fiate- 
ra  judicia  Domini  funt . (^ibidiver.  11.  ) Or 
che  fcuoprirà  mai  1’  inalterabile  giuflìzia 
della  fua  bilancia  ? Et  opera  ejus  , feguita 
dubito  , omnes  tapides  facculi . ( ibìd.  ) Sa- 
rà cbsi  avveduta  , e sì  giufla , che  anche 
ogni  picciola  pietruzza  , che  fla  profonda- 
ta come  nell’ infimo  d’  un  lungo  facco,  den- 
tro il  fondo  del  cuore  umano  , ella  ritro- 
va , pefa,  ed  efamina  minutamente,*  anzi  , 
anche  i pib  fparuti  granellini  di  arena  na-  ^ 

;lcofli,  e feordati  nel  più  cupo  di  eflb,  cioè  ' 

della  cofeienza,  di  eflò  facco  tanto  lungo, 

« pror?fo‘ , quanto  lo  è il  corfo  della  vita  '• 

dell’  uomo  , ancorché  fofle  di  cento  , e 
verfo  i mille  annreome  i giorni  di  Mani-  . 
falenime , nè  gli  può  sfuggire  neppure  ui\ 
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granellino,  e una  pietruzzolina  appena  vi- 
fibile  come  arena,  o preziofa  lìa  , e d’  o- 
ro,  o vile,  nera,  fetente;  pondus , & fla- 
tera  judicia  Domini  funi  ; opera  ejus  o- 
mnes  lapidee  /acculi . Cava  qui  due  riflefll 
il  primo  quanto  fia  retto  il  tuo -Iddio  , 
che  noti  lafcia  n^  anche  un  atomo  fenza 
difculTione  la  più  efquifita  per  ammetter- 
'lo  , o per  riprovarlo  : il  fecondo  quanto, 
dee  Ilare  ognuno  in  cautela,  e in  timore , 
anche  gli  (piriti  grandi,  fapendo  , che  dì 
ogni  apice  dovrà  rendere  (Iretto  conto  ad 
un  Giudice  cosV  giudo  : ed  all’  incontro 
quanto  confolarfi  , fe  opera  fantamente  , 
mentre  neppure  un  menomo  capello  , vale 
a dire , uno  de’  più  minuti  buoni  penfieri, 
affetti,  o intenzioni  , oltre  ad  una  parola 
fanta  , ed  operazione  , andrà  perduta  di 
chiunque  in  l'uà  grazia  fen  muore  : Capii- 
lus  de  capite  vejìro  non  peribit . ( L«c.  21. 
■j8.  ) Attento  però  di  non  adunarejle  tue 
giude  opere  in  facculum  pertufum  ; ( Ag^e. 
1. 6.  ) in  un  facco  forato.,  e sdrufeito  ; ed 
allora  quedo  avverrebbe , quando  (ì  operaf- 
ffi  bene  , o fi  parlafie  , ma  non  per  bene , 
o per  Iddio,  ma  per  piacere  alle  creature, 
per  propria  gloria  umana  , oppure  per  ri- 
' (petto,  timore,  o interelTe  fol  temporale. 
Fatiche  perdute!  O che  follia! 

II.  Confiderà,  che  non  fol  le  pietruzze, 
o le  arene  più  minute  andrà  il  Divin  Giu- 
dice nel  findicato  di  ognnno  acutamente 
bilanciando,  ma  i colli  ancora,  ed  i mon- 
ti." ^,Jibravìt  in  pondere  montes  ^ & colles 
in  Jìatera.  ( Ifai.  40.  12.  ) E fai  , che  vuol 
dir  quedo?  Vuol  fignificare  , che  anche  i 
Perfonaggi  più  grandi  per  nafeita,  per  va- 
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lore,  per  potenza,  per  dignità,  per  dottri- 
na, e per  fantità  parimente,  tutti  verran- 
no porti  da  Dio  in  rigorofa. bilancia  , ed  a. 
tutti  data  farà.  la  fentenza  giuftiffima  fe-' 
'condo  i Moro  merito . Guai  a chi  allora  fa- 
rà detto  , come,  in  altra  occartone  al  Re 
Baldartàre , appenfus  es^  in  fiaterà  „ ^ in» 
•ventus  es.  minus.  habens . ( Dan».^.  Z'j.')  Oh' 
quanto  fei  piìi  leggiero  di  quello  ti  penfa- 
, vi  ! Sicché  non  farà  il  Divin  Giudice  ac- 
cettator  di  perfone  , non  avrà  rifpetto  , n^- 
fogeezione  de’  Potenti ,.  de*  Re,  de’ Monar- 
chi? No  : non  farà  colle  perfone  pib  avve- 
nenti,, e delicate  più  foave.  , e più  mite  ^ 
No  .*  neppure*  pili  piacevole  con  uomini  di 
gran  talenti,  e dottrina,  fe  avranno  erra- 
to? No  : Ma  fe  fodero  fiate  per  1’  innan- 
zi Anime  fante fe  poi  cadeffero  per  qual, 
che  grave  colpa  come  Lucifero  da’  porti 
più  alti  ? Neppure , tutto  che  foflero  fia- 
te prima  Stelle  di  prima  grandezza  , benché 
fi  foflero  confumate'  una  volta  , piucché  un 
Antonio ,,  ed  un.  Ilarione  fantiflimi  Abati 
con  tutti  gli  altri  fanti  Anacoreti , in  di- 
giuni,, ed  altre  aufierità  per  fecolì  raddop- 
piati , o fparfi  aveflero  fudori , e guadagna- 
ti più  Regni  alla  Fede  , che  1’  Appofiolo- 
S.  Paolo  cogli  altri  SS.  Appoftoli  , e con. 
S.  Francefeo  Saverio.  Quarto  é certiflimo 
che  fe  un  Eroe  di  fantità , come  quefti  a- 
vefle  poi  qual.  Giuda  ( facciamo  quella' 
grande  ipotefi , ed  orrenda  ) dato  in  reprobo 
lenfo  , e così  reo  folTe  comparfo  al  Divin 
Tribunale  , farebbe  fubito  fenza  rifpetto  , 
fenza  colori,  fenza  memoria  delle  azioni 
fue  nobiliflìme , Angeliche,  Celefti,  fareb- 
be condannato  ali’  Inferno  , colia  perdita. 
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ìrreparabUe  di  tucti  i Tuoi  meriti  pafTati  » 
per  una  intera  eternità  : Omnss  fuftitiic  e- 
jus , quas  fecerat , non  recordabuntut  : ( Eze- 
chiel.  18.  24.  ) perché  tutto  divorato  da  u- 
na,  benché  fola  colpa  mortale  . O Giudi* 
ce  rettifllmo  ! Così  richiede  una  reità  di 
grave  peccato  , e così  farebbe  ancora  efe- 
guito  . Oh  quanto  ^ pure  Iddio  zelante 
del  diritto  ! Nè  a’  nobili  , nè  a*  grandi  "j 
nè  ad  amici  Tuoi  prima  caridimi  « cui  qua- 
fi  data  in  mano  avea  la  Tua  Onnipoten- 
za nell*  operazione  di  {ìrepitoli  miracoli  <, 
non  la  perdona , qualora  nel  fuo  tribunale 
fodero  con  un  grave  fallo  in  mano  ritrova- 
ti . Stupirci , adora , temi  la  Tua  rettitudi- 
ne inefpugnabile  , la  quale  neppur  per  pre- 
ghiere, nè  per,  offèrte  , nè  per  promede  - 
allora  fi  renderebbe  placata.  Ora  però  è il 
tempo . Sindicato  lottile  di  te  fteflo , per- 
chè vi  è anche  il  Purgatorio  ; e quante 
Anime  per  poco  vi  bruciano  molto  ! 

III.  Confiderà,  che  nel  Giudizio  del  Si- 
gnore , o fia  il  particolare , o fia  P univer- 
lale,  farà  la  fentenza  Tua  così  retta  , ed 
infledìbile  anche  fopra  di  que’  colpevoli  , 
che  avedero  una  volta  operato  , e trava- 
gliato per  lui  piucchè  gli  Appodoli  , ed  i 
Martiri , che  veruno  non  potrà  mai  difen- 
der fe  , o incolpar  quella  giammai  : anzi 
tutte  le  creature,  la  terra,  i mari  , P a- 
ria,  il  fuoco,  i Cieli,  le  Stelle,  il  Sole», 
gli  Angioli , ed  i Santi  , a lor  modo  ad  una 
voce,  urebbero  applaufo  alla  Giudizia  di 
Dio,  Jufius  esj  Domine  j dicendo  qui  es,  & 
qui  eras  fanBus,  qui  h<ec  judieafli . ( Apoc. 
16.5.)  E tanto  replicheranno  tutti  i Co- 
ri Angelici  per  tutta  P eternità  fopra  i 

N 4 giu- 


Digitized  by  Googlc 


284  Meditazioni  per  it 
^udizj  Divini  , benché  (appiano  , che  ur- 
lano , ardono,  e arderanno  per  Tempre  con. 
Giuda  il  fellone  tanti  miferi  reprobi  nell’ 
Inferno  y fenza  che  mai  non  fi  plachi  l’ ira 
fopra  di  loro  del  Divin  rigore  . Che  più  ^ 
I i^annati  (ledi  la  riconofceranno  per  giu- 
da a loro  confufionc.  Da' ciò  argomèìita  y 
quanto  retta,  e Tanta  , tremenda,  e piena 
Ca  la  Maeflà  dell’  Altiffìmo  ; quanto  in- 
degna , e pericolofa.  cofa  l’ offenderla  ; ed 
abborrifci  a corto  ancor  della  vita  ogni  Tua 
benché  menoma  offefa  . Come  ti  «porti  con 
Dio,  col  prolTirao,  conte  ftefTo ?:Ah  mio 
Redentore , e mio  Giudice  infieme , adoro 
io  , e pavento  la  voftra-  fevera  Giurtizia 
pel  terribil  punto  fpecialmentc , in  cui  ai 
- v.ortro  tribunale  farò  prefentato , fui  riflef- 
fo  di  quel  minuto  bilancio  d’  ogni  mia  o- 
pérazione,  anzi  d’ ogni  parola  ,c  penlìero» 
Eccomi  però  adeffo  de’  mici  mancamenti 
pentito  al  foglio  della  vortrà  inffnita  Cle- 
menza, per  domandarvi  perdono  . Eccomi 
emendato  , adeffo , che  non  di  Giudice  Tdei» 
gnato  ineforabile  , ma  di  pietofo  amabilif- 
(imo  Avvocato  fate  gli  ufizf.  Eccomi  pron- 
to a dar  foddisfazione  alla  vortra  da  me 
pur  troppo  irritata  Giurtizia  . Eccomi  di- 
(porto  a’  dolori  , a ferro  , a fuoco  nelle 
mie  infermità  , a perfecuzioni  , a prigio- 
nie , a duri  (limi  rtenti  come  il  vortro  fedel 
/ervo  S.  Giovanni  della  Croce.  Spero  Gesù 
mio  , così  da  Voi  propizia  la  Sentenza  , 
dopo  di  aver  travagliato  con  Voi , con  e(^ 
fer  da  Voi  chiamato  a godere,  a regnare, 
a benedirvi  , a lodarvi  , come  bramo,  col 
favor  vortro  in  eterno . Amen . 

Replicherai  oggi  fpe(To  col  medefimo  S. 
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Giovanni  della  Croce  così  : Che  cofa  fa  , 
chi  non  fa  patir  qualche  cofa  per  GesU  Gri- 
fo ? ' — 

XXV.  NOVEMBRE. 

Iddio  Fedelifimo , 

MEDITAZIONE  LVI. 

Punto  I.  Onfidera , che  dall’  eflere  il 
noftro  Signore  Iddio  del  tut- 
to retto  , ne  viene  , che  debba  dirfi  anco- 
ra pienamente  Fedele  . Di  quella  fua  per- 
fezione ne  fanno  lìcura  tellimonianza  tut- 
te le  Divine  Scritture  : altrimenti  fe  tale 
non  folle,  mancherebbe  Iddio  dalla  rettitu- 
dine fua,  egiulliziadcl  tutto  perfetta  : ipfs 
e fi  Deus  fortis , ^ F i de  li s : ( Deut.  7.  p.  ) 
E così  parimenti  in  altri  luoghi . Ma  per- 
ché in  quella  prima  volta  , in  cui  nel  te- 
Ilamento  antico  fi  nomina  Egli  Fedele  , 
vien  premeflb  il  titolo  di  Forte  ? Penfa  , 
efler  per  quello  , perché  la  fua  Fedeltà  'é 
vera  , collante  , invariabile  fempre  : tale 
appunto  ^ la  fublime  perfezione  della  Fe- 
deltà Divina ' Sono  ancora  gli  uomini  , ^ 
vero , a’  loro  Amici , o Padroni  bene  fpef- 
fo  fedeli  : ma  perchè  le  creature  del  mon- 
do terreno  dopo  la  colpa  del  primo  lor 
Padre  fon  debilitate  , fon  fiacche  , però 
fon  foggette  a molte  vicende  ; Vanitati  e- 
nim  Creatura  fubjeSia  efl  . ( Rom.  8.  20.  )■ 
Onde  molti  ancor  dicadon  talora  dalle  pro- 
melTe  . Il  nollro  grande  Iddio  non  già  : 
Egli  comecché  fortilfin|pr33.  tanto  è impof* 
fibile,  che  pofla  mai  "mancare , quanto  la 
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che  non  fia  Egli  Iddio  : imperocché  le* 
alla  verità.,  e alla  veracità  ei  non  atren- 
deOe  delle  fue  parole,  cadrebbe  torto  dall’ 
cfler  fuo  : Oh  che  impofTibile  !,  A verità- 
re  ,.  feri  ve’  1’  Areopagita  , cadere  , a Deo 
efì  cadere  . ( S.  Diony  f,  Areopag.  de  Divi. 
JSiom.  cap.  8.  ant.  med.  ) Da  qui  rifletti  , 
quanto  rta  pur  ferma  la  fedeltà  del  Signo- 
re , fe  rta  Ella  fondata,  dirò  meglio,  im- 
medefimata  nella  fua.  indifèttibil  natura  : 
per  lo  che  ficcome  ab  eterna  Ella  fu  , co- 
sì farà  per  durare  ancora  ,in  eterno  . Giu- 
bila qui ,.  e rallegrati  col  tuo  alto  Signore  , 
e quindi  ancora  con  te  Aio  fervo  inutile 
imperocché  non  ti  potranno  mai  tradire  le- 
fue  generofe  promeÀe,,  in  quella  guifa  che- 
iddio  non  può  mai  tradire  fe  rteflb  . At- 
tento però  ancor  tu  falla  fedeltà  de’  tuoi 
proponimenti  , perchò  il  Signore  ftabilì  an- 
che ab  eterno  di  non  favorir  gli  ortinati 
incortanti,  che  non  oflervano  a lui  le  pro- 
ni effe . Efarne  falla  fermezza,  delle  tue  ri- 
foluzioni., 

IT.  Confiderà,  che  fe  il  Celefte  Mohar- 
ca  non.  mantenefle  la  fedeltà  delle  promef- 
fe  fue , non  folo  mancherebbe  all’  efler  fuo 
fempiterno  , ma  di  piu  a tutti  gli  altri 
fuoi  Divini  attributi  j Farebbe  torto,  alla 
fua  Sapienza  infinita  , come  fe  ingannata 
fi  fofl*e  nel  dare  la  fua  parola  , ed  impe- 
gnarla in.  cofe  non  prevedute,  o impoffibili,. 
ovvero  inconvenevoli  .*  torto  alla  fua  On- 
nipotenza ,,quaficchò  non  poteffe  attendere,, 
o efeguire  ciò , che  promife  : torto  fareb- 
be alla  fua  Bontà  quali  pentita  fi  folle  di 
far  bene  alle  povere  fue  creature  : alla  ric- 
chiflima  Aia  Proyidenza  come  fe.  a lei. 

man*. 
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tnanca{Tero  le  maniere  di  foflenerci  : così 
alia  Tua  rettitudine  , alla  Tua  GiaHizia  . 
perché  non  oflérrando  la  parola  , verrebbe 
ad  ingannare  , quanti  fi  fìdan  di  lui  : E 
così  va  difcorrendo  delle  altre  fue  perfezio- 
ni : ma  in  modo  particolare  della  fua  fin- 
ceri  ffiraa  verità  , la  quale  refterebbe  prin- 
cipalmente offèfa  , come  fopra  toccammo  . 
Da  ciò  fi  deduce  , che  la  fedeltà  del  tuo 
Iddio  fcn  va  onorevolmente  corteggiata  , 
e d’  accordo  colla  fua  Sapienza  , Onnipo- 
tenza, Providenza,  Clemenza  , Mifericor- 
dia,  Bontà , Liberalità  , Magnificenza  , Ve- 
rità ec.  Onde  fempre  piU  facile  farà  , e 
proprio  del  Signore  il  mantener  le  fue  pro- 
mefle , che  a noi  il  dire  , Mifericordia  Si- 
gnore. Grande  (limolo  ò quello  alla  fiducia 
in  ogni  pericolo  , e tribolazione  fenza  fmar- 
rirfi  giammai  ! Iddio  fi  ò impegnato  di  ef- 
fer  fempre  in  ajuto  di  chiunque  in  lui  con- 
fida : cum  ipfo  fum  in  tribulatione  . ( Pfal. 
po.  15.  ) ed  a lui  fa  umile  ricorfo  : E che 
potrà  mai  a me  , o mio  Padre  carifiìmo, 
mancare,  fe  tutti  i voflri  adorabilifiimi  at- 
tributi fono  in  impegno  premurofo  per  me 
colla  voflra  veracilfima  Fedeltà  ì Quanto 
pur  errai  , allorché  ' troppo  mi'  lagnai  ! 
Tutto.il  male  avvenne  dalla  mia  fcarfa  fi- 
ducia. Mai  piò. 

III.  Confidera,'che  quella  infallibile  Fe- 
deltà del  Signore  fi  rende  predo  di  noi  piò 
lìcura  : perchò  non  ^ - altrimenti  forzata  : 
fi  rende  ancor  piò  amabile  i perchò  tutta 
graziofa,  fpontatiea  , ed  amorevole  . Penfa 
dunque  in  prima  , che  veruno  non  forzò 
mai  aflblutamente  il  Signore,  ad  impegnar» 
fi  coll’  uomo  in  tante  guife  con  sì  larghe  • 
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promefTe  : perocché  non  può  a quef  fupre- 
mo  Monarca  veruna  creatura  in  verità  co- 
mandare , né  firingerlo  in  parola  , comec- 
ché indipendente  da  tutti  : ficché  da  fe- 
fleflo  elTendofi-  fol  pollo  in  impegno  da  uri- 
canto  , e non  eflendo  foggecio  dall’  altro  a. 
verun  cambiamento  , ne  dà  egli  ficura  fi- 
clucia*-  che  non.  fi  pentirà  giammai  ; co»- 
fiandam  , parla  T Areopagita  , immobìlh 
£tqne  tmmutabìlis  identitatìs  habebit . ( S.- 
Dion.  Aireop.  de  Div.  Nomi  cap.  7.  m fin.  )> 
Rifletti  in  fecondo  luogo  , che  per  mera 
fua  grazia,  e favore  gratuito  eflendo  corfo* 
r impegno  con  noi  della  Tua  parola  fenza. 
Ja  precedenza  di  verun  noflro  merito  , an- 
zi  col  pefo  di  molti  noflri  demeriti , e rea- 
ti , ficcome  quella  fua  finezza  ne  provoca:^ 
vieppiù-  alla  fiducia  , cosi  ne  rifveglia  fem— 
pre  piu  la  carità  , e T amore  verfo.  dì  u^•^ 
sì  liberale  cortefe  Benefattore..  ConfelTa  Tu- 
bi to  , efler  così  : e fopra  tale  fondamento- 
di  fede  va  qui  efercicando  gli-  atti  più  vi- 
vi di  abbandono  in  lui  , .di  fperanza  , di- 
affetto,  e di  fimiglianti  virtù-.  Oh  quanto^ 
^ pur  . vero,  Gesù  mio,  che  Voi  fiete  quel 
Dio  forte  al  pari ,.  che  fedele , Deus  fertis 
Cb*  fidelis  ! ( fupra  ) imperocché,  forte  non 
folo  , e collante  Voi  fiete  nell’  efeguìrc  le 
vollre  aire  promefTe,  ma  nel  farle  ancora,.» 
perché  le  proraulgafte  fenza  violenza  di  al- 
cuno,, e raolTo  foltanto  dalla,  vollra  genero-, 
fa  Liberalità  febbene  pur  troppo  nu  ay-  . 
vedo,,  che  tutte  le  valle  offerte  a noi  fat-. 
te  anno,  avuta  1’  origine  da’  vollri  meriti 
immenfi  donati  all*  uomo  nel  ricco  erario- 
delia  voflra  Croce  ; fenza  di  eflTa  non  me- 
rita vaaio , né  io,  né  altro  , che  fentenza 
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di  morte  . Siate  benedetto  pure  in  eterna 
per  tutte  le  promelTe  fatte  alla  Chicfa , e 
fpecialmente  per  quel  SantiUìifio  Spirito  , 
c per  quella  Sapienza  pronrefTa  da  Voi  a’’ 
voftri  Santi  Appoftoii  , e fedeliffìmi  ami- 
ci , con  cui  promettefte  di  chiuder  la  boc- 
ca confiifa  a’  favi  > e potenti  del  Gentile- 
fimo  : ( Lue.  21,  ly,  ) E foprabbondau'- 
do  Voi  Tempre  ne’  vofiri  doui  , la  promef- 
fa  anche  attendefte  fopra  una  imbelle  Don- 
zella, che  fu  la  Donna  forte  S,  Caterina 
Vergine,  e Martire  voftra  Spofa,  la  qua- 
le inveflifte  Voi  di  sì  alto  fpirito,  e Cape- 
re, che  vinfe  Malfinvino  il  Tiranno,  e fe- 
ce ammutolire  non  meno  di  cinquanta  Fi- 
Jofofi  venuti  follemente  a convincerla  . Vi 
benedico , e vi  glorifico  , Gesù  mio , an- 
che per  quella  illuminata  Maellra  , ed  a 
me  lume  donate , per  ben  conofeer  me  , e 
Voi:  E così  fia. 

Prega  oggi  Santa  Caterina  Vergine  , e 
Martire  , perché  il  Signore  fi  degnò- impe- 
gnarfi  di  confolare  i divoti  del  filo  Canta 
Martirio  ► • • 
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XXVI.  NOVEMBRE. 

Idiiio  Fedele  neW  efaudirci . 

MEDITAZIONE  LVII. 

Punto  I.  /confiderà,  che  il  Signore  Id- 
dio  moftrb  la  fua  fedeltà 
con  una  ftupenda  finezza  nella  grand’  ope- 
ra dell’  Incarnazione  del  Verbo  , e della 
Redenzione  del  genere  umano  . Avea  egli 
promelTo  per  eccelT®  di  fua  Mifericordia 
non  meritata  dall’uomo,  dopo  la  colpa  di 
Adamo  tante  volte  a’  Santi  Patriarchi,  e 
.Profeti  la  fua  venuta  nel  mondo  .*  e volle 
attendere  le  fue  promeife  con  una  fedeltà 
sì  pronta,  che  non.  folo  ebbe  riguardo  afe 
lleflo  fommamente  verace  , ma  1’  ebbe  ai 
fofpiri , ai  gemiti  , alle  Orazioni  di  tanti 
uomini^  Santi  dell*  antica  Legge  , fopra  d’ 
ogni  altro  però  , anzi  di  tutti  infieme , al- 
le brame  ardenti  , e alle  fuppliche  conti- 
nue di  Maria  Vergine:  ficche  per  unagiu- 
fta  congruenza  , dicono  con  S.  Tommalo  , 
( S.  Tho.  ^.par.  quafl.  z.  art.  ii.  in  corp.  )che 
fi  meritarono,  che  venifle  il  Figlio  di  Dio , 
e che  affrettafle  ancora  la  fua  venuta  . Da 
ciò  contempla,  quanto  fia  fedele  il  Signo- 
re nelle  fue  promefle  ; mentre  non  folo  non 
preterifee  punto  di  quanto  promette  , ma 
nò  anche  tarda  un  momento,  anzi  antici- 
pa il  tempo , e r ora  con  eterno  decreto , 
di  confolarci  . Stupifei  , e ringrazialo  col 
piò  tenero  affètto . Ma  non  ti  deffì  poi  a 
credere  , che  avendo  Iddio  anticipata  la 
fca  comparfa  nei  mondo , abbia  egli  di  fe. 
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delti  mancato  intorno  alla  circoftanza  deU 
tempo,,  perché  non  è altrimenti  così.  Ve- 
ri (lìmo  è,  che  attefa  l’altezza  del  tencfi- 
zio  fuo  , e la  profondità  dell’  ingrati^i* 
ne  noftra,  più  lungamente  avrebbe  digeri- 
to il  miflerio  : ma  prevedendo  da.  tutta  l*" 
eternità  le  fopraddette  preghiere  con  tanti 
fofpiri  decretò  di  fcendere  a prender  1’  u- 
mana  Carne  nel  fena  Verginale  di  Maria 
nella  pienezza  de’  tempi , quando  doveva- 
no efler  colme  le  lora  brame  ..  Rendigli 
fomthe  grazie:  fe  vuoi  però  efTer  tu  cfau» 
dito  per  teprefto  , e per  altri,  confuma  te 
ftefTo  in  Santi'  defiderj , ed  in  Orazioni  co- 
ftanti  ; a mifura  di  quelle  lo  fperimente-  ' 
rai  Tempre  più  fedele.. 

II.  Confiderà  ,,  che  in  quello  appunto 
rifplende  in  modo  particolare  la  fedeltà 
del  tuo  Iddio  nell’  afcoltare  i nollri  fofpi- 
rr , e le  fupplichevoli  voci ..  Egli  fi  ò Tem- 
pre dichiarato  nelle  Divine  Scrittore  dan- 
do a noi  la  Tua  infallibil  parola  ^ di  vole- 
re afcoltare  le  nollre  domande  : chiedete,, 
dice  , che  riceverete  ; chi  cerca  , trova 
quel  , che  fofpira  ; farà  Tempre  aperto  a. 
chiunque  giallamente  ,.  e collantemente 
picchia,  alle  porte  della  mia  Pietà  : Sc: 
qualche  cofa  bramate , in  nome  mio  fate- 
ne illanza  ed  in  verità  ( così  atVella  il 
noflro  Salvatore  ) dal  mio  Divin  Padre  l’ 
otterrete.  Or  fai  cu,  che  vuole  ciò  figni- 
ficare  ? Vuol  dire  , che  il  domandare  fia 
Io-  ftelTo  , che  1’  impetrare  , che  il  chiede- 
'v  re  fia  il  medefimo  , che  1’  ottenere  ••  Si 
quid  petieritis  Pattern  in  Nomine  meo , da- 
hit  vobit . (Joan.  i6.  2^.  )Così  fiò  degna- 
to il  Signore  di  fottoferi yere  il  foglio  de’‘ 

na- 
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noftri  memoriali  prima,  che  da  noi  verrtf* 
fero  al  Trono  fuo  prefentati cioh  col  pro- 
prio fuo  nome  : Si  quid  &c.  Quefto  però 
fi  avvera  in  un  modo  fpeciale  nel  Santo 
Sacrifizio  della  Mcffa,  dove  fi  onora,  e fi 
prega  l’  Altifiìmo  non  folo  col  nome  di 
Voce  j ma  principalmente  ancora  col  no* 
me  di  Softanza , cio^  colla  reale  vera  pre- 
fenza  , col  valor  de’  meriti  infiniti  , colla 
moflra  viva  delle  fante  piaghe  di  Gesìi 
Crifto  : Unito  tutto  quello  all’  impegno 
della  fua  parola  , che  diè  a noi  di  eru- 
dirci , pare  imponìbile  , non  ritornar  con- 
folato.  Confida  dunque  a difpetto  de’  tuoi  < 
timori,  confida  prudentemente  ad  onta  di 
quello  ti  dicono  le  difficoltà  -,  e le  circo- 
flanze  delle  cofe  in  contrario.  Iddio  è fe- 
dele, nè  pub  ingannarti  : Deus  fidelii^  ^ 
abfque  ulta  iniquitate  ; fujìus  , & reSìus  . 

( Deuter.  52.  4.  ) Scrivi  pure  quella  verità 
fopra  il  tuo  cuore,  efler  pib  certo,  e ficu- 
ro,  che  nelle  giulle  cofe,  fe  con  viva  co* 
flantc  fede  farai  perleverante  nell’  Orazio- 
ne, riporterai  la  grazia;  più  certo,  dico, 
e ficuro  , che  aver  dal  Sole  la  luce  , dal 
fuoco  il  calore  , le  acque  dal  mare  : i. 
perchè  quelli  effetti  fono  cofe  nell’  ordine 
della  natura  ; 1’  elTere  pero  efaudito  è di 
ordine  più  alto , e fopra  la  natura  , onde 
ancora  più  folte  : z.  la  virtù  del  Sole  , del 
fuoco,  del  mare  Ila  in  mano  di  quelli  ele- 
menti , come  Iddio  ve  1’  ha  lafciata  ; ma 
quella  dell’  Orazione  fla  tutta  in  mano 
dell’  Onnipotente.  5.  Il  Sole  , il  fuoco', 
c ogni  altra  Creatura  operano  quelli  effèt- 
ti per  un  comando  fatto  loro  una  volta  dal 
Creatore,  ma  non  yt  ^ 1’  impegno  fuo  di 
' non 
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nxjn  difpenfarfi  mai  dal  Tuo  Divino  con»- 
corfo,  come  per  miracolo  ha  fatto  piu  vol- 
te con  fottrarre  1’  ardore  al. fuoco  , e non’ 
concorrere  alla  fua  naturale  aduftione:  all* 
incontro  fi  "t  tante  volte  impegnato  con 
noi  di  efaudirci  , . e quali  ancora  con  un 
giuramento  / Amen  amen  dico.vobis  : Si  quid 
j>etientis  Patrem  ^c.  ( fup.  ) Coraggio  in 
tanto,  ringrazia  il  fuo  Amore  , fupplica , 
fpera . 

in.  Confiderà  , che  veruno  dee  dubita» 
re  della  fedeltà  infallibile  del  Signore , peiv 
ch^  fi  vede  talora  inefaudito  , e fconfola- 
to  , anche  nelle  Tue  buone  , e giade  do- 
mande- . E fai  perché  quedo  ci  avviene  ^ 
Ci  fuccede  così  fpelTe  volte  , non  già  per- 
ché Iddio  manchi  a noi,  ma  perchè  da  noi 
fi  manca  nella  mifura  , nel  tempo,  e nel 
luogo  per  redar  efauditi  : nella  mifura  , 
perchè  vor-redimo  per  poch«  Orazioni  an- 
cor leggiere  di  pefo  , e fcarfe  di  fede  ri- 
portar grazie  pefanti  di-  gran'  valuta  : e 
dov’  è il  contrappefo  d’  una  vera  fiducia, 
di  foda  divozione  , mortificazione  , atten- 
zione , perfeveranza  ? Oh  quanti  eferciz> 
di  virtìi , e di  mortificazione  vi  aggiugne- 
vano  i Santi  ! Si  manca  nei  tempo  , per- 
chè precenderedìmo  di  efFer  fubito  favori- 
ti , fenza  punto  afpettare  come  gl’  infer- 
mi r ora  del  tutto  per  la  medicina  oppor- 
tuna : non  fi  niega  il  favore,  ma  vien  dif- 
ferito in  tempo  pili  proprio  , perchè  pi^ù 
preparato  che  farai , piu  ampiamente  rederai 
confolato  qucedam  non  negantur  , fed  ut 
congruo  dentar  tempore , dijferuntur . ),  S.  Aug. 
traSi.  loz..  in  Joan.  in  princ.  ) Si  manca  di 
più  nel  luogo,  perchè  fi  vorebbe  in  quedo 
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efilio  la  felicità,  la  pace,  lafanità,  la  vi- 
ta noflra  totalmente  perfetta  , o di  altri; 
eppure  non  ^ qui  luogo  di  rifo , e di  con- 
tento, ma  la  bella  patria  dei  Cielo.  Pen> 
faci  feriamente  . Così  Gesù  mio  , così 
è;  non  ù quello  altrimenti  foggiorno  di  ri- 
pofo,  ma  di  travaglio  : e ben  me  ne  delle 
la  fcuola , ,e  1’  efempio  ; perchù  tra  i vo- 
ftri  amari  sfinimenti  nell’  Orto  , e tra  gli 
ambafeiofi  fudori  di  fangue  neppur  volefle 
dai  Padre  volito  Divino  eflet-efaudito  : an- 
zi rellar  volellc  dipoi  nella  Croce  da  lui 
flefib  abbandonato  : e forfè  vi  fu  allora  in-, 
fedele  il  caro  Genitore  ? No  : che  anzi  do- 
po jli  averlo  voi  nelle  pene  vollre  invoca- 
to : ipfe  invocabit  me , Pater  meus  et  tu , com- 
parir vi  fe  fopra  tutti  i Re  della  terra, 
e fopra  tutti  i Principi  del  Cielo  fublima- 
to,  e come  fuo  Unigenito  Figlio  vi  efaltò 
alla  gloriofa  lua  delira  facendovi  Èxcelfunt 
pr<s  Regibus  terra . ( Pfal.  88.  27.  28.  ) V’ 
invocherò  anch’  io  , e fe  nella  terra  non 
avrò  a mio  talento  la  confolazione , 1’  af- 
petterò  con  vantaggio  fopra  le  Stelle  . 
Amen  . 

Per  vivere  fiaccato  da  ogni  affetto  ter- 
reno , e raffegnato  nelle  tue  Orazioni  , 
penfa  oggi  con  San  Silvellro  Abate  , che 
hai  prello  a morire. 
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XXVII.  NOVEMBRE. 

"Iddio  per  altre  titoli  a noi  Fedelijfimo  . 

MEDITAZ.IONE  LVIII. 

Punto  L /confiderà  , che  molti  fono  i 
riguardi  , per  cui  conviene 
ad  una  Perfonaif  titolo  di  Fedele.  Il  pri- 
mo ^ quello  di  fervo  : Euge  ferve  Bone , 
fidelis.  ( Matt.  25.  21.  ) Quello  non  puc> 
propriamente  competere  al  nollro  grande . 
Iddio  Signore  afiòluto  y e Padrone  univerfa- 
le  del  tutto . Eppure  oflerva  fin  dove  giun- 
fe  la  finezza  della  fua  Carità,  e 1’  amore 
alla  fuaFedeltà.  Si  degnò  fcender  dal  Cie- 
lo , e trovò  invenzione  di  apparire  colle 
divife  di  ferva  con  alTumere  la  nollra  car- 
ne , formam  fervi  accipiens  in  fìmilitud/nem 
hominum  faSlus  ; ( Philip.  2.  7.  ) fi  compiac- 
que ancora  di  iarfi  Miniftra  fedeile  di  tut- 
to il  genere  umano  , Filius  hominis  non 
rùt  mmiftrars  , fed  minifirare  . ( Matt.  20.. 
28.)  Riconofcilo,  fe  vero  fia,  da  tanti  in- 
comodi per  nollro  amore  incaricatifi  , da 
tanti  viaggi  ancora  intraprefi.  , miflìonan- 
do  per  terre  , Callellì  , e Ville  , affin  di 
ridurre  Anime  traviate , fanandò  di  piò  in- 
fermi , fciogliendo  indemoniati  , confolan- 
do  afflitti  , illuminando  ignoranti  , e cie- 
chi dirigendo  i dubbiofi,  non  negandoli  a 
veruno , e fatto  tutto  di  tutti  . Oh  Cari- 
tà eccelfa  ! Oh  fommeflìòne  profonda  l Ma 
pure  tutto  quello  ’h  poco  : perché  f<5ggiu« 
gne  fubito  egli  mcdefimó,,  & dare  Animami 
fuam-.  redemptionem  prò  multi s , (^  ibid,  ) Or- 

pon- 
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pondera  qui  , che  cofa  fe  il  tuo  fedeliflimo 
Signore  . Volle  fpontaneamente  addoffarfi 
i peccati , e le  iniquità  di  tutta  la  difcen- 
denza  di  Adamò  da!  punto  , che  con  Èva 
ei  trafgredì  arditamente  il  comando  Divi- 
no : fi  caricò  qual  fervo  di  quello  pefo  e- 
forbitante  de’  nollri  reati  , e delle  nofire 
pene  , allorché  prefe  fopra  i fuoi  Omeri, 
quello  figurato  I Tacco  il  gravofo  legno  del- 
la Santa  Croce,  per  fare  di  fe  llelTo  in  ve- 
rità il  Sacrifizio  per  l’uomo,  e morire  fvc- 
nato  fopra  il  Calvario  .•  Fere  languores  nc» 
Jì/os  ipje  tulit  , dolores  mjìros  ipfe  portai 
'vit  . ( Ifai.  4..  ) Ma'  perdib  fervire 
con  sì  vile  dolorofilfimo  incarico  al  genere 
umano  ? Appunto  per  elTer  fedele  all’  U- 
iizio  intraprefo  di  noli  ro  Mallevadore;  fic- 
chi non  avendo  punto  di  Fedeltà  Tua  man- 
cato nella  grande  , immenfa,  e piena  efe- 
cuzione,  n^  al  Divin  Padre, n^  all’uomo, 
fullo  fpirare  conchiufe  fopra  il  fanguinofo 
patibolo  y confummatum  efi . {Joan.  ip.  50.  ), 
Oh  che  fedele, Redentore,  oh  , oh  I Pote- 
va far  di  pili  un  fervo  per  la  falute  d’ un 
Principe,  del  fuo  Monarca?  Ah  ringrazia- 
lo in  eterno  , amalo  fopra  ogni  cofa  : tu 
ancora  non  lafciar  nulla  per  dargli  gullo  ,* 
fedele  in  fervido  Tempre,. 0 fia colla  vita,, 
o fia  colla  morte.  .• 

II.  Confiderà,  elfere  ancor  titolo  proprio 
dell’  Amico,  1’  elTer  fedele  all’  -Amico  : e 
quella  Fedeltà  di  Amico  fi  ò compiaciuto, 
ancora  di  moflrare  con  noi  poveri , e mef- 
chini  quell’  altiflìmo  Signore  . E come  ? 
Con  fare  le  cofe  Tue  comuni  a noi  , e le 
nofire  comuni  a fe,  fecondo  le  foli  te  Leg- 
gi dell’Amicizia.  1.  nel  veftito,  coi  pren- 
dere 
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dere  le  polire  fpoglie  mortali  , come  peri- 
farti,  nel  feno  immacolato  di  Maria  Ver- 
gine nell’  Incarnazione . 2.  nell’  abitazione 
ancora,  vivendo  fra  noi  come  in  Cafa  no- 
ftra  fu  querto  erti  io  : ci)*  habitavìt  in  nobis  . 

( Joan.  1.  14.  ) E querto  di  più  fino  all* 
ultimo  del  mondo  nafcortodopo  la  fua  fa- 
lita  fopra  del  Cielo  nel  DivinilTlmo  Sagra- 
mento  . nella  menfa,  comunicando  coll* 
uomo  ancor  nel  cibo  , mangiando  , e be- 
vendo fino  co’  peccatori,  e pubblicani,  per 
guadagnarli  a fé  , con  farli  fuoi  Amici  . 
Tutto  querto  ^ tanto  vero  , che  in  argo- 
mento di  foave  Amicizia  nell’ ore,  in  cui 
afcefe  trionfante  all’  Empireo , fi  cibò  co* 
Difcepoli  fuoi  diletti  , & convefcens  , &c, 
{A6i.  I.  4.  ) 4.  con  dare  per  1’  uomo  la 
vita  sborfando  per  il  nortro  rifcatto  dalla 
fchiavitù  di  Lucifero  tiitto  VI  preziofo  te- 
foro  delle  fue  Vene.  Oh  potea  dar  di  più? 
Eppure  5.  palTa  più  oltre  : imperocché 
ci  comunica  interamente  in  querta  valle 
di  pianto  tutto' fe  (lertb  , rifo  , e delizie 
degli  Angioli,  l’Anima,  il  Corpo,  la  Di- 
vinivà  Tua  néll’  Aùgurtiflìmo  Sagramento 
( e-qù^re  le  vol'tie''r>  ) trasformando  noi 
Sagramentalmente- con  fe  ,' incorporandoci  • 
feco  , e facendoci  .'ivere  colia  fpiritnale- 
fua  Vita;  qui  mandi  cat  me  ^ & ipfe  vivef' 
propter  me  . {Joan.  6.  58.)  6. 'ne  dona^ 
parimente  colla  fua  Vita -la  grazia  fua,  i' 
doni  dello  Spirito  Santo  , cogli  abiti  lu*'' 
minofi  delle  Sante  Virtù  , accrefcendole' 
mirabilmente  in  noi  : Et  ego  clarJtatem 
quam  dtdijìi  mihi , dedi  eis . {JoaHiJij.if.') 
Si  può  immaginare,  Amicìzia  di  maggiot 
fedeltà,  e comunicazione  di  querta?  E’al* 
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tra  quella,  che  quella  di  Gionata,  il  qua- 
le fi  fpogliò  di  tutto  ilfuo  veftimento  per 
adornare  il  fuo  Amico  Davidde  ! Ah  quan- 
to pur  con  verità  , Gesh  mio  , diceue  a* 
voftri  Difeepoli  dopo  1’  Eucariftica  Cena  : 
jam  non  dicam  vos  fervos  . . , Vos  autem  di» 
xi  Amicos  { iifid.  cap.  15.  15.  ) Eppure  an- 
cor ci  retta  di  pili . Pa  egli  a parte  i fuoi 
veri  Amici  ancora  della  fua  vita  eterna 
nel  Cielo  , del  fuo  Regno  , della  fua  im- 
menfa  felicità:  Utedatis^  ^ bibatis  fuper 
rnenfam  msam  In  regno  meo  , ^ Jèdea» 
tis  fuper  thronos  ^c.  ( huc.  22.  ^o.  ) Oh 
il  noftro  Iddio  in  vero  egli  ^ l’Amico  ve- 
ro, e fedele  j vero,  « verace  , perché  non 
inganna  ; Fedele  perché  ancora  efeguifce  ; 
tal  il  fuQ^  Nome  , vocabitur  F/We7/J, 
Verax . (^Apoc.  ip.  ix.  )Gli  fei  fedele  ancor 
tu  ne’  propofiti  , nella  difpehfa  de’  tuoi  ta- 
lenti , degli  .ufizj  , degli  averi-,  del  tempo 
cc.  ? Sei  verace,  fincero,  ed  eguale  retta- 
mente  con  tutti?  Gran  materia  di  cfamel 
Quis  ^ putas , ejì  Fidelis  fetvus  ,*  prudens  ? 

( Matf.  24.  45.  ) 

III.  Confiderà  , efler  la  Fedeltà  titolo 
proprio  ancora  degli  elètti  Spofi  : e ^i  que- 
lla parimente  n’^  pieno,  e foprappieno  il 
nottro  Iddio  Spofo  amanrittìmo  delle  Ani- 
me nottre  . i.  Pere hh  tanto  ^ fedele,  che 
Io  fpofàlizio  fuo  di  amor  purifllmo  verfo 
le  Anime  a fe  care  , per  parte  fua  h af- 
fatto eterno  : ^ fponfabo  mihi  in  fem» 
•piternum  : ( Ofe.  2.  ip.  ) perocché  da  effe 
non  fa  egli  divorzio  giammai  , ne  le  ab- 
bandona , fe^  da  effe  non  vien  egli  inci- 
■vilmentc  abbandonato  , come  inlegna  S. 
Sgottino . ( 5,  Ai4g,  iib.  i^.de  Civit.  cap.  15. 

in 
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in  ptinc.  ) perché  dà  egli  all’  Anime  la  di- 
fefa,  1’  aiuto  nelle  neceflìtà,  ed  anguftie, 
e fpecialmente  nelle  loro  tentazioni  , non 
permettendo  mai  al  Demonio  di  tentarle 
lopra  le  forze  loro , acciocché  non  fi  divi- 
dan  da  lui  .•  Fìdelis  autem  Deus  efl , ( paro- 
le di  fomma  confolazione  alla  Spofa  di  Ge- 
sù Cri  fio  ) qui  non  patietur  , vos  tentati 
fupra  id , quod  potejìis  , fed  faciet-etiam  curri 
tentatione  proventum  , ut  pojfttis  fuftinere  . 

( 1.  Cor.  IO.  i^.  ) perché  ufa  con  loro  le 
più  tenere  finezze  di  Carità  in  quefto  mi- 
lero  efilio  ancora  , particolarmente  con 
quelle  , che  fi  moftrano  di  lui  più  aman- 
ti , ,come  fe  non  poteffe  il  Celefte  fpofo 
efler  felice  fenza  di  loro.  Penfaci , e quin- 
di tutto  fiupore  dirai  così  . O Verbo  Di- 
vino e non  vi  ballò  il  veftirvi  della  nofira 
Carne , il  compiere  collo  (lento  d’ immen- 
fi  dolori  , e fin  colla  morte  all’  ufizio  di 
noftro  Mallevadore  fedele  ! Non  vi  ballò 
di  fare  a noi  i vofiri  beni  comuni  qual  fin- 
cerilTìmo  Amico  , che  volelle  ancora  unii* 
liar  ìa  vollra  Maellà  colla  nollra  balTezza 
sì  vile,  fino  a fpo farvi , ed  abbracciarvi  tal- 
mente in  ifpirito  colie  Anime  pure  , che 
non  folo  invifibilmente  lor  vi  donate  nell’ 
Augullififimo  dell’ Altare  , mavenifle,  Ge- 
sù mio  , talvolta  con  ellb  loro  alle  rimo-  < 
flranze  della  più  tenera  fedeltà  , donando 
a chi  con  cangiamento  fcambievole  il  vo- 
(Irò  Cuore , a chi  fcolpendo  in  elio  la  Sa- 
gra vollra  PalTìone  , a chi  compartendo  an- 
cor vifibilmente  le  vollre  Stimate  amo- 
rofe  , a quelle  nelle  dita  de’  vollri  cadi 
Sponfali  llrignendo  ancora  1’ anello  ^ a que- 
gli dal  vollro  adorato  petto  facchiar  fa- 

cen- 
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cendo  i foavi  licori  , Quanto  pure,  Gesìi 
mio , fedel  Voi  fiete  in  contraccambiare  i 
fofpiri  , e le  pene  deV  Servi  voftri  , e del- 
ie Spofe  innocenti  da  Voi  predilette  ! Ah 
fate  , che  anch’  io  i frutti  almeno  mi  dif- 
ponga  bene  a godere  della  Bontà  voftra 
nel  Cielo  Tempre  fedele  a chi  di  cuore  vi 
ama  con  un  generofo  rifiuto  di  tutto  il  vi- 
abile. Amen,  così  fia. 

. Dirai  oggi  fpeiTo  col  Serafico  S.  Fran- 
oefco  ; E‘  tanto  il  ben,  che  afpetto,  che 
ogni  pena  ra’  ^ diletto  . Così  dirai  in  o- 
giji  tua  traverfia  . 

XXVIII.  NOVEMBRE. 

Il  Signore  àncora  Iddio  delle  vendette, 

MEDITAZIONE  L I X. 

Punto  I.  /confiderà  , che  dopo  d’  avere 
rimirato  come  in  profilo  il 
mifieriofo  adorabil  volto  del  noftro  amabi- 
lifiimo  Iddio,  tutto  dolce , foave , fedele, 
convenienti ITima  cofa  è il  confiderarlo  an- 
cora per  altro  verfo  in  aria  di  fdegnofo  , e 
fevero  , come  Iddio  delle  vendette  in  tcm, 
pare  vultus  fui.  ( Pfal.  20,  io.  ) Ma  come 
un  Signore.,  anzi  un  Padre  sì  tenero  farla 
da  vendicatore  ? Tant’  b ; così  Egli  fteflb 
lì.  chiama  piìi  volte  nelle  Divine  Scrittu- 
re j;  Deus  ultionum  Dominus . ( Pfal.  pg.  1.  ) 
l^on  già  perchè  il  genio  fuo  foprammodo 
foave  fia  tale  di  amare  vendette , e ftragi 
altrimenti  : imperocché  febbene  vero  è , 
dice  S.  Bernardo , che  fevero  molto  è nel 
punire  , mifericordiofo  pur  troppo  Egli  è 

nel 
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ttel  perdonare  ; Muìtus  ejl  ad  igttefeendum , 
multus  ad  ulcifcendum , ma  che  ? La  Mife« 
ricordia  è quella,  che  tiene  in  primo  luo> 
co  l’ efercizio  , e *1  vanto  nel  trono  fuo 
Maellofo  . ( S.  Bern.  ferm.  i.  de  Nat.  Dom, 
in  med.  ) Primo  omnium  attulit  mifericor- 
diam  . Per  quello  1’  olTervò  l’ Evangelilla 
S.  Giovanni  con  un  ferro  bene  affilato',  fu 
la  Divina  Tua  bocca,  e non  già  impugnato 
alla  mano  : Et  de  ore  ejus  giadius  utraque 
fatte  acutus  exibat  : ( Apoc,  i.  i6.  ) perchè 
fol  colle  minacce  , o colle  riprenfioni  vor- 
rebbe ferire  i colpevoli  ; ma  la  nollra  per-  . 
verfità  troppo  dura  gli  pone  la  fpada,  ed 
i fulmini  fu  quella  delira , dove  fol  teneva 
fette  Stelle  benigne,  & habebat  in  dextera 
fua  Stellas  feptem , ( ibid.  ) le  quali  rap- 
prefentano  le  beneficenze  copiofe  , che  lo- 
pra  di  noi  la  fua  Pietà  va  fempre  fpanden- 
do  ; Così  lo  pondera  lo  ftelTo  S.  Bernardo  : 
Miferandi  caufam  , ^ orìginem  fumit  ex 
proprio,  fudicandi  vei  ulcifcendi  , magìs  ex 
■ nojiro , ,(  ib.  ferm  in  Nat.  Dom.  in  med.') 
Or  benché  Iddio  per  parte  fua  viene  come 
di  mala  vòglia,  e con  riirofia  a ruotarla 
fua  fpada  fulminante;  pure  tutto  quello  al- 
tro non  é che  un  atto  perfettilllmo  di  Giu- 
flizia  vendicativa  meritamente  o nella  pre- 
fente,  o nella  vita  futura  dovuto  a’  noflri 
attentati Umiltà  , tremore  , per  non  ar- 
mar la  fua  delira  coiitra  di  te.  Il  Signore 
anche  de’ Servi,  ed  Amici  fuoi  fi  vendica, 
e quanto  furono  quelli  pili  favoriti , tanto 
più  feveramente  li  flagella  per  Je  loro  in- 
civiltà , e per  difetti , e negligenze  ancora 
minute.  Chi  fa,  che  quelle  tentazioni , ti- 
mori , ofcurità  ec.  non  abbiano  l’origine  da 
Tomo  IV.  O ^ual- 
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propofiti,  da  quella  durezza,  dimeftichezza 
Soverchia , immortificazione  , di  gola  , di 

li.  Confiderà  , che  qui  appunto  fi  rende 
tremendo  il  Signore  delle  vendette,^ 
non  ha  riguardo  a veruno  : non  a Poten- 
ti che  anzi  contra  di  qucftì  , fe  alzano 
Troppo  la  fronte , fcaglia  con  pefo  maggio- 
re il  colpo  fevcro,  potentes  potenter  tormen^ 
ta  patifntur . ( Sap.  6.  7.  ) Neppure  a fuoi 
familiari  , come  ti  accennai  , o alle  Spole 
dilette  , fe  mancano  a lui  di  fedeltà , anzi 
per  la  folenne  ingratitudine  a fuoi  tanti 
benefizi  più  degli  altri  farà  sferzata  una 
tal  Anima , vapuìabtt  multis  : C 4°--  ì 

perché:  cui  multum  datam  ejì , multum  qute- 
ab  eo.{  ibìd.  ver.  48.  ) Gran  fenten- 
za  ! Gran  conto  ! Grande  orrore  . Gran 
feverità  / V umil  cuore  di  S.  Jereia  re- 
flava  molto  fpaventato  fulla  confiderazione 
della  copia  de’  benefizi  a lei  dal  Signore 
ampiamente  compartiti . Che  dici  tu  di  te 
fleflb  ? Ricordati , che  i benefizj  ricevuti  fon 
tanti  debiti,  i quali  richiedono  una  rigoro- 
fa  efazione  di  frutti  : fono  talenti  dati.^1 
Signore  per  trafficarli . ( Matt.  25. 15.  ) yr 

fe  li  terrai  oziofi,  ti  faranno  tolti  da  U)o  , 
e faranno  difpenfati  ad  altri  trafficanti  piu 
diligenti  ; ed  a te  farà  riferTato  il  duro 

carcere  di  ceppi  pefanti  , di 
teneb’'e  in  quefto  Mondo  , e nell  altro  al- 
meno quello  del  Purgatorio.  Oh  tremeiida 
Giulbzia  vendicativa  del  Signore  /ed i be- 

ne , ic  corrifponde  all’  entrata  la  rendita 
fpiriruale:  impero.chh  chiunque  vorrà  du- 
rarla lidia  fua  tiepidezza,  oppure  o^^^^on 
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■qualche  fervore , ed  ora  con  freddezza , te- 
ma , che  avverrà  finalmente  a luì  come  a 
quelle  lenticchie  malamente  incotte  a fuo- 
co ineguale  , e lento , die  fe  ne  rimango- 
no fempre  dure , n^  crude  , n"è  .cotte . Oh. 
Dio  ! Quanti  Spiriti  Relig:ofi  , e Sacer- 
doti a cagione  , o in  pena  de'  Sagra- 
menti  ricevuti  per  ufo  vengono  flagelfati 
fpelfo  , come  quell’  Eliodoro  fprezzatore 
/ del  tempio^  de’ fuoi  ricchi  tefori  , e delle 
fue  cerimonie  / ( 2.  Machab.  5.  2Ó.  ) Ed 
in  vece  di  correre  innanzi  , cadono  mifera- 
mente  all’  indietro  ! Terribile  rifleflb  ! O-  ^ 
gnuno  penili  a cafa  fua^ 

III.  Confiderà  , effe r molto  ancor  nota- 
bili le  gravi  cfprefiìoni , colle  quali  David- 
•de  il  S.  Profeta  unifce  il  titolo  di  Dio  del- 
le vendette  : Deus  ult  'tonum  Dominus^  e poi  ? 
Deus  ult'tonum  libere  egit  . ( PJal.  pj.  i.  ) 
Ecco  quello  , che  aggiugne  , avere  Id- 
dio le  mani  fue  libere  , e fciolte  per  po- 
ter vendicarli  . Per  efler  dunque  Egli  Si- 
gnore, anzi  Signore  di  tutti  i Monarchi, 
chi  fottrar  fi  potrà,  o impedire  le  fue  giu- 
fte  vendette  ? Chi  de’  Potentati  terreni , che 
volefie  perfeguitare  la  fua  Chiefa , o i fuoi 
lervi , lenza  lume  di  Fede  , potrà  fuggire 
dal  fuo  braccio  armato  ? Deus  ultìonum  li^ 
bere  egit . Veruno  legar  potrà  la  fua  liber- 
tà , fe  vuole  alTolutamente  sfogare  il  fuo 
fdegno.  Oh  quis  non  timebit  te  , Domine  y 
magni/icabit  Nomen  tuum  ? ( Apoc.  15. 

4.  ) penfare  , che  quello  rigore  delle 
fue  vendette  deroghi  punto  all’ e^er  perfet- 
ti llìmo  della  fua  Bontà  . i.  Perchè  in  tal 
guifa  fi  dimollra  Egli  nemicilfimo  del  pec- 
cato . 2,  Perchè  così  efercita  un  atto  do- 
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verofo  della  fua  retta  Giuftizia . Perché 
col  fuo  rigore  fpaventa,  e ritiene  non  po- 
co 1’  uomo  dal  peccare , o lo  richiama  fpef- 
fo  alla  Tua  grazia,  e lo  ritoglie  dall’ Eter- 
no caftigo . 4,  perché  tanto  richiede  l’ ono- 
Tc  delle  fovrane  giude  fue  Leggi . 5.  Per- 
chè non  venga  fetto  torto  , nè  danno  a 
veruno  ; perciò  fuole  ufare  la  fua  mano 
vendicativa  fpecial mente  con  quegli  , che 
fanno  a’  loro  proflìmi  oltr^gio  cogli  omi- 
cidi volontari  , coll*  oppreflione  de’  poveri , 
’c  de’ pupilli  , col  defraudar  le  mercedi  a 
que’ , che  travagliano  per  noi , o con  fare 
ingiuria  alla  natura  umana  . Perfuafo  di 
quelle  verità,  dirai  rivolto  al  tuo  formida- 
bile Signore  : Oh  quanto  è pur  vero , Ge- 
sti mio,  che  mentre  vi  dichiarate  Voi  Si- 
gnore , Iddio  delle  vendette  , il  dolce  ca-  . 
zattere  altresì  ritenete  di  Padre  ! 
tìmebit  te  , Domine  . . . quia  folus  pius  es  ? 

( ibid.  ) Su  quello  riflelTo  piego  io  il  capo, 
e le  mie  fpalle  prefento  a’  vollri  paterni 
flagelli , che  ben  dovuti  mi  fono  per  la 
mia  durezza  , e negligenza  non  emendata 
giammai.  E non  voglio,  che  duro  mi  fem- 
bri,  sì  perchè  Voi  altro  non  intendete  qual 
Padre , che  1’  emendazione  mia , sì  pcrchò 
fopra  i vollri  benché  innocentifllmi  omeri 
furono  per  li  falli  miei  fcaricati  fenza  ri- 
ferva colpi  de’  più  pefanti  dall’  ira  del  vo- 
flro  Genitore  Divino  , fine  peccato  flagella- 
tus  i ..(  S.  Aug.  in  in  Pfal.  40.  eir.  med.  ) co- 
me dopo  S.  Paolo  lo  ammira  il  vollro  A- 
- gollino . Oh  amore  ! Oh  carità , quando  vi 
faprò  corrifpondere  ! Fiat , fiat . 

Ti  efcrciterai  oggi  collo  zelo  di  S.  Gia- 
como della  Marca  per  la  converfione  de* 

pec- 
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pacatoli , pregando  ancora , che  (ì  rifcuo- 
tino  alle  Divine  percofTe., 

XXIX.  NOVEMBRE. 

Iddio  Signore  delle  vendette  nelPeJlremo 
GiudizJo , 

MEDITAZIONE  LX. 

Punto  I.  /confiderà , che  il  Signore  Id-* 
V-<  dio  ha  riferbato  fpecialmen- 
te  al  fuo  furore  il  giorno  dei  Giudizio , 
chiamato  appunto  da’  Profeti  la  gran  gior-  - 
nata  delle  vendette  : dies  ultionis  Domini , 
annits  retributionum  fudicii  Sion  ; ( Ifai.  ^4. 
8.  ) E così  ancora  in  altri  luoghi  delle  Di* 
vine  Scritture  . Or  va  qui  efaminando, 
qual  farà  mai  nella  Valle  di  Giofafacto  il 
rigore  d’  un  Dio  vendicatore  giuftilTìmo  , 
allorché  dall’  uomo  efigcrà  il  conto  intor- 
no all’olTcrvanza  delle  fante  fue  Leggi,  fe 
nel  Monte  Sinai,  dove  furon  promulgate, 
atterrì  , nel  darle  folamente  , un  Popolo 
sì  numerofo  , comporto  fra  tutti , come  di- 
cono , di  pili  milioni  dopo  di  eflere  ufcito 
dall’  Egitto  ; un  Popolo  sì  favorito , e pre- 
diletto? Fragori  , lampi,  fulmini,  fuoco, 
nuvole  orrende,  ftrepiti  di  trombe,  fumo, 
e caligine  furono  gli  fpaventofi  apparati, 
che  cinfer  quel  monte , perché  fceie  allora 
fopra  di  erto  il  Signore  a propalare  il  fuo 
adorato  Decalogo  . Ed  appunto  fu  tanto 
vafto  , c profondo  1’  orrore  di  quel  Popo- 
lo , che  per  non  averne  tutti  a morire, 
furon  dall’  Altilfimo  alTegnati  loro  i termi- 
ni , affìnchb  non  fì  avvicinaflero  troppo.. 

O 3 C 
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( Exo.  ip.  ) Eppure  i lampi  , i ful- 
mini, le  fiamme  ufcivano  dal  fuo  vol- 
to , perché  non  era  egli  molTo  a fdegno,, 
ma  balenavano  da  quelle  nuvole  ,,  che  co- 
ronavano le  cime  del  monte  . Pondera  da 
eiìv! , quale  fpaventa  farà  mai  quello  , da 
cui  faranno  ravvolti  nelP  ultimo  giudizio  i 
colpevoli,  dove  fumo,  e fiamme,,  lampi  ^ 
e faette  fc<5^?pieranno  dal  volto dagli  oc- 
chi dalla  Iracca  , e dalla  fpada  balenante 
del  Legislatore  medefimo  difccfo  dal  Cielo,, 
come  Giudice  implacabile  , come  vindice 
armato  contra  de'  peccatori  ? Farà  prece- 
dere anche  alla  fua  venuta  una  tromba  fu« 
nella , ed  al  fuono  llrepitofo  di  quella  rifor- 
gendo  tutti  noi  dalle  nolTre  polveri  vedremo- 
con  quelle  llelle  pupille  il  fuo  afpetto  tre- 
mendo , il  quale  farà  tremare  i piani , ed  i 
monti,  e fino-  con  un  timore  Santo,  c rive- 
renziale farà  palpitare  il  cuore  nel  petto  a* 
fuoi  Eletti  più  cari  nù  vi  faranno  affegna- 
menti  di  termini  per  non  vederlo  così  d* 
appreflb  n^  perfottrarlidal  Divin Giudice, 
per  non  vederla  bene,  dilli,  e udirlo  , che 
anzi  con  quelli  orecchi  afcolteremo  l'irre- 
parabil  fentenza  ► Oh  Dio  1 Oh  Dio  ! 'Et- 
quis  poterit  cogitare  diem  adventus  CfUSy. 
CS*  quis  fiabit  ad  videndum  eum  ? Ipfe 
enim  quafì  ignis,  corfians  , ^ quaji  berba  fuU 
ionum^  ( Malachi  5»  2.  ) Chiederanno  allora 
i reprobi  tutti  fmarriti  per  pietà  alle  col- 
line, ai  monti',,  che  inteneriti  fi  rovefci- 
no  fopra  di  loro  r brameranno  anzi  di  fep- 
pellirfi  ne*  feni  più  ofcuri  dell’  inferno  per 
non  trovarli  prefenti , e non  rellare  opprefii 
da  quella  immenfa  confufione  j ma  non  fa- 
rà loro  altrimenti  accordato  . Vedi  , cofa. 

vo- 
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voglia  dire  , il  prenderfela  ora  con  una 
Maeftà  sì  eccelfa  ! Compalfione  a’ ciechi 
peccatori  viventi  : prega  di  continuo  , ften-. 
ta,  travaglia  per  la  loro  converfione. 

II.  Confiderà,  che  in  quella  lagrimofa- 
giornata  di  fola  feverità  , e di  piena  ven- 
detta , fi  avvererà  bene  appuntino  quella 

?ran  minaccia  della  Divina  Sapienza,  che 
ddio  feveriffimo  Giudice  armerà  contro  a- 
gli  Empi  tutte  le  fue  creature  , perché  T 
univerfo  intero  vendichi , fatta  lega  col  fuo 
Creatore , i torti  a lui  fatti  da’  moi  ribel*!* 
li  ; armabìt  creaturam  ad  ultionem  inimicth- 
rum., . . ^ pugnabit  cum  ilio  or  bis  terrarum 
centra  infenpttos , ( Sap.  5.  18.  21.  ) Arme- 
rà, prima  di-feendere,  il  Cielo  , il  Sole, 
la  Luna,  le  Stelle,  che  fi  vedranno  feom- 
mofle  da’  loro  cardini  , fi  eccliflerannò  an- 
cora con  neri  ombreggiamenti,  e con  tin- 
tura orrenda  di  tetro  fangue  ; Erunt  figna 
in  Sols , & Luna  y ’c!)'  Jiellis . ( Lue.  21. 
25.  ) Ed  oh  che  batticuore  per  quegli , 
che  allora  viveranoo  ! Porrà  in  armi  la  ter- 
ra , che  verrà  feoflfa  da  terremoti  ftrepitofi, 
che  ingoieranno  intere  Città  , oltre  alla 
fua  fterilezza  per  pih  ftagioni  : metterà  in 
armamento  l’ aria , che  veftita  di  orrore  fi 
fgraverà  di  procelle  copiofe  , di  grandini , 
di  faette  fcoccate  fenza  numero  con  inau- 
dito fragore  ; armerà  le  acque , che  perde- 
ranno il  lor  corfo , e la  lor  limpidezza  ne’ 
fiumi , e ne’  fonti , e con  rovefeiarfi  furio- 
famente  ululando  da’ mari  fconvolti  fopra 
de’  lidi , e de*  regni  ; armerà  il  fuoco  piuc- 
ch^  ogni  altro  elemento  , il  quale  con  in- 
cendio univerfale  farà  da  Dio  vibrato  fo^ 
pra  la  terra  : finalmente  armerà  tutte  le^ 
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creature  , di  cui  fi  fervirono  gl’  ingrati  peìJ- 
catori  per  offèndere  il  lor  fupremo  Monar- 
ca , e tutte  a lor  modo , vendetta , gride- 
ranno, vendetta  contro  degl*  Empi  j ficchi 
privi  dell’ u-fo , e del  comodo  di  effe,  delle 
<][uali  fi  abufarono  prima  , faranno  con  u« 
fulmine  ardentiflìmo  lafciatì  di  maledizio- 
ne fempiterna.  Maledetta  per  loro  la  ter- 
ra , nel  cui  centro  piìi  cupo  giaceranno  per 
fempre  .•  maledetta  la  bevanda  di  pece  ar- 
dente , di  folff)  , e bitumi  , che  avranno 
continuamente  a tracannare  : maledetti  an- 
che i vermi,  che  fenza  morire  li  roderan^ 
no  per  fempre  ; maledette  le  vipere  , i 
ferpenti  y e i draghi  , da’  quali  ffretta»- 
mente  faranno  avviticchiati  ; maledetti 
parimente  i compagni  , e i complici  nel- 
le lor  colpe  , co’  quali  fi  morderanno  fen- 
za mai  celiare  .*  maledetti  i Demoni  loro 
carnefici  , che  gli  ftrazieranno  ; maledette 
le  fiamme  acutiffìme  , che  li  trapafferanno 
in  eterno  con  quella  orribil  fentenza  .*  dh- 
feedite  a me  maledici  in  ignem  aternunr. 

( Matt.  41.  y Oh-  fpavento  T Oh  F Oh  i \ 
Fermati  qtvi. 

llf.  Confiderà  ►.  . Ah  Gesìr  mio,  bafta, 
balla  così.-  che  io  più  non  poffo!  Ah  Gesù 
Redentor  mio  amorofo,  ma  Giudice- ancora 
ineforabile  , Signore  Onnipotente  , Iddio 
delle  vendette , che  voglio  io  confiderar  cK 
vantaggio  , fe  a^  rifleffì  già  fatti  mi  palpi- 
ta da  oray  e sì  da  lungi  nel  petto  il  cuo- 
re atterrito  ? Quello  dunque  farà  il  furore 
delle  voflre  vendette  , il  chiamare  ancor 
1’  odio  di  tutto  il  creato  per  vendicare  gli 
oltraggi  ricevuti  da  una  ragionevole  crea- 
tura ? Ah  dove  mi  troverò  io  in  quelk 

gigr- 
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giornata  d*  orrore  ? Sarò  io  forfè  il  berfa- 
elio  de’voftri  fulmini  , lo  fcopo  delle  vo- 
nre  maledizioni  ? Così  forfè  farei , fe  tolto  , 
e recifo  dal  mondo  avede  una  volta  que« 
ilo  mifero  legno , ed  inutile , quando  altro 
non  produceva  , che  iniquità  t e frutti  di 
morte  1 Oh  ecceffo  di  Mifericordia , quan- 
do potrò  io  - contraccambiarlo  a Voi  , ed 
alle  voflre  adorate  ferite  ! Sebbene , o Gesù 
mio  , non  faranno  già  le  creature  armate 
in  que’  giorni , tutto  lo  sfogamento  del  vo- 
ilro  braccio  vendicativo , ma  lo  zelo  delle 
voflre  Sante  Leggi , e la  piena  dell’  ira  vo- 
Ura  dall’  equità  al  certo  provocata  della 
Giuftizia  , di  cui  veftito  Voi  quafi  a fog- 
gia d’ inefpugnabil  corazza,  impoflìbile  ad 
ognuno  riufcirà  il  penetrar  colle  fuppli- 
che  , colla  compaflione  coteflo  cuore  sì 
dolce  . Un  giudo  inalterabil  rigore  anco- 
ra ferviravvi  di  elmo  , di  lancia , di  feu- 
do , di  armatura  impenetrabile  ! Induet , 
così  fi  legge  di  Voi,  prò  thorace  jujìitiamy 
accipiet  prò  galea  judicium  certum  : 
wet  feutum  inexpugnabile  aquitatem . Acuet 
autem  duram  tram  in  lance am  : ^ pugnai 
bit  cum  ilio  orbis  terrarum  contra  in-‘ 
fenfatos.  ( Sap.  5.  ip.  20.  21.)  Quello  ò, 
che  mi  paventa  fopra  d’ogni  altro  ; que- 
llo b il  lommo  delle  vendette,  il  vedere  il 
Maellofo  volto  vollro  di  Giudice  fdegnàto, 
pollo  tutto  in  fevero  contegno.  Voi  però, 
che  nella  prima  vollra  comparfa  nel  mondo 
venille  in  afpetto,  ed  in  aria  di  tenero  a- 
mabil  Bambino  , come  Salvatore  pietofo , 
e poi  armato  folo  di  chiodi , ferito  da  lan- 
cia , e con  un’  afpra  celata  fopra  1’  adora- 
to capo  di  fpine  pungenti , afìin  di  com- 
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battere,  di  vincer  per  noi  dal  penofo  eoe-» 
chic  della  voftra  Croce  r ora^  difendeteci , 
ufate  Clemenza  con  noi  miferi , aflblveteci 
adeflb  , benediteci  appieno  , prima  di  veni- 
re qual  vendicatore  , qual  Giudice  per  ri- 
portare nel  dì  delle  vendette  da  Voi  me- 
defimo  la  benedizione  fempiterna.  co^voftri 
Santi . E così  fìa 

Andrai  ®ggi  ripetendo  (peflb  con  umil- 
tà, pentinrento,  c fervore  que* verfetti  di- 
voti di  Santa  Chiefa."  Jufle  judex  ' ultionis  ^ 
donum  fac  remijjionis  , ante  diem  rattonis  ^ . 

XXX.  NOVEMBRE.. 

Tre  riftejji  da  rhrarjt  dall^  ejjere  Iddio 
Signore  delle  vendette  ► 

MEDITAZIONE  LXL 

Punto  L /confiderà,  che  il  primo  riflef^ 
fo,  cd  utile,  che  dei  tu  ca- 
vare dalla  meditazione  di  Dio  come  Sigino- 
le Onnipotente  delle  vendette  effer  dee  un 
giufto  timore . E quello  per  vari  motivi  w 
j.  Perché:  febben  V vero , che  la  Miferi- 
cordia , e la  Clemenza  fua  fa  piucch^  ogni 
altro  attributo  Divino  moftra  etleriore  di 
fe,  nulla  di  meno  è vero  ancora  , eflèr  bre- 
ve il  giro  dell*  efercizìo  fiio,  e propriamen- 
te terminare  colla  nollra  cortifllma  vita  ; 
e poi  temput  non^  erte  ampltus  ; ( Apoc  low 
6.  ) Laddove  quello  della  fua  vendicativa 
Giuftifia  contea  de*  reprobi , \ sì  lungo  , 
quanto  V il  giro  interminabile  dell’  Eter- 
nità jjujììtia  tua  fuftftia  ìnaternum.  {PfaL 
1x8,  142,  ) 2,  Perché  febbenc  vero  h an- 
co- 
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cora»  che  per  Io  pili  precorrono  le  minac- 
ce alle  percoflé , come  pure  airefterminio 
le  trombe  ; nulla  di  meno  cadono  ancor  le 
Gerico  , Città  fcioperate  , a pochi  giorni 
dagli  fquilli  della  tromba  della  Tua  irrita- 
ta Gjurtizia.  Tanto  fu  di  Lucifero,  e de*, 
fuoi  feguaci  nel  Cielo  , a*  quali  anzi  non> 
fu  dato  neppure  un  momento  di  fpazio  dal-, 
la  temeraria  lor  colpa  alla  loro  irreparabil 
rovina . E perché  ? Percbh  forniti  eran  di 
cognizione  ben  alta  della  ^Divina  Grandez- 
za , e della  gravezza  infieme  di  ogni  fua 
offefa  , e molto  ricevuto  avevano  da  Dio. 
Oh  che  (pavento  ^ coteUo  per  le  Anime 
affai  favorite  dal  Signore,  ed  illuminate  1 
Quanto  Egli  h rigido  cenfore  d^  ogni  loro 
infedeltà!  Temi  , e trema  dopo  tante  be- 
neficenze di  lumi , di  doni , di  Sagramenti , 
fe  non  corrifpondi,  perché  fareffi  inefcufa- 
bile  avanti  al  fuo  rigore  : Ji  non  venijfem, 
^ locutus  ( cio^  non  iooutus  ) fuijfem  eis  , 
peccatum  non  haberent  / nunc  autem  excufa- 
tionem  non  ha bent  de  peccato  fuo  ,'(^Joan.  ij. 
Z2.  ) Efamina  fpeffo  te  medefimo  , fpecial- 
mente  fu  quelle  tre  dita  di  fronte  , fu  cui 
diceva  S,  Filippo  Neri  confiffere  la  Santi- 
tà , vale  a dire  , fulla  mortificazione  del 
cervello,  del  parer  proprio  , e del  proprio 
volere.  Come  ti  porti? 

II.  Confiderà,  che  il  fecondo  riflefTo  van- 
taggiofo  da-ritrarfr  dalla  memoria  del  Si- 
gnore Iddio  , come  rigido  vendicator  de’ 
noflri  falli , e de’  colpevoli , ^ quello , che 
ferve  di  fomma  confolazione  a quanti  Io 
cercano,  e Io  amano  fedelmente  : imperocr 
chh  fe  verranno  elfi  a torto  gravati , ed  op- 
prelfi  dalPodio,  dall’invidia,  dalla  prepo- 
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lenza  de’  maligni , vi  ^ un  attento , e pron- 
to vindice  , il  quale  fu  Tempre  validiflìnro 
zelatore  fopra  quanti  de’ potenti  perfegui- 
tano  i fervi  fuoi , e fuole  armarfi  terribil- 
mente centra  di  loro  : Dum  perfuafum  ha- 
bent  iniqui  , poffe  dominati  natimi  fanEla  ; 
vinculis  tenebrarum , cS)*  longa  noStìe  eompe» 
diti,  mclufi  fub  te^isy  fugitivi perpetu/e  Pro- 
videneia  jacuetune . ( Sap.  \q.z.  ) Tanto  (ì 
fcrive  di  Faraone  co’ luoi , pofti  prima  quali 
fie’ ceppi  da  tenebre  palpabili  , e fepolti 
poi  con  tutta  la  lor  potenza  nel  mar  rol^ 
io , net  perfeguitar  che  facevano  il  Popolo 
di  Dio  . Il  ftmile  avvenne  ad  Oloferne  con 
altri  moki , come  altre  volte  abbiamo  ri- 
cordato . enerva  però  fu  ciò  per  tuo  con^- 
fcrto  maggiore  , che  fin  dal  principio  del 
mondo  uS^  Iddio  giufto  vendicatore  di  far 
così  coll’  uomo  . Adamo  con  Èva  fu  il  pri- 
mo a provare  il  pefo  delle  giufte  vendette 
di  Dio  , per  avere  direttamente  oltraggia- 
lo , e volte  le  fpalle  al  fuo  Creatore  r Cai- 
no fu  il  fecondo , fuggitivo  , difperato  fo- 
pra la  terra  , per  avere  offefo , e tolto  di 
vita  un  innocente,  il  quale  fo  Abelte  fuo 
Santo  Fratello . Vedi , e ammira  : Adamo 
trovò  luogo  di  penitenza  , e fpazio  di  far 
del  bene  , la  pace,  l’arnicizia  di  Dio  , e 
finalmente  anche  nel  Cielo  la  vita  eterna  , 
e la  gloria  : Caino  all’  incontro  fuo  Figliuo- 
lo non  ebbe  quello  vantaggio , perchf  noti 
rinvenne  mai  per  fua  malizia  nò  luogo , nè 
ora  di  pentimento  ; non  provò  piò  nò  ri- 
pofo , nò  Mce , ma  giorno , e notte  veniva 
divorato  il  fuo  cuore  da’  timori , e da  fma- 
oie  ; ficchò  ad  ogni  flrepito  di  fronda , ad 
^ni  fibilo  di  TcnU)  alk  yift'ad’ttna  quab. 

che 
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che  lucertola  palpitava,  tremava  , inorri- 
diva fi  guadagnò  in  fomma  una  vita  itr- 
feliciflìma,  una  morte  peggiore,  finalmen- 
te colla  fua  orinazione  ancor  la  fua  eterna 
dannazione.  Oh  chi  non  teme  di  far  male 
a’  fuoi  profiìmi  coll’  empio  Caino  f Si  per- 
dona ad  Adamo , a lui  non  fi  perdona . Oh 
fevera  vendetta  , ma  giufta  1 Oh  dolce  però 
confolazione  per  chi  fedelmente  ferve  ai 
Signore ,-  facendo  coi  buono  Abele  ogni  di 
Sacrifizio  di  fe  ftefiò  a lui!  Il  penfare,  fé 
io  farò  ingiuftaraente  invidiato  col  S.  A- 
bele  , perieguitato  non  fol  colla  lingua  , o 
colla  penna,  ma  colla  mano  ancora,  e col- 
le buffe,  avrò  Tempre  un  Signore  zelofiflìmo, 
che  prenderà  le  mie  difefe , farà  la  mia 
caufa , come  fe  foffe  fua , anzi  talora  piuc- 
chò  fe  foffe  fuo  principale  intereffe  ! Mibe 
vindìBa  : 'Ego  vetribwam  , dich  Dominus , 
( Rom.  12.  ip.  ) Pazienza  dunque  : così  fa*- 
rai  la  vendetta  de’ Santi  , che  fu^mpre, 
come  c’  infegna  Egli  fteflb  , il  far  bene  a 
chi  ci  fa  del  mate  : altrimenti  qui  vendi- 
cari  vult , a Domino  inveniet  vindiSam  , ^ 
peccata  iliius  fervane  fervabit  . ( Eeck/iaft. 
28.  I.  ) Chi  cerca  la  vendetta  del  fuo  ne- 
mico , la  cerca , c la  macchina  centra  di 
fe. 

Iti.  Confiderà  , che  oggi  Fella  del' glò- 
riofo  Martirio  di  S.  Andrea  il  fortiffimo 
Appoftolo,  conforme  all*  etimologia  del  fuo- 
«onte,  fi  raVvifa  bene  quella  verità  di  a- 
mare  i noftri  ofFenditori  . Non  fi  vendicò^ 
in  altre  maniere  S.  Andrea  del  crudele 
Proconfole  Egea  , il  quale  1*  avea  condan- 
nato alla  morte  di  Croce,  che  col  pregare 
caldamente  per  la  fua  falvezz»  , e prima. 
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pel  fuo  ravvedimento.  E quello  fia  il  ter- 
zo riflelTo,  ed  utile  da  ritrarfi  dallo  fdegno 
vendicativo  di  Dio  benedetto  : vale  a dire 
una  tenera  , e del  pari  forte  carità  verfo 
del  prollìmo,  affinché  fi  plachi  l’ira  Divina 
fopra  de’  Rei  i ed  un  ardente  amore  verfo 
di  Dio  Tempre  attento  a patrocinare  i torti 
ricevuti  da’noftri  emoli  > ed  a vendicarli 
con  afpro  rigore  . Perfuafo  bene  di  quello 
verilTìmo  documento  , dirai  fubito  così . 
Ecco  appunto , caro  Gesù  mio , perchè  il 
S.  Vollro  Appollolo  Andrea  Tempre  gene- 
roTo , e collante,  al -primo  rimirar  che  fe- 
ce della  fua  Croce  , quali  con  lei  amoreg- 
giando, o car«i  Croce , Tclamb,  Croce  trop- 
po amata  , ,oh  quanto  è pur  del  tempo, 
cho  io  ti  foTpiro  i -Eccomi  pronto  a firi- 
gnerti  a braccia  aperte,  perchè  tu  mi  renr 
da  prello  al  mio  diletto  Maellro . Per  que- 
fia  Carità  fervente  verfo  di  Voi , Salvator 
mio  , vi  fupplicb  egli  ancora  dalla  fua  Cro- 
ce a calde  illanze  , a non  permetter  mai , 
che  da’  Tuoi  divoti  da  elTa  venilTe  depollo  ; 
ma  fi  llirab  troppo  felice  di  fpirar  con  Voi 
fopra  quel  legno  , tutto  che  con  ellremo 
tormento  per  due  interi  giorni  vi  folTe  vi- 
vo penduto , fenza  chieder  mai  la  vendetta 
de’  Tuoi  tormentatori . Voi  pero  ne  alfumq- 
fle  il  penfiero,  il  quale  dopo  Io  fpirare  del 
vollro  Appollolo  in  Croce,  licenza  delle  a 
Satana  di  entrare  addollb  al  Tiranno , e 
di  llrappargli  dal  corpo  fra  Arida  , ed  urli 
l’empia  fua  Anima,  e Urafcinarla  feco  all’ 
inferno.  Quanto  pur  è vero,  che  voi  liete 
quel  ulcifcens  Dominus  in  hofles  fuos , ira- 
fcens  ipfe  inimicis  fuisì  ( Nahum  i.  2.  ) Di 
me  in  tanto  pietà,  0 Signore,  de’miferi, 
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peccatori,,  e di  chiunque  fparla  di  me,  o 
di  me  trionfa  , per  la  Croce  voftra  Santif» 
fima  , e per  quella  del  vollro  invitto  Ap- 
posolo S.  Andrea . E così  fia  ► 

Starai  oggi  Tempre  preparato , e forte  ad 
ogni  affronto , penfando , che  forfè  può^  ef- 
fere  una  giuda  vendetta  di  Dio  , che  tan- 
to permette  in  caftigo  di  qualche  tuo  mati- 
canaento  ► 


r.  Dt* 
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DICEMBRE.  . 

I.  DICEMBRE. 

iddìo  Signor  nojlro  vero  confolatore . 

MEDITAZIONE  LXII. 


Punto  I.  Onfìdera , cader  moU 

to  in  acconcio  1’  an- 
dare oggi  , e ne’  dì 
feguenti  riconofcendo 
il  noflro  Iddio  come 
Signore  Manfuetiflfìmo',  e come  Dio  delle 
confolazioni  , dopo  di  eflere  ne’  giorni  ad- 
dietro reftati  non  poco  forprefi  nella  con- 
fiderazione  di  lui , come  Iddio  terribile  del- 
le vendette.  Ed  ecco,  che  in  quelli  primi 
giorni  tei  propongo,  come  Iddio  di  confo- 
lazione  pienilTìma  : Deus  totìus  confolatìonis . 
( 2.  Cor.  I.  5.  ) Vero  che  quello  titolo 
viene  attribuito  dal  noflro  CeleUe  Maellro 
Gesti  , e da  Santa  Chiefa  particolarmente 
allo  Spirito  Santo , Paraclitus  autem  Spiri^ 
tus  SanSus , cio^  Spirito  Confolatore,  quem 
mìttet  Pater  in  Nomine  meo  : (Joan.  14. 
z6.  ) E così  ancora  in  altri  luoghi  . Ma 
perché  piuttollo  alla  terza  Ferlona  della 
Santillìma  Triade  alTegnarfi  quello  vanto 
gloriofo?  Penfa,  eflere  un  ecceflb  della  fua 
immenfa  Bontà  . Imperocché  effendo  la 
trìHezza  e 1’  affanno  di  un  uomo  afflitto 
tutta  acconcia  a dilTeccare , ed  annuvolare 
i il 
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( Prov.  ij.  22.  ) ha  voluto  , e vuole  il  dol- 
ciflìmo  Spirito  Santo  di  Dio  aflumere  col 
nome  T ufizio  di  medicare  le*malinconie 
( benché  iti  realtà  fia  ufizio  comune  a tut- 
te tre  le  Divine  Perfone  ) le  malinconie , 
dilli , e gli  affanni  coll’  unzione  foave  del- 
la Tua  Carità , di  quell’  Anima  , la  quale 
con  un  foffio  amorofo  infufe  in  Adamo,  e 
infonde  in  ogni  uomo  , allorché  daf  nulla 
la  crea  : onde  lì  dice  ancor  Creatore , Crea» 
tot  Spiritus  . E fai  perché  fi  degna  di  far 
cosi  ? Appunto  perchè  avendo  Egli  fatta 
l’Anima  nollra  ragionevole  ad  immagine, 
e fimiglianza  Tua,  la  vuole  anche  in  que- 
llo dal  canto  fuo  limile  a fe,  vale  adire, 
nella  pace  , nella  confolazione  interiore, 
perchè  beatiflìmo  Egli  è , quieto,  pacifico, 
dolcilfimo  : Spiritus  enim  meus  fuper  mel  dui» 
cis  : ( Ecclefìaft.  2t^.  27.  ) c altrove,  Spiri- 
tus intelligentiie  SanBus  . . . fuavis , amans 
bonum  . . . humanus  , benignus  &c.  ( Sap. 
7.  22.  2^.  ) Sicché  sì  per  elTer  Egli  così  a- 
niorofo,  e benigno  per  fe  medefimo,  sì  pel 
defiderio  di  vieppiù  render  noi  a fe  fimi- 
glianti  , pratica  quella  finezza  di  carità 
coli’  uomo  , di  purgare  il  fuo  intelletto  da 
ogni  nebbia  ofcura  di  trillezza,  e di  affan- 
no, acciocché  polTa  Egli  a Ciel  fereno  con- 
templare il  Sol  Divino . Rendigli  ringra-  - 
ziamenti  incelFanti  : ricorri  a lui  nelle  tue 
amarezze , che  in  un  torrente  di  foavità  le 
convertirà  , qualora  farà  efpediente  al  tùo 
fpirituale  profitto. 

II.  Confiderà  , che  il  Divino  Paraclito 
nollro  confolatore  fi  prende  anche  T ufizio 
•di  confolarci  , perchè  proprio  è della  ma- 
lia- 
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linconia  il  radicarli  nel  cuore  : Moeror  ìrt  f 

corde  viri  humiliabit  iìlum . ( Frov,  12.  )i  i 

Or  va  riflettendo,  che  per  efler  lo  Spirito,  ^ 

Santo,  come  il  cuore  del  Padre,  e del  Fi-  ; 

gliuolo  , perché  appunto  Egli  \ T Amore  ^ 

Santo  fcambievole  delP  uno  , e dell’  altro 
eternamente  prodotto  da,  loro  , ed  il  lor 
gaudio,  e diletto  amorofo  , per  quello  lo 
Spirito  Divino  al  fommo  diffufivo  della  Bon-* 
tà  fua  , vuol  efler  Egli  1’ armoma ,,  e la  j 
quiete  de’  cuori  afflitti  , affinché  venga  P 
uomo  più  intimamente  fenza  veruno  inme- 
, dimento  d’inquietudine  ad  unirli  anet-  j 

tuofamente  colla  Santilfima  Trinità,  e ad 
amarla  con  più  fervore  , con /maggior  co-'  \ 
llanza . Oh  che  zelo  ! Penfa  di  vantaggio  ,• 
che  il  Divino  Spirito  Egli  ù,  come  dicono 
i pii  Scrittori  , il  cuor  della  Chiefa  , che 
la  vivifica,  la  muove,  la  regge,  la  confo- 
Ja  co’  fuoi  Fedeli  , che  fono  membra  mi- 
iliche  di  lei  flelTa,  in  quella  guifa,  che  il 
cuore  nel  corpo  umano  dà  lo  fpirito  , e ’I 
vigore  a tutte  le  membra . E quello  Io  fa , 
perchù  il  cuor  noftro  non  refli  oppreflo  per 
volare  al  fuo  Dio  dal  pefo  delle  cure  aflan-  , 
nofe  , che  le  midolle  difleccano  , e la  di-  ' 
vozione  confumano;  inmoerore  animi  dei  jet-  \ 
tur  Spititus  . ( Frov.  ly.  15»  ) Pondera  qui  1 
attentamente  la  fomma  Bontà  dello  Spiri-  j 
_to  Santo,  che  fi  degna  di  farfi  confolato-  ! 
re  di  noi  miferi  vermicelli,  chetante  vol- 
te dal  canto  noftro'  1’  abbiamo  con  molte 
colpe  amareggiato  : ficchù  ne  avvifa  S.  Pao- 
lo, nolite  contriflare  Spiritum  SanBum  Dei,^ 

( Epbef.^.^0.  ) E quello  per  fine  sì  alto! 
Gloria  Patri,  ^ FiUo,  & Spiritai  San  Eia 
^c.  Se  però  non  ti  vedeflTi  sbrigato  dalie 
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tue  triftezze  , penfa  , che  avviene , o per-> 
che  noa  lo  preghi  con  fervore  perfeverante^ 
o perché  fei  duro  di  tefta  , e di  cuore,  a 
perche  ti  vuol  curare  con  quella  sì  amara, 
medicina  da  qualche  attaccamento  , da  qual- 
che averfione,  o durezza  coi  prolfimo,.  fpe- 
cialmente  co*  domellici  , o da  altra  infer- 
mità dello  fpirito ( penfaci , ed  emenda- 
ti ) ^pure  avviene , perché  ti  vuole  quel 
Santimmo  Paraclito  lufirare  qui  nella  ter- 
ra,, e coronarti  nel  Cielo  con  pili  gloriofo 
godimento.  Dunque  abbalTa  il  capo  ec. 

IH..  Confiderà  il  modo  , col  quale  fuole 
lo  Spirito  Santo  di  Dio  addolcire  le  nollrc 
amarezze.  Ricordati  però  , che  quattro  fo- 
no le  dolorofe  piaghe  imptefie  all’  uomO’ 
dalla  colpa  di  Adamo  : e fono  la  cecità 
dell’  intelletto,  la  malizia  delia  volontà,. 
Tardire  della  concupifcenza , e la  gran  de- 
bolezza dell’ irafcibile..  Or  da  quelle  putrì-  '' 
de  ferite  fogliono  venire  tutti  gli  affanni , 
le  amarezze,,  i dolori,  che  ci  arnmorbano  » 
ed  angufliano  l’Animo  . Lo  Spirito  Santo 
però  per  eflet  Egli  al  pari  beato,  che  pe- 
netrante al  vivo,  rifcliiara  in  primo  luogo 
le  tenebre  della  noftra  mente  a ben  cono- 
fcere  , che  gìufta  è la  noftra  tribolazione,, 
dovuta  ragibnevolmente  a’  noftri  falli , buo- 
na ò per  purgarli  , utile  pel  merito,  fe  in 
carità  la  folfnamo,  e con  pace  , ottima  per 
1’  eterna  mercede  . Oh  quante  volte  fi  farà 
portato  tecoeosì/  Ma  perché  lo  Spirito  Di- 
vino e ancor  fuoco  mifteriofo , fana  di  piò  la 
putredine  della  volontà  nofira  cattiva  , e 
maligna  , colle  fiamme  della  Carità  , e del- 
la Bontà  fua  pietofa  ì Come  acqua  poi , 
c fiume  Celefte,  che  di  grazie  abbonda  in 

^ copia 
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copia  pienìflìma  , fpegne  1’  ardoré  impuro 
della  concupifcenza  , iftillando  amore  alla 
caflità  : e finalmente  qual  balfamo , e un- 
zione facratilfima  fortifica  , e avvalora  la 
noftra  debolezza  : Concupifcit  advcrfus  car^ 
nem  , come  ne  infegna  ancor  S.  Agoftino 
( S.  Aug.  ferm.  de  Verb,  Dom,  c.  8.  ) c 
di  più  Spiritus  ad/uvat  infirmitatem  noftram , 
( Rom.  8.  26.  ) Onde  medicata  T ignoran*' 
za,  la  malizia,  la  concupifcenza,  la  fiac- 
chezza, ne  confola  , e rifchiara,  ne  con- 
forta, ne  difende  da  ogn’ ingombro  di  110- 
ja , e trifiezza  ; ficchè  Santa  Chiefa  dppo 
di  averlo  come  confolatore  Paraelito  invo- 
cato, a tutta  ragione  gli  dice  : Fons  vivusj 
ignts  , C bari  ras  , ^ Jpiritalis  unbiio  . Oh 
quanto  pur  bene  ,'  o Gesù  mio,  e quanto 
ancor  vi  benedico  col  voftro  Divin  Padre, 
c col  Santo  Spirito  confortatore/  Imperoc- 
ché fe  colla  lua  luce  Divina  Egli  non  ci 
fchiarafie  la  mente  a conofcere  , che  P af- 
flizione ne  rende  a Voi  fimili  per  la  gra- 
zia , e per  la  gloria , , 1e  la  foave  Aia  Ca- 
rità dolci  non  ci  ^rendefie  le  pene  , fe  la 
Bontà  fua  non  ci  fgombrafTe  dalia  noftra 
molta  malizia  , fe  la  fua  Onnipotenza  le 
noftre  palTìoni  orgogliofe  non  moderafle  da 
un  canto,  e non  follevafte  dall’altro  la 
noftra  fiacchezza  , oh  quanto  fpeftb  fora- 
merfi  fin  fopra  del  capo  reftereftìmo  ne’  no- 
flri  aftànni  ! Benedetto  però  fiate  con  lui 
Voi  ancor  , Gesù  mio , imperocché  con 
foggettarvi  a foffrire  i’  amaro  Calice  nell* 
Orto  delle  voftre  fomme  triftezze  , e gli 
abbandonamenti  nella  Croce  fopra  il  Cal- 
vario dolorofi  all’eftremo  , a noi  mcritafte 
fConfolàzione,  conforto,  c valore.  Deh 
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clic  adeflb  , fe  vi  piace  , a noi  donatelo 
per  le  voftre  si  afiànnofe  agonie.  Amen. 

Vifiterai  oggi  qualche  Chiefa , o altare 
dedicato  allo  Spirito  Santo,  oppure  il  Di- 
vin  Sagramento  per  ringraziarlo  di  cuore 
al  riflelTo  delle  confolazioni  Tue  a te  com> 
partite  , pregandolo  ancora  con  te  per  li 
tribolati . 


II.  DICEMBRE. 

Seguita  di  Dio  nojiro  confolatore . 

MEDITAZIONE  LXIII. 

Punto  I.  /confiderà  , che  febbene  allo 
Spirito  Santo  Paraclito  vie- 
ne attribuito  il  dare  la  confolazione  all* 
uomo,  nulla  di  meno  ^ verillìmo,  effer  o- 
,pera  comune  di  tutta  la  SantilTima  Trinità 
il  confolare  : Deus  totius  confolatìonis  , qui 
confolatur  nos  in  omni  tribulatione  noflra  . 
( 2.  Cor.  I.  5.  4.  ) Or  penfa  primieramente, 
che  il  Signore  noftro  pietolo  è Iddio  della 
confolazione  a fe  ftelfb  ad  intra , e poi  agli 
altri  ad  extra,  e fuori  di  fe.  Ad  intra  , e 
dentro  di  fe  fteflb  Egli  ^ un  Oceano  di  con- 
folazione a fe  medeìimo  immenfo  , ed  in- 
finito. Ma  offervaqui  la  differenza  tra  que- 
lla fua  interiore  confolazione  di  fe  fteflb  , 
c quella  erteriore,  che  fpandead  altri  : do- 
na Egli  la  confolazione  ad  altri  fuori  di  fe 
cavandoli  da  qualche  rammarico  : a fe  però 
Egli  ^ la  fua  confolazione  fenza  preceden- 
za, o mefchianza  di  veruna  forte  di  ama- 
rezza giammai  : in -gaudio  ejus  non  mifcebU 
tur  extraneus.  ( Prov.  14.  io,  ) E'ftatq  E- 
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gli , lo  , Io  farà  ancor  fempre  gaudio , 
confolazìone  a fe  fteflb  , ma  confolazione 
puriflìma  , purgatillìma,  ed  al  pari  piena. 
Deus  totius  cor^olamnis , perch'fe  mai  't  (la- 
ta fcema,  preceduta,  accompagnata,  -o  fe- 
guita  poi,  e amareggiata  da  veruno  afTan- 
no , e quello  in  eterno,  totius  corifoiationis , 

• Ogni  cofa  ^ confolazione  a Dio  : Confola- 
zione intera  è a lui  la  Divina  fuaeflenfa,  , 
cio^  a fe  flefl'a , confolazione  la  fua  fecon- 
dità-, confolazione  la  fua  Potenza  , confo- 
lazione la  fua  Sapienza ,’ la  fua  Bontl,  la 
fua  Miferieordia,  la  Giullizia  , la  bellez- 
za, la  "Providenza,  l’immenfità,  la  Gran- 
dezza con  tutte  le  altre  fue  infinite  perfe- 
zioni , anzi  con  tutto  l’ordine  delle  crea-, 
te  cofe,  le  quali  fubito  che  ufcirono  dalla 
fua  Onnipotente  mano  comparvero  a’  fuoi 
occhi  affai  dilettevoli  e buone  -,  ^ erant 
•valde  bona  . ( Gen.  i.  ^i.  ) ficchi  fe  infinite 
fono  le  perfezioni  del  Signore  Iddio  -,  infi- 
nita b ancora  la  fua  confolazione  interio- 
re fenza  efcluderne  alcuna.  Deus  totius co/t,, 
folationis  ; e tanta  in  vero  , e sì  piena  \ 
che  l’.ha  fatto  per  tutta  una  eternità , e io 
farà  eternamente  ancora  beato.  Oh  quanto 
pur  ne  tripudio  ! Lodatelo  Voi  , o Stelle 
mattutine  del  Cielo,  giubilatene  Voi  tutti , 
o Serafini  affiilenti  al  fuo  trono,  e Voi  a 
me  donate  , o Signor  mio  , di  non  dilet- 
tarmi giammai , come  di  fe  diceva  la  Santa 
Efler  , in  altra  cofa  , che  in  Voi  folo  , 
Fonte  d’  ogni  confolazione  pieniffimo  : 

Tu  fcis  , t^hod  nunquam  l<etata  jit  ancilla 
tua  . . . rmìi  in  te  , Domine  Deus  . ( Ejlb. 

S4,  i8.  ) Oh  fedir  lopotefiì  anche  io  ! Stac-  j 
«amento. 

‘ II.  i 
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II.  Confiderà  , che  dall’  efiere  Iddio  in 
fe  flefib  colmo  , e ricco  appieno  di  tutte 
le  Sante  Confolàzioni  ne  fgorgano  a sì  lar- 
ga vena  fuori  di  fe,  che  n’empie  tuttala 
terra , n’  empì  tutti  i fscoli  , ed  anche  n* 
empirà  per  tutta  l’eternità  Beati  fenza nu- 
mero in  Cielo  . In  quello  giorno  però  riflet- 
tiamo quella  verità  co’  viatori  nell’  efilio 
prefente,  giacchi  l’abbiamo  confiderato al- 
tre volte  co’ Comprenfori  nella  patria.  Pen- 
ìa dunque  , non  elTervi  forta  veruna  di  tri- 
bolazione sì  amara,  fu  cui  non  diflòndail 
Sig^nore  la  dolcezza  della  fua  confolazione , 
^u/  ^onfolatur  ms , fegue  &bito  San  Paolo , 
in  Omni  tribulat ione  nojìra  | ( fup.  ver.  4.  ) fe 
pure  l’ uomo  non  fe  ne  voglià  rendere  indegno: 
anzi  la  fparge  non  folo  fopra  le  creature  ra- 
gionevoli , ma  non  v’  ò ,in  terra  , in  aria , 
o nel  l’ acque  vivente , a bui  non  partecipi  col 
cibo,  col  vellito,  odi  cuojo  , o di  piume, 
o di  fquamme  ben  colorite,  adorne,  chia- 
re il  loro  contento  s ficchb  fcherzano  , co- 
me non  da  gran  tempo  penfafti  , ne’  loro 
clementi  anche  gli  animali  piu  incolti  , e 
più  fieri . Ma  parlandoli  dell’  uomo  , b ciò 
tanto  vero , che  febbene  farà  uno  tribola- 
to a maggior  fegno , pure  d’ ordinario  fem- 
pre  defidera  di  tirar  più  avanti  la  fua  vi- 
ta , benchb  cammini  fra  le  fpine  affai  pun- 
genti di  quello  pellegrinaggio  infelice  : fe- 
gno ben  chiaro  , che  la  mano  cortefe  del 
Signore  fpàrge  rofe  odorifere  fra  le  punture 
di  dolori  , angullie  , povertà  , e mele  dif- 
fonde a llille,  a filile  fopra  le  nollre  ama- 
rezze . Ammira  , e benedici  la  fua  carità, 
c replica  coll’ Appofiolo  : BenediSlus  Deus, 
d)*  Pater  Domini  nojìri  JeJu  Chrifìi  , Pater 


'1^14  'Meditazioni  per  il 
ìpfiifericordlarum  , Dens  tatiut  confeìatio- 
nis  , qui  confolatur  nos  in  ortvii  tribuìathne 
nojìra . (jz,  Cor.  i.  5.  4.  ):^^ì  : in  omni  : 
pefoeche  fe  a 1ìh  -wcemò  fedele  ricorfo  , 
riporteremo  in  tutti  i noftri  guai  , fenza 
deluderne  alcuno  , purché  fia  efpediente  , 
il  foccorfo  opportuno  . Ma  perche  unifcel’ 
Apposolo  il  titolo  di  Padre  delle mifericor- 
die  col  titolo  di  Dio  della  confolazione  per- 
fetta ? Perché  il  Signore  fa  con  affetto  di 
Padre  amorofo  , non  già  per  obbligo  di  De- 
bitore forzato  : come  parimente  , perchè 
difpenfa  le  fue  confolazioni  anche  agl’  in- 
degni , agl’  Infedeli , anche  agli  Ateifti  , 
che  noi  riconofcon  per  verùn  verfo , e nie- 
gano  la  fua  flellà  efiftenza.  Oh  vero  Padre 
delle  mifcci cordie.]  Oh  Iddio  foavillìmo  del- 
le confolazioni  ! Entra  ora  in  te  fteffo,  e 
vedi  quante  volte  il  tuo  Padre  Celefte  ti 
confolò  in  que’ tuoi  affanni  di  fpirito , e di 
corpo  , e forfè  in  tempo  , in  cui  piè  1’  a- 
mareggiavi . Confonditi  , glorificalo,  ama- 
lo , perdona  volentieri  a chi  ti  offefe  , fa 
bene  a fua  fimiglìanza,  e per  fuo  amorea 
chi  ti  fa  male.*  dolcezza  con  tutti. 

III.  Confiderà  , che  dove  maggiormente 
fi  diffonde  la  confolazione  di  Dio  in  queda 
vita^  il  cuore  de’fuoi  fervi  diletti  *,  confo- 
iationes  tua , diceva  il  S.  Profeta  Davidde , 
Jatificaverunt  Animam  meam . iPfal  p^Ip.) 
Ma  per  lafciare  gli  altn,  baila  il  dareua 
rifleffo  a quanto  diceva  di  fe  S.  Paolo  Ap- 
poftolo  ne!  fopraddetto  luogo  , vale  a dire , 
«che  in  tutte  le  fue  tribolazioni  , e (lenti 
<li  viaggi,  di  fudori  , di  fame,  di  fetc , di 
perfecuzioni , di  carceri,  di  accuiè  , di  per- 
«coffe  , di  fpada^  di  morte  veniva  coniola- 
' to 


Mefì  ài  Dìcefnhfè . 52^ 

to  appieno  , e rallegrato  dal  fuo  Divino 
Maeftro , e Padre  Iddio , qui  confolatur  nos 
in  omni  tribulatione  noftra  : che  pili  ? Anzi 
fentivafi  brillare  il  cuore  fuor  di  modo  per  ^ 
la  gran  contentezza  : repletus  fum  confolatio- 
ne  i fuperabundo  gaudio  in  omni  tribulatione 
noftra.  ( 2.  Cor.  7.  4.  ) lutanti  affanni,  pe- 
ricoli , e patimenti  l Sì  : fuperabundo  gau~ 
dio  , replica  egli  . Oh  chi  non  vorrà  fer- 
vire  un  Dio  sì  caro  , e sì  dolce  ! Eppure 
vi  ^ di  più  : perché  non  fblo  riempie  il 
Signore  di  confolazione  i fuoi  Amici  affa* 
ticati  per  lui  , ma  fa  del  lor  cuore  come 
un  vafo  pieno  di  balfamo  foavifTimo  , per 
diffonderlo  fopra  degli  altri  tribolati  colle 
loro  dolci  parole,  col  conforto  , che  fa  u. 
fcire  dalle  loro  bocche , o come  mirra  me- 
dicinale , che  fa  ftillare  dalle  lor  provide 
mani  a benefizio  altrui  : confolatur  nos  in 
ómni  tribulatione  noftra  , ut  pojftmus  ipfì 
confolari  eos  , qui  in  omni  preffura  fune  . ' 

( 2.  Cor.  1.4.)  Confola  i fuoi  Santi  , per- 
ché imparino  a dare  confolazione  agli  af- 
flitti . Oh  pietà  del  tuo  buonifilìmo  Padre  ! 
Impara  tu  ancora  : per  quello  confolò  an- 
che te  infinite  volte.  O Gesù  mio,  e co- 
me no,  fe  Voi  appunto  ne  confolate  i vo- 
flri  fervi  , acciocché  polTano  reggere  al  pefo 
delle  fatiche  per  li  loro  profTìmi  , che  a 
Voi  coftano  tutto  il  teforo  delle  voftre  ve- 
ne ? Onde  riempievate  di  tutta  confolazio- 
ne un  altro  Appoftolo  de’  fecoli  a noi  vi- 
cini ancora  di  una  piena  di  confolazione  sì 
vafla  , e fu  P Appollolo  dell’  Oriente  San 
Francefco  Saverio  , che  neceffitato  era  ad 
efclamare  talora  ; bafta , Signore  , bafta  : 
non  più,  e me  ancora , benché  inutile  , in- 
Tomo  FI,  P de- 


Digitized  by  Googh 


Meditazioni  per  il 

degnilTìrao  Servo  voftro  tante  volte  non  foi 
io  col  conforto  interiore  della  grazia  , ma 
coll*  efterno  ancor  della  voftra  affiftenza  per 
mezzo  de*  voftri  Miniftri  y e Padri  fpiri- 
tuali  Voi  confolalle  . £ qnal  merito  era 
in  me  ? Ah  che  fu  tutto  voftro  , tutto  fu 
di  Voi  Paltò  merito,  il  quale  per  guada* 
gnare  a me  la  confolazione , tanti  bocconi 
amari  vi  degnafte  inghiottire,  fino  dal  pri- 
mo voftro  nafcere  al  duro  voftro  morire  ; 
Per  queftodi  Voi  fa  S.  Paolo  ancora  memo- 
ria nel  benedire  il  voftro  Genitore  Divi- 
no, Padre  delle  mifericordie , Iddio  di  tut- 
ta la  confolazione:  BenediBus  Deus , & Pa^ 
ter  Domini  nojìri  Jefu  Còrifli  ^c.  Confola** 
zione  voglio  ancora  fperare  vieppiù  e confor- 
to sì  nell’  ora  del  morir  mio  , come  nel 
corfo  del  vivere  ; Ipecialmente  allora  , che 
a Voi  fonte  di  vera  Cpnfolazione  mi  unifi- 
co nella  Sagramentale  Comunione  ; ma  la 
principale  fia  queftadi  far  Tempre  volentie- 
ri la  voftra  volontà  Santiftima  . E così 
fia . 

Conforterai  oggi  con  te  ancora  i trava- 
gliati full’  efempio  di  S.  Bibiana  Vergine  , 
e Martire  , fpogliata  de’  fuoi  averi , Iprez- 
zata  , ingiuriata  , battuta  , uccifa  . Ma 
poi  ì - 


m. 
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III.  DICEMBRE. 

Iddio  Signor  nojiro  ManfuetiJJimo , 

MEDITAZIONE  LXIV. 

Punto  I.  ^^Onfidera,  che  ancora  conviene 
VxW  quefta  perfezione  al  noftro 
.;grande  Iddio  , di  efler  fommamente  ricco* 
di  manfuetudine  ; fac  nobifcum  juxta  man- 
fuettidinem  tuam  . •(  Dan.  g.  42.  ) Così  lo 
pregava  per  fe,  e per  li  fuoi  compagni  u- 
no  de’ tre  Giovani  Ifraeliti  nella  fornace  di 
Babilonia.  Ed  in  S.  Matteo  fi  dice  del  no- 
firo  Signor  Gesù  Cri  fio  r Ecce  Rex  tms 
•venitubi  manfuetus . {Matt.  21.  5.  ) Or  pen- 
fa  qui  come  pofla  convenire  al  nofiro  Id- 
dio la  Manfuetudine.  Difterifce  quefia  vir-> 
tù  , dice  S.  Tommafo  , dalla  Clemenza  , 
benché  paja  una  cofa  ftefla  con  lei  , fu 
quefio  , che  la  clemenza  propriamente  par- 
lando modera  i cafiighi  , la  manfuetudine 
però  frena  la  pafiìone  dell’  ira.  (i".  Tho.  2. 
2.  \%’j.  art.  5.  in  corp.  ) Avverti  bene 

però  , che  nel  nofiro  Signore  benché  fi  tro- 
va r ira  coir  appetito  di  .giufiamente  pu- 
nire gli  empi  , non  fi  trova  però  1’  ira  , 
che  iconvolge  la  natura,  e l’animo,'  per- 
ché quefio  involge  imperfezione  , ma  la 
prima  non  contiene  difetto.  Da  ciò  racco- 
gli che  la  manfuetudine  in  Dio  non  mo- 
dera già  un  qualche  fconcerto  del  fuo  be^* 
tifiìmo  cuore  , ma  placa  folo  il  giufio  fuo 
fdegno  perché  non  venga  finalmente  alla 
diftruzione  del  peccatore  , ma  piuttofio  a 
penitenza  lo  chiami  ♦ Vedi , quanto  fei  te- 
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liuto  alla  manfuetudine  del  tuo  Signore  ! 
Ella  \ , che  ne  fa  deporre  ( parlando  all* 
umana  ) a lui  il  fuo  afpetto  corrucciato , 
moftrare  il  fuo  ciglio  fereno  , addolcir  le  mi- 
nacce, cangiare  1 fulmini  della  fua  mano  in 
grazie,  in  favori.  In  fomma  la  manfuetu- 
dine Divina  e quella  , che  placata  1’  ira 
•fua , co’  più  benigni  fguardi  fa  riportare  a 
rnoi  queir  ampia  benedizione  del  Celefle 
Padre  : Benedicat  tibi  Dominus  , ^ cujìch 
diat  te  : Ojìendat  Dominus  faciem  fuam  tibi , 
^ mifereatur  fui  : Convertat  Dominus  vul- 
tum  fuum  ad  te  ^ det  tibi  pacem  . ( Num, 
6.  24.  ) Dove  forfè  farefti  tu  adeflb , fe  il 
manfuetiffimo  Signore  non  fi  fofle  reco  por- 
tato così  ne’  tuoi  bifogni  , e nelle  tue  in- 
civiltà , e ingratitudini  ? Ricordati  , dove 
folli  una  volta,  e ora  tu  fei  : e poi  flrug- 
giti  d’amore  a titolo  di  gratitudine.  ) 
II.  Confiderà  , che  la  manfuetudine  del 
Signore  Iddio  c una  perfezione,  che  va  u- 
nita  colla  fua  mifericordia  , e per  quello 
nel  tetto  accennato  fubito  fi  aggiugne , 
fecundum  muìtitudinem  mifericordi§  tuie  . 

( ibid.  ) Oflerva  in  tanto , che  parlandoli 
della  manfuetudine  non  vi  fi  aggiugne  al- 
trimenti juxta  muìtitudinem  manfuetuaints 
tute  ^ non  fi  tocca  la  fua  grandezza  , come 
fi  dice  della  mifericordia  j ma  folamente  , 
fed  fac  nobifcum  juxta  manfuetudinem  tuam  , , 
e poi  CÌJ*  fecundum  muìtitudinem  mi/ericordìte 
tute  . Ma  perchh  ? Perchh  tale , e tanta  è 
la' manfuetudine  del  Signore  , che  bada 
un  feraplice  fguardo  fuo,  una  fola  occhia- 
ta per  muoverfi  a tenerezza  fopra  di  noi  r 
e per  quetto nelle  Divine  Scritture,  febbe- 
ne  nel  Signore  Iddio  fia  eguale  ogni  cofa ,, 
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nulla  di  meno  fi  dà  piuttofto  alla  fua  man- 
fuetudine  il  primo  luogo,  che  alla  miferi- 
cordia  : quoniam  tu  , Domine  , fuavis  , 
mitis  , & multte  mifericordie  omnibus  invo- 
cantibus  te  . ( Pfal.  8^.  5.  ) Gran  cofa  ! Per 
fare  a noi  conofcere  qualche  cofa  della  fu'a 
mifericordia,  dalli  a lei  la  precedenza  del- 
la Giuftizia  : Mifericordiam  , fudicium 

cani  ubo  tibi , Domine.  ( Pfal.  100.  i.  j E 
per  far  comparir  qualche  cofa  della  Divi- 
na' manfuetudine  agli  occhi  noftri , fi  dona 
la  precedenza  poi  della  - mifericordia  alla 
manfuetudine  fiefla . E fai  perche  ? Perchh 
la  mifericordia  ufa  talvolta  il  rigore  per 
ridurre  i traviati;  laddove  la  manfuetudine 
non  fa  mai  armarli  di  fdegno  .•  anzi  non 
folo  mofira  la  fua  chiara  ferenità  nell’  af- 
petto  , ma  tutta  la  fua  liberalità  nella  ma- 
no : ficchi  da  quello , fcrive  S.  Ifidoro,  ella 
vien  detta  manfuetudine  per  la  fua  mano, 
mano  però  tutta  in  efercizio  , e alTuefatta 
Tempre  a favorire  , e regalare  : manfustus 
dicitur  quafi  manu  ajfuetus . ( S.  Ifìdor.  Hif 
j>al.  Ethymol.  lib.  io.  L.  M.  ) E.  quali  fono 
cotefte  mani  amorevoli  , che  anno  la  con- 
fuetudine  di  beneficare  ? Quelle  appunto 
fatte  come  a torno  di  oro  finilfimo  , e di 
• giacinti  ancor  piene  , di  cui  fi  parlò  già 
' nella  Sagra  Cantica  con  alto  mifterio  .•  M»- 
nus  illius  tornatiles  aure^  piente  hyaùnthis . 

( Cant.  5.  14.  ) Sono  mani  velociffime  a far 
bene  alle  fue  creature  o a delira , o a fi- 
nillra , e fpargono  fiori  odorofi , e di  colore 
cclellino  , perché  fono  favori  Celefli , e per' 
incamminarci  anche  al  Cielo  , nollro  ulti- 
mo fine  . Di  pili  non  fanno  elfe  flrignere 
ne  fpada , nò  ferro  , perchò  fono  di  òro  fi- 
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5^0  Meditazioni  per  il- 
ìiiffimo  aurea , ne  fanno  col  ferro  far  lega  ► 
Tali  fono  le  mani  mrifleriofe  della  Divina. 
Manfuetudine  fempre  pronte  , e fempre 
' piene  per  l’ uomo  ; tal  e il  noftro  manfue- 
tiflimo  Iddio  : manfuetut  quafì  manu  ajfue^ 
tus . Ringrazialo  fenza  fine:  oh  quanti  do- 
ni , quando  meno  li  meritavi  ! Apprendi  la. 
fua  fcuola  nel  trattare  co’  proffimi  , Man- 
chi forfè  , pungi , ftrigni  ? 

IH.  Confiderà,  cheilnoflro  Iddio  volle- 
nella  Santa  fua  umanità  per  noi  affunta  da- 
re fegni  vifibili  , e mirabili  della  fua  fom- 
ma  manfuetudine  in  una  particolare  ma- 
niera . Nato  Egli  appena  non  fi  armò  di 
fulmini  contro  di  Erode  ambiziofo  , ma  fi 
degnò  con  tanto  fuo  incomodo  fuggendo 
all’  Egitto  di  fcanfarc  colla  fua  perfecuzio- 
ne  la  morte  tramatagli  : 'ritornato  di  là 
foffrì  di  poi  contumelie , ingiurie  , difprez- 
zi  fenza  rimproveri , anzi  con  amore  di  chi 
Io  andava  chiamando  vile,  ignorante,  (oh  - 
la  fapienza  increata,  il  Monarca  del  mon- 
do! ) di  chi  lo  pubblicava  per  figlio  d’  urv; 
fabbro,  per  amico  de’ pubblicani , de’  pec- 
catori , e ancor  de’ conviti  , per  bevitore,, 
ribelle,  affettatore  di  fcettro,  e di  coman- 
do contra  de’  Principi  , per  Mago  , inde- 
nioniato,  e del  partito  di  Lucifero,  ed  em- 
pio contro  a Dio,  facrilego,  beftemmiato- 
re;  tutto  quello  inghiottì  Egli  con  lieto 
ciglio  fenza  rifentirfi  , o cangiare  il  fuo 
foave  fembiante.  Criticato,  non  fi  adirò,, 
condannato  a morte  , non  fi  difefe , male- 
detto non  rendò  maledizioni  , fchernito  ,. 
tormentato  , llracciato , Crocififlb  non  mi- 
nacciò , ne  iaettò  i fuoi  perfecutori  . Ah 
balla  così  , Gesù  mio , balla  così , che  ia 
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fcoppiar  mi  fento  il  cuore  tra  l’acuto  do- 
lore de’  voftri  difprezzi  , e de’  voftri  afpri 
tormenti  , e tra  la  coiifufione  di  me  rae- 
defimo  , che  non  ho  faputo  fenza  rifenti- 
mento,  e ftrepito  , fenza  pariglia  , ed  ec- 
ceflb  foffrire  un  torto  , non  che  una  per- 
cofla,  o guanciata  de’  miei  offenfori  . Oh. 
quanto  pur  male  mi  fono  appodp  a’  voflri 
manfuetillimi  efempj , i quali  appunto  pec 
.dare  a me  , delle  Voi  negli  edcelfi  della 
vollra  piena  manfuetudine  ; Voi  L che  con 
un  folo  foffio  atterrar  potevate  tptto  1’  or- 
goglio, e le  trame  de’ vollri  nem^  ! Quan- 
to ^cora  oppollo  mi  fono  agli  efempj  gcne- 
rofifdel  vollro ''S.  Appollolo  dell’  Indie  San 
Francefco  Saverio,  che  battuto,  faettaco  , 
lapidato  , a morte  ancora  cercato  , altro 
rend,er  non  feppe , che  bene  per  male . Ah 
non  lìa , Gesù  mio , più  così  di  me  : per 
li  meriti , e per  lo  zelo  al  pari  dolce,  che 
forte  di  sì  gran  Santo , ma  prima  per  la 
vollra  dolorofa  palTione  per  me  volentie- 
ri fofferta  , invertitemi  , vi  prego  , in  o- 
gn’  incontro  finillro  d’ una  si  pacifica  man- 
fuetudine, che  non  abbia  giammai  a vacil- 
lare . Amen , ' . 

, Per  conformarti  al  tuo  manfuetilfimo 
Gesù  replicherai  col  detto  Santo  , plura , Do- 
nnine , flutti . 


/ 
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Meditaz^nl  per  ti 
IV.  DICEMBRE. 

t 

Segue  della  fomma  Manfuetudìne  di  Dio, 

MEDITAZIONE  LXV. 

Punto  I.  ^^Onfidera  oggi  l’  imnvenfa  man* 
fuetudine  del  Signore  dall* 
affetto,  che  porta,  e portb  Tempre  a (jue* 
Ila  bella  virtù  tutta  la  Santiffima  Trinità . 
Il  Divin  Padre , come  1’  oflervò  il  S.  Pro* 
feta  Danielle  , tutto  che  afiìfo  in  torono  di 
fuoco  colle  ruote  al  di  fottó  a guifa  di  ac* 
cefi  carboni  , pure  il  fuo  afpetto  non  rof- 
feggiava  di  fiamme  di  fdegno  , ma  bensì 
era  tutto  canuto  , a foggia  di  lana  tutta- 
candida,  e molle;  non  era  già  il  fembian* 
te  di:  uomo  collerica  , guerriero  , e forte  y. 
ma  di  vecchio  annofo  , neppure  in  moto , 
in  piè  , o in  atteggiamento  di  minac- 
ciare, o ferire,  'raa  in  politura  bensì  come 
di  perfonaggio  lafTo , e fianco  , e pollo  fe- 
riaraente  a federe  . Et  antifuus  dierum  fe- 
dii : veflimentum  ejus  candidum  qua  fi  nix  , 
d>*  captili  capitis  ejus  , quafi  lana  munda  ». 
( Dan.  7.  p.  ) Oh  quanto  farefti  forfè  fiato 
arrivato  prefio  dalla  Divina  Giuftizià  , fe 
la  fua  manfuetudine  non  TavelTe  fermata., 
fe  non  ravefle  polla  a federe,  anzi  , dirò 
così , fe  non  1’  aveffe  come  gelata  nell’  ira 
fua!  Il  Divin  Figlio  poi  Egli  fi  è degnata 
di  prendere  il  fimbolo,  e il  nome  di  man- 
fuetillìmo  Agnello  : Ecce  Agnus  Dei  , ecce^ 
qui  tollit  peccatum  mundi  . ( Joann.  i.  zp,  ). 
OlTerva  bene  : Agnello  non  armato  contro 
a’ peccatori,  ma  ferito,  e fvehato  percan- 

cel- 
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celiare  i peccati  : Lione  altresì  , ^ vero  , 
della  Tribìi  di  Giuda  , ma  centra  Luci- 
fero , e nel  dì  elìremo  delle  vendette  , e 
contra  degli  oflinati  . Lo  Spirito  Santo  fi- 
nalmente , fpirito  di  foavità  , e d’  Amore 
fi  fece  vedere  in  forma  di  colomba  in  ter-  ' 
ra  ( Matt.  ^6.  ) per  dinotare  la  fua  pie- 
na manfuetudine  nella  Colomba  medefi ma , 
che  non  ha  n^  artigli  per  offèndere  , nb 
fiele  per  amareggiare.  Oh  quanto  adunque 
tutte  tre  le  Divine  Perfone  fono  amanti 
della  manfuetudine , giacché  fi  vertono  del- 
le fue  fembianze  ! Giubila  , confolati . Pen- 
fa  però  , che  veruno  dee  abufarfi  di  lei  , 
perchè  fe  infinita  ella  è nel  Signore , infi- 
nita è ancora  la  fua  giurta  feverità,  ed  li- 
na viene  dopo  dell’  altra, pax 
ofculata  flint.  ( Pfal.  84.  ir.  ) E quel,  che 
dee  far  tremare  ogni  perfona  fpirituale  fi 
è , che  per  leggieri  difetti  ancora  , e per  * 
Ja  mala  corrifpondenza  loro  a’  fuoi  lumi  , 
ed  impulfi,  fi  ritira fpeflb  il  Signore,  fi  cor- 
ruccia  , e la  lafcia  vuota  delle  folite  gra- 
zie. In  vafo  fcflb  , che  non  ritiene  , non 
fi  pone  più  vino  . Attento  alle  Comunio- 
ni. 

li.  Confiderà  , che  fi  conofee  ancora  P 
affetto  , che  porta  Iddio  alla  virtù  della 
manfuetudine  dalle  valle  promefle  fatte  a’ 
manfueti , e da’Jpremj  vantaggiofi  , che  lo- 
ro difpenfa.  Scrive  S.  Dionifio  Areopagita, 
che  il  S.  Legislatore  Mosè  per  quello  fu  a 
Dio  sì  caro  , a sì  alta  dignità  fublimato 
fopra  tutto  il  fuo  popolo,  di  vice  Dio  fo- 
pra  Faraone  ; che  per  quello  fu  qualifica- 
to fopra  tutti  i Profeti  fino  alla  chiara  u- 
nione  parteggierà  di  Dio  , cioè  perchè  fu 
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nianfueto  fopra  di  tutti  : Erat  quippe  mavr^. 
, fuetus  valde  y atque  ideo  Dei  fanmlus  dici- 
tur , digniorque  Prophetis  omnibus , cui  Deus. 
-vifionis  fua  gratiam  largiretur  . ( S.  Dion.. 
Areop.  Epiji.  8.  ad  Demoph.  ) Cofe  fimili  af- 
ferifce  di  altri  uomini  manfueti,  come  di 
Abele,  di  Giufeppe,  di  Davidde  . Così  fi 
avvera  quello  dello  Spirito  Santo  : Pili,  in 
manfuetudine  opera  tua  perfice , cj?*  fuper  ho— 
minum  glorìam  diligerìs . ( Ecclefiajì.  ip.  y. 
All’incontro  nota  il  S.  Areopagita  , cheal- 
lor  quando  il  S.  Profeta  MosVcadde  dall’  al- 
tezza della  fua  manfuetudine  , come  di  lui- 
fi  legge  qualche  volta cadde  altresì  ad  e-^ 
guai  paffo  dal  fuo  tratto  amichevole , dal- 
la converfazione  familiare  col  fuo  Signore; 
ac  Jì  quando  ipfum  Divino  afpeSlu  excidijfff' 
commemorane  , non  id.  ei  priufquam  a man- 
~ fuetudine  defecerie  , contigijfe  defcribunt 
( ibid,in  princ.)  Vedi  tu  adeffo  fc  mai 
nelle  tue  Orazioni,  e contemplazioni  ti  ri- 
trovi talora  in  ofcurità  y e. lenza  gufto  di 
Dio,  ed  efamina  bene,  fe  pofia  nifceredal 
tuo  troppo  rigore,  dal  parlar  troppo  afpro ,, 
dal  volto  troppo  annuvolato,  dalle  manie- 
le  troppo  dure  , che  ufi  per  ventura  col 
proffimq.  Chi  non  fa  buona  ciera  alle  im- 
anagini  di  Dio , che  fono  gli  uomini , non 
ila  neppure  buona  ciera  da  Dio . Quanto  V 
'pure  da  olTervarfi  quello  punto  y malfima» 
mente  di  chi  riceve  fpeflb  il  Divin  Sagra- 
mento  !,  Infegna  S.  Tommafo,  efler  la  man- 
fuetudine  appunto  quella  virtù  , che  difpo- 
jie  l’ uomo  alla  cognizione  di  Dio  ,.  e per-  ' 
ciò  anche  all’unione  con  lui  , a cagione, 
che  toglie  gl’impedimenti  di  efla,  i quali 
ibnOi  i.  e la  collera,,  la  quale  mole. 
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offiifcare  la  mente  dell’uomo  , e ne  fa  u-' 
feire  come  fuori  di  fe  : 2.  la  contraddizione 
alla  verità  : e il  tanto  con'traddire  non  V 
proptio  de’  manfueti  : Manfuetudo  praparaf 
hominem  ad  Dei  cognitionem , removendo  im~ 
pedimentum  . ( S.  Thom.  2.  2.  qua^.  157.  art. 

4.  ad  I.  ) Entra  dunque  in  te  ftelTo  , per- 
chè goder  non  fi  può  la  foavità  dell’  Ora- 
zione pacifica  , e della  menfa  di  amore  , 
del  pane  degli  Àngioli  fenza  la  manfueta 
dolcezza  co’  noftri  fratelli  » e refpettivamen- 

I te  colle  noftre  forelle  , Ah  certe  gare  del 
più , e del  meno  , certe  inquietudini , cer- 
te offervazioni  ! Pelle  della  divozione  ! All’ 
incontro  fopra  d’  un  cuor  manfueto . come 
in  un  trono  morbido , e delicato  fuol  rife- 
dere il  millko  Re  Salomone  Gesù  4 e Io 
fpirito  Aio  dii/'otiffimo  , fcrive  S.  Ilario  , 
per  manfuetudinem  mentis  nojìra  habitat  Chri- 
jius  in  nobìs . ( S.  Hilar.  can,  4.  in  Mattb. 
pofl  init.  ) Non  efler  dunque  nè  cane , che 
morda , nè  vefpa , che  punga  . Che  penfi  ? 
Che  rifolvi  ? 

ITI.  Confiderà  colle  promeffe  anche  le 
lodi , che  dà  il  Signore  a’  Manfueti  di  cuo- 
re, di  parole,  di  fatti.  Promette  loro  be- 
ni ftrepitofi -in quello  mondo,  e nell’altro,;  " 
1.  lunghezza  di  vita  , e quantità  di  averi 
fopra  la  terra  , non  clTendovi  cofa , la  qua- 
le conferifea  più  al  viver  lungo  , e fano  , 
quanto  un  animo  compoflo  , e manfueto  : 
e di  più  per  farli  amare  da  ognuno,  efoc- 
correre  : manfueti  ".autem  hieredltabunt  ter-, 
vam.  {Pfai  56.  il.)  2.  una  pace  interiore, 
fbavilTìma,  ed  efteriore  co’profilmi,  & de^ 
IsBuhuntur  in  multitudine  pacis  i ( ibid.  ) 

5.  grazia  fi  promette  a’ manfueti  tanto  preC- 
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fo  Dio , che  prefib  gli  uomini  ; nranfue^ 
tis  dabit  gratiam . {Prov.  54.  ) 4.  ottima^ 
riufcita  in  morte,  come  pure  nel  tribunale 
del  Divino  Giudice  : dirigst  manfuetos  /» 
judicio . ( Pfal.  24.  p.  ) e di  più  : cum  e~  * 
xurgeret  in  judicium  Deus , ut  faivos  faceret 
omnes  manfuetos  tetra  . fPfal.  75.'  io.  ) 5. 
rigore  all’  oppoflo  , e vendetta  di  coloro 
che  tribolarono  i manfueti  fteflì  : fudicabiP'  ~ 
in  fujìitia  pauperes  , ^ arguet  in  aquitate 
prò  manfuetis  terra . ( Ijai.  1 1 . 4.  ) 6,  1’  ac- 
cettazione gradita  de’  fofpiri  di  quelli  , e- 
delle  fuppliche  loro  : humilium^  ^ manfue- 
rorum  femper  tibi  placuit  deprecatìo . (^Judi* 
th  9.  I.  ) 7.  finalmente  la  beatitudine  colla 
piena  loro  felicità  incominciata  nella  terra 
qui  de’  morienti , e confumata  in  quella  co- 
laisìi  de’ viventi  : Beati  mìtes  ^ quoniam  ipfi' 
pojjfidebunt  terram,  ( Matt.  5.  4.  ) Che  cola  ' 
.è  quella,  o Gesù  mio!  Refloio  fopraffattO' 
dall’ amore,  che  Voi  portate  col  Padre  vo- 
ilro  , e collo  Spirko~^nto  alla  cara  man- 
fuetudine/  Argomento  chiarilTimo,  che  Voi- 
ne  fiete  infinitamente  ricco  in  Voi  flelTo  . 
iBeati  dunque , beati  pure  i veri  manfueti  r 
Beati  mites.  Io  tale  voglio  clTere  col  cuore  ^ 
colla  lingua,  col  tratto.  Voi  però,  cheze- 
lofillìmo  liete  della  bella  manfuetudine  u* 

' Hiilc , e favia  , ficchi  la  rifervalle  alla  no- 
flra  fpeciale  imitazione  : dìfcite  ame^  qui» 
mitis  fum  f ^ humilis  corde  : ( Matt.  ii, 
2p.  ) Voi  , che  la  efercitafle  in  eflremo  fi-' 
no  col  vollro  perfido  traditore , cliimandolo- 
amico,  e un  dolce  bacio  con  lieto  ciglio  ren«  • 
dendogli,  Voi  col  vollro  Santo  nome  impri- 
metela nel  cuor  mio,  qualora  con  Voi  Sa- 
gra raentato  mi  llringo  ; io  fofpiro , lo  fpero , 
A-’nen,  ' ■ Ap« 
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Apprendi  da  S.  Pier  Grifologo  zelantif- 
fimo  Prelato  a declamar  contro  del  vizio 
ne’ tuoi  minifler),  e non  farà  quefto  contro 
la  manfuetudine . 

’ V.  DICEMBRE. 

/ 

Iddìo  Pane  vìvo^  e foprajfujìanzìale' > 

MEDITAZIONE  LXVI. 

Punto  I.  ✓confiderà  oggi  un  grande  ^ 
fommo  ecceffo  • d’ amore  del- 
la Divina  manfuetudine  del  tuo  Cclefie  Si- 
gnore . Fra  tante  perfezioni  ^ e fra’  titoli- 
così  eccelli  , che  di  lui  abbiamo  in  tutto 
quello  corfo  annuale  con  ammirazione  con- 
fiderati , vi  ^ ancor  quello  sì  tenero  , e sì" 
dimelTo  , cioV  che  Iddio' Altillìnio  è ancor 
pane  noflro  fopralTuflanziale , vivente»  pro- 
digiofo,  Celelle.  Sicché  dopo  di  averlo  per 
Agnello  manfueto  riconofciuto  , conviene 
ancora  contemplarlo  come  Pane  del  Cielo», 
vivo,  e foave  : così  fi  chiama  Egli  llelTo  » 
e con  tale  affetto  , e piacere  , che  pare  »; 
non  fappia  faziarfi  di  dare  a fe  quello  titolo 
in  tutto  il  capitolo  fello  di  S.  Giovanni  : Ego 
fum  Panis  vita  . . , Ego  fi<m  Panis  vivus  . . . 
Hic  ejì  Panis  de  Calo  dcfcendens . {Joan.  6. 
48.  s 1.50.)  e così  altre  volte.  Macheha 
mai  che  fare  quello  titolo  con  quello  di 
manfueto,  e trattabile?  Molto,  i.  perchh 
fotto  di  elfo  qual  raitilfimo  Agnello  vuol 
elTer  confiderato , e mangiato  da  noi  : fic- 
chi nel  difpenlarlo  fa  dire  a’  Sacerdoti  » 
Ecce  Agnus  Dei  &c.  2 perché  'é  Pane  vi- 
vente , Pane'  putilfimo  degli  Eletti  » cha 
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mentre  pafce  noi  , Egli  fi  pafce  in  noi  di 
gigli , di  purezza  , e di  candore  Angelico  , 
fmmentum  eleBorum  , ^ vinum  germinans 
•uirgines.  (^Zachar.  p.  17.)  perché  quello 
b un  Pane  vivente  lacrificato  col  vero  fpar- 
gimento  di  Sangue  una  volta  fopra  la  Cro- 
ce come  vittima  di  plàcazione  per  noi,  ed 
ora  cento,  € mille  volte  ogni  dì  per  tutto 
il  Mondo  fenza  effufione  reale-  di  fangue 
viene  immolato  fopra  gii  altari  . Oh  in- 
venzioni fiupende  delia  Bontà  Divina  ! Non 
pareva  ciò  altrimenti  perfezione  , che  un 
Dio  vero  fi  dinominalTe  vero  Pane  : che  s’ 
intitolane  Agnello  , via  pure  : cofa  ^ vi- 
vente in  fefielfa,  mifieriofa  nel  lignificato  ; 
ma  fi  dice  Pane , cofa  per  fe  llefla  morta , 
e compolla  di  femi  llritolati  , e cotti  nel 
fuoco,  che  palla  in  cibo,  ed  alimento,  oh 
quello  sì  che  ha  dello  llupore  in  diremo  / 
Eppure  tal  ^ la  perfettifiìma  carità  del  no- 
firo  amorofillìmo  Iddio  , della  fua  manfue- 
tudine  immenfa  ; ficchi  fcrifie  1’  Areopagi- 
ta,  che  il  nollro  Divin  Salvatore  in  quefio: 
profondo  mifierio  ha  dato  nell’ ultimo  gra- 
do della  Tua  clemenza  , e benignità  verfo 
di  noi  ; per  fummam  clementi  am  ^ benignità- 
temtjue  proceffit . ( S.Dion.  Areop.  de  Cal.Hier. 
cap.  par.  ver.  fin.  ) Penfa  chi  Egli  Ila? 
Chi  l’uorao?  Perchò  ciò  fece  ? E por  dirai: 
Oh  adeflb  conofeo  un  poco , chi  fia  il  mio 
Iddio,  quanto  amante,  manfueto  , pieto- 
fo;  appunto  come  que’ Difcepoli , che  an- 
dando in  Emmaus  conobbero  il  lor  Signo- 
re nell’  Eucarillico  Pane  , & cognoverunt 
eum  in  frazione  panis.  ( Lue.  24.  35.  ) Rin- 
graziamenti , benedizioni , carità  co’  poveri , 
xnanfuetudine , piacevolezza  con  loro  .*  de^ 
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dina  paupeYÌ  jins  triftìtia  aurem  tuam  , ^ 
redds  debìtum  tuum  , & refponde  illi  pacifica 
in  manfaetudine . ( Eccdfiajì.  4.  8.  ) Hai  con 
Dio  il  debito  del  Pane  Celefle  , rendi  al 
mendico  il  pane  terreno  , perchè  rappre- 
fenta  il  povero  la  perfona  fleffa  di  Gesti 
Grillo  ► 

H.  Confiderà  meglio,  quanto  eccedente  » 
ineffabile , incomprenfibilc  ffa  quella  nian- 
fuetilfima  Benignità  del  Signore  nel  farli 
tuo  Pane  milteriofo  , e vivo.  Va  intanto 
teco  llelTo  fìngendoti  , che  Iddio  pollo  in 
alTemblea  con  tutte  le  ihtelligenze  Celelli , 
con  fanti  milioni  di  Angelici  Ipiriti  così 
acuti  nel  loro  intendimento,  avelTenel  prin- 
cipio del  Mondo  dopo  la  loro  creazione  ri- 
chiello  da  loro  , qual  maniera  penferePe- 
Voi , o miei  fublimi  miniPri  , che  io  po- 
tcPl  tenere  per  darmi  un  dì  all’  uomo  in 
cibo , e bevanda , fpecolate  pure  per  fecoli 
fopra  fecoli,  quanto  vi  piace  , per  rinye- 
nirla,  che  io  fon  rifoluto  di  ufar  coll*  uo- 
mo quePa  ePrema  finezza.  Or  fe  a quePa 
propoPa  tutta  la  Sottigliezza  delle  menti 
Angeliche  unita  ^ e adoperata  li  foffe  , an- 
corché vi  aveffe  meditato  fopra  fino  ad  og- 
gi pili  di  felTanta  fecoli , non  avrebbe  mai 
potuto  arrivare  a concepire  i^  modo  , co- 
me pafcerlo  un  Dio  di  fe  Peflb , un  Dio  tut- 
to fpirito,  immenfo,  incomprcnfibile.  Co- 
me farfi,earne?  Falli  Pane?  Farfi  cibo,  e- 
bevanda  ? Eppur  dove  non  potevan  mai 
ciugtiere  P intelligenze  CelePi  , vi  gjunfe 
la  carità  Divina  .•  caro  mea  vere  ejì  cibus  , 
fanguis  meus  vere  ejl  potus  . ( Joan.  6^ 
56.  ) Credilo  fermamente  anche  a coPo- 
idei  fangue  tuo  , e benedici  ad  ogni  ino- 
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mento  sì  manfueta  Bontà,  sì  luminofa be- 
neficenza : fplendidum  in  panibus  'beneàicent 
labia  multorum  : ^ tefììmonium  veritatis  il~ 
iius  fidele.  ( Eccle/iajì.  51.  28.  ) O mio  Sr- 
gndre  amantiffimo  , e chi  poteva  immagi- 
narfi  un  mifterio  sì  alto , le  non  la  voftra 
ingegnofa  Sapienza  infinita  ? Quefìo  era  , 
dirai  qui , l’ arcano  mirabile  fopra  ogni  al- 
tro  creato  nafcofto  ad  ogni  Angelico  , ed 
umano  intendimento  : Myfterium , quod  ab~ 
fconditum  fuit  a feculis , Ò*  generatìonìbus  , 

Tiunc  autem  manìfeftum  ejì  Sanblis  ejus . ( Co- 
iof.  t.  26.  ) Mifterio  accompagnato  da'si  ftra- 
ni  miracoli  , pel  modo  , con  cui  Voi  dimo- 
rate fotto  poche  fpecie  di  Pane  , e di  vi- 
no, per  le  circoftanze  del  luogo,  del  tem- 
po, dell’integrità,  dell’ indivifibilità  , del- 
la replicazione  , di  altre  meraviglie  ben 
grandi  . Credo  lenza  punto  vedere  ; non  P 
occhio  alla  vifta,  ma  l’orecchio  alla  rive- 
lazione ; il  cuor  mio  tutto  a Voi , Cbn  una 
luena  naufea , e faftidio  ad  ogni  altro  fuori 
di  Voi. 

III.  Confiderà  , che  crefce  vieppiù  il  be- 
nefizio di  quello  Pane  Divino  per  la  co- 
piofa  di fpen fazione  di  lui.  Gran  cofa  ! Or- 
dino il  Signore  dopo  la  colpa  ad  Adamo  , 
che  fi  dovefie  pafcere  del  pane  terreno  a 
contanti  di  fudori , e di  ftenti  in  [udore 
hjultus  tui^  a lui  , e con  lui  dicendo  anche 
a noi,  vejceris  pane.  ( Gen.  5.  19.)  Ma  pu- 
re atfinchù  l’uomo  fedele  fi  guadagni  que- 
fto  Pane  celefte,  non  richiede  tanto.  Po- 
teva Egli  richieder  da  noi  ( e tutto  fiato  i 
farebbe  ancor  poco  per  un  convito  sì  eccel-  < 
fo  ) prima  di  apprelTarci  a guftarlo,  digiu-^ 
ni  a pane  , ed  acqua  per  anni  replicati  , 
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pellegrinaggi  a piV  nudi  , difcipline  ^ fan- 
gue,  afpri  cilicci  per  più  meli-,  vigilie  , 
orazioni  non  interrotte  la  notte  almeno 
precedente  la  Santa  Comunione or  fu  tali 
patti,  quando  ti  farefli  così  difpofto  una  , 
o due  volte  in  vita  ì Ma  no  : acciocché 
tutti  , e perfone  fervorofe  , e tepide  , ro- 
bufte  , e delicate , fané  , ed  inferme  , no« 
bili  , e plebee  ne  poteffero  agevolmente 
partecipare  , di  poca  preparazione  , in  ri- 
guardo a quella  fi  richiederebbe,  fi  conten- 
ta il  Signore  . Penfaci  feriaraente . Oh  be- 
nignità imraenfal  Oh  carità  fopra  il  fom- 
mo  ! O Gesìr  mio,  fvifcerato  mio  amante , 
Gesù  mio  , per  parlare  cogli  enfafi  fanta- 
mente  arditi  della  vofira  S.  Spofa  Maria 
Maddalena  de  Pazzi , o Gesù  mio  d’  amo- 
re impazzito!  E chi  vi  forzo  mai  a tanto, 
e qual  merito  mai  antivedefte  in  me  mife- 
ro f Se  cosi  aflàbile , così  cortefe  fiata  non 
foflè  la  vofira  liberalità  , chi  fa  , quante- 
poche  volte, avrei  avuta  io  la  force  di  go- 
der di  Voi  , vero  Pane  di  vita  ? Ma  ora 
ne  gufio  sì  fpeflb  , perché  la  manfuetifiìma 
vofira  dolcezza  di  poco  fi  appaga,  e della 
povertà  mia  in  difpormi  ancor  fi  conten- 
ta . Vi  benedichino  i Serafini  tutti  de  Ila- 
Gloria  , e ripetano  ad  ogni  tratto  provo- 
candoli P un  P altro  ad  efaltare  il  Nome 
vofiro  Santilfimo  a pieni  Cori  ? Cantate  , 
^ pfallite  ei  j narrate  omnia  mirabilia  e'jus . . . 
JEr  pane  C^li  faturavit  eot  . ( Pfaì.  104.  2. 
40,  ) Fate  però  Voi , t>  Gesù-  mio  che  con 
una  carità , e divozione  Serafica  io  mi  difi 
ponga,  e fe  quefia  mi  manca  per  mia  dap- 
pocaggine, vi  fupplico  ad  accettare  i miei  - 
defiderj . É cosi  fia  * 
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Per  prepararti  al  ricevimento  del  Pane 
Divino  ricorri  a Maria  Santiffima  immaco- 
lata , pèrche  ti  faccia  parte  dei  fuo  fervo- 
re nel  ricevimento  del  fuo  amato  Figliuo- 
lo . 

VI.  D I G E M B R E. 

✓ 

Seguita  di  Dio  Pane  nojìro  Celefie . 

MEDITAZIONE  LKVII. 

Punto  I.  /confiderà  la  finezza  dell’ Amo- 
re  Divino  giunto  all’  eccef- 
fo  fuir  ultimo  della  fuà  dimora  vifibile  tra 
noi  mortale  .•  Cum  dilexiffet  fuos  , qui  erant 
in  mando  ^ in  finem  dilexit  eos  . (^Joann. 

I.  ) E fu  allor  quando  nell’  ultima  cena  fi 
lafciò  a noi  lotto  le  fpecie  di  Pane  , e di 
vino  , avverando  la  promefla  fatta  prima 
dal  Salvatore  fteflb  : ^ Panie  , quem  ego 
dabo , caro  mea  eji  prò  mundi  vita.  {Joan. 
6.  52.)  Or  per  quello  appunto  , perché  il 
Signore  fi  degnò  iafciarfi  a noi  per  cibo 
lotto  le  fpecie  di  Pane , e lo  fielTo  dei  af- 
ferire  di  quelle  di  vivo  , per  quello  mani- 
feda  in  primo  luogo  vieppiìi  la  perfezione 
della fua  immenfa  Bontà.  Ridette  S. Tom- 
jnafo  , che  il  pane  di  grano  riefce  a noi 
di  alimento  de’  piò  omogenei  , e piò  con-- 
facevoli , da  cui  piucchò  da  ogni  altro  pa- 
ne di  altri  femi  prendefi  lena . ( S.  Tho.  j, 
par.  qutefl.  74.  art.  3.  in  corp.  ) Sicché  per  dar- 
ci a divedere  il  valore  , che  teca  quefio 
Divin  Sagramento  all’  Anima  meglio  di 
quello  lo  dia  fopra  gli  altri  al  corpo  il  pa- 
ne ufuale,  perciò  lo  volle  illituire  fottolq^ 

fera- 


Digitized  by  Gonfie 


' Mefe  di  Dicembre . 

/embianze  di  pane . S.  Bonaventura  però  ofr 
ferva  , che  il  pane  di  ' frumento  , cio^  di 
grano  ha  quattro  qualità  y vale  a dire 
che  \ un  alimento  più  convenevole  a noi , 
e lo  {leflfo  dice  del  vino  i perchò  ad  ogni 
palato  fano,  benché  fe  nepafca  ogni  gior- 
no, non  genera  faftidio  r è parimente  fa- 
no , perché  conferifce  alla  vita,*  é ancora 
efficace,  perché  corrobora  iJ  vivente:  final- 
mente anche  ufuale  , c comune  a tutti  i 
paefi  più  culti.  Or  quelle  prerogajtivé  nell* 
ordine  fpirituale  porta  feco  il  Pane  Divi- 
no dell’ Eucariftica  menfa,  foggiugne  il  S. 
Dottore  , non  ut  cibus  qualifcumque  , fed 
ut  cibus  conveniens  y cibus  ejficax  , cibus 
nans , cibus  omnibus  communis . ( S,  ^nav. 
in  4.  diJI.  II.  art.  2.  qutejì.  i.  pojì  dub.  12. 
num.  40.  ) Oh  che  eccedo  di  Bontà  é cotef- 
to  l Penfaci  affai , e poi  vedi , come  tu  cor- 
rifpondi,  qual  fame  hai  di  quello  Panefo- 
praffuilanziale;  imperocché  a mi  fura  di  que- 
lla farà  più , o meno  giovevole  al  ^tuo  gu- 
Uo,  ed  al  tuo  crefcimento.  Ah  che  tutto 
il  difetto  é mio  , perché  efurientes  ìmpìe^ 
' -uit  bonis  , mi  avverte  la  mia  cara  Madre 
Maria  Santiffima  . ( Lue.  i.  J?.  ) Mi  emen- 
derà. 

II.  Confiderà  un’  altra  finezza  del  noflro 
Signore , il  quale  fi  volle  far  nollro  Pane  fpi- 
rituale , per  rifvegliare  la  noftra  fame  col 
defiderio  di  lui  . Se  a noi  Egli  lafciatò  fi 
folle  in  forma  vifibile,  oppure  fiotto  fpecie 
di  fiore , o di  giglio  , in  cui  vien  figurato 
nelle  -Scritture  , oppure  di  ardente  carbon- 
chio , o altra  fimjl  cofa  preziofa  , non  a- 
vrebbe  così  al  vivo  provocate  le  noflre  bra- 
me \ ma  eflendofi  fotto  le  apparenze  di  ci*». 
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bo  , e di  poto  a noi  donato  , ha  voluto 
così  provocare  la  noftra  fame  colla  noftra 
fete.  Sebbene  per  vieppiìi  allettarci  non  fi 
è contentata  di  queììo,  ma  bensì  ha  volu- 
to fpargere  di  foavità  le  più  efquifite  que- 
fla  menfa  Celefte  ; Pinguis  panie  ejus , ^ 
prtebebit  delicias  Regibus.  ( Gen.  49.  20.  ) 
Onde  le  Anime  di  vote  reftano  inebbriate 
in-efla,  ed  appena  fanno  diftinguere  , qua- 
lora lo  guflano,  fe  lieno  in  terra  fra  i via- 
tori , ovvero  in  Crelo  fra’  comprenfori  . E 
quello  altro  non  è , che  un  argomento  di 
queir  Amore,  con  cui  brama  Egli  di  unir- 
a noi  , e che  noi  corriamo  ad  unirci  a 
lui.  Di  più  ne  invita  i fedeli  a pafcerfidi 
elfo  .•  venite , comedite  Panem  meum  , ^ bi- 
' hite  vinum  , quod  mifcui  vobìs . ( Prov.  p. 
5.  ) Avverti  però  , che  lìccome  fa  riufcir 
dolce  affai  quello  Pane  ai  Re,  & prtebebit 
delicias  Regibus  , cioò  a quegli  , che  ten- 
gono lo  fcettro , e ’i  dominio  fopra  le  loro 
paffioni,  e fono  fuperiori  a tutti  gli  affet- 
ti, alle  vanità,  e delizie  terrene  , così  an- 
cora invita  gli  umili , ed  i poveri  di  fpi- 
lito  a fe  ; Si  quis  ejì  parvulus  veniat  ad 
me  . ( ibid.  ver.  4.  ) ' Rifletti  ancor  di  più  , 
che  il  Signore  non  folo  chiama  Anime  al- 
te per  umiltà  , e per  fuperiorità  fopra  le 
lor  paffioni , ma  poveri  ancora , ingrati , e 
peccatori , ravveduti  però  , ed  umiliati  , 
per  dar  loro  rifloro,  e conforto:  Venite  ad 
me  omnes  , qui  laboratis  , ^ onerati  eflis  , 
ego  reficiam  vosi  ( Matt.  ir.  28.  ) e più 
efpreffamente  , & pauperes , cacos  , ci>* 
cìaudos  introduc  bue.  {Lue.  14.  21.)  Entra 
tu  ora  in  te  fteffo  ; e ricordandoti  delle 
Tante  volte  , che  il  tuo  Gesù  ti  ha  fave. 
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rito,  tutto  acccfo  di  S.  Amore  , e trafpor- 
tato  dallo  ftupore  ; come  , dirai  , Signor 
mio,  io  ,ho  meritato  forfè  migliaia  di  vol- 
te di  eflerda  Voi  fcàcciato  con  quella  fen- 
tenza  , che  fulminerà  gli  empi  nell’eftremo 
giudizio;  dtfcedite  a me  : É Voi  m’  invi- 
tate a venire  a Voi  Bene  infinito  ftringen- 
domi  con  quello  adorato  frumento  degii  E- 
letti  ? Dovea  fopra  di  me  piombare  la  ma- 
ledizione fempiterna  : dtfcedite  a me  malem 
diSli  : E Voi  di  benicopiofi  con  quello  Pa- 
ne benedetto  mi  riempite , e fe  onorato  fo- 
no del  Sacerdotale,  carattere  anche  col  Sa- 
cro Calice  di  vollra  benedizione;  Calix  be* 
ftediSiionis  , cui  benedicimus  , nonne  commu- 
ni catto  Sanguinisi ^brijìi  ejl  ì ( i.  Cor.  ib. 
16.  ) A me  dovuto  era  l’inferno,  difccdite 
a me  maledici  in  ignem  aternum  , ( Matt. 
25.4.  ) in  compagnia  de’  Demoni;  e Voi 
mi  date  con  tanta  frequenza  nell’ efilio  an- 
cora il  Paradifo  , e colla  compagnia  de* 
Santi  .Angioli  la  menfa  abbondante  di  de- 
lizie Celefti  ! O carità'  infinita  ! fofl'rirò 
qualche  amaro  boccone  in  contraccambio  , 
Quando  vi  amerò  una  volta! 

III.  Confiderà  , che  ficcome  il  Pane  li 
forma  di  farina  impaflata,  e cotta  fui  fuo- 
co, così  facendoli  Grillo  Gesù  noflro  P^ne 
fpi rituale  , quali  ci  ammalTa  , e fermenta 
feco , perché  divenga  l’ uomo  una  cofa  llef- 
fa  fagramentalmente  con  lui:  onde  li  para- 
gona Egli  anche  al  fermento  nafcofto  tra 
la  farina  : Jimìle  ejì  Regnum  Ccelorum  fer- 
mento. ( 15.  ) E perché?  Scrive 

$.  Gregorio  Nilfeno,  perché  ficcome  il  lie- 
vito colla  fua  virtù  calorofa  rende  fimilea 
fe  la  flelTa  farina,  così  l’adorato  Corpo  di 

^ Cri- 
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=Crifto  Signor  noftro  ricevuto  nell*  Ettearì- 
ilico  Pane  trasforma  in  fe  tutto  1’  uomo 
ben  preparato,  c difpofto.  Ita  Corpus  Chri- 
jìi  fumptum  totum  hominem  ad  fe  tranfmu- 
tat . ( j*.  Cteg.  Nyjf.  Orat.  Catech.  c.  ^y.)  In 
fomma  , come  dicono  i Santi  , fi  mefee  , 
per  dir  così , il  unifee,  fi  firigne  con  noi , 
ficchè  l’uomo  in  lui  , ed  Egli  nell’  uomo 
veramente  fi  (trova,  in  quella  guifa  , dice 
S.  Tommafo  , che  il  figlilo  tutto  impreflb 
refia  nella  cera  liquefatta  ; ficut  fìgìllum  i 
cera  ^ fic  fe  conjungie  Anima,  ( S.  Tho.  O-  | 
pufe.  58.  de  Sacr,  alt.  cap.  22.  in  fin.  ) Oh 
quando  Gesù  diletto,  quando  farò  io  così 
ben  purgato,  e arrendevole,  che  tutto  in 
me  refieretc  Voi  impreffo  ! Quando  potrò 
ancora  compenfare  in  qualche  parte  un  sì 
fublime  beneficio  ? Verifiìmo  ù al  certo  ^ 
che  ne  donafte  Voi  fieflb  in  forma  di  Pa- 
ne, ma  pure  't  più  che  vero,  che  affai  me- 
glio dei  pane  ufuale  nel  corpo.  Voi  ci  nu- 
trite neir.Anima;  imperocché  il  pane  del- 
-la  terra  fi  cangia  nella  foftanza  di  chi  fe 
ne  pafee  : Voi  all’  incontro  Pane  del  Cie- 
lo cangiate  la  mifena  noftra  in  Voi  San- 
tità infinita  . Ah  che  fe  delle  offa  aride 
del  voftro  mirabile  Santo  Niccolò  di  Bari 
efee  per  virtù  voflra  un  licor  medicinale 
•contro  ad  ogni  forra  di  male  quanto  più- 
dal  voflro  Santiffìmo  , e vivificante  cor- 
po fgorgherà  virtù  , e grazia  per  rifana- 
xe  , e confortare  la  mia  debolezza  ! Così 
fia  . 

Attento  nell’  andare  alla  Santa  Comu- 
nione ad  ornarti  bene  di  Fede  , di  virtù  , 

>di  fervore  , perché  a mifura  della  difpo- 
^zionc  produce  i fuoi  effetti  : e penfa  , 

che 
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che  dopo  tanti . Sagramenti  ^er  mancan» 
za  di  queda  non  fei  per  cariti  un  Serafi.» 
no. 

y 

VII.  D I C E M B R E. 

Siegue  di  Dio  Pane  nojìro  Cclefle . 

MEDITAZIONE  LXVIII. 

Punto  I.  /T^Onfidcra  , efler  ben  dovere 
V.-/  il  ponderare  anche  il  qiodo 
ftupendo  , e ’l  fine  ingegnofo  , che  i^  no- 
ilro  Iddio  ebbe  nel  donare  all’  uomo  feftcf- 
fo  in  fembianza  di  Pane  . Riferbando  pe- 
rò il  modo,  e la  maniera  da  qui  a pochi 
giorni,  ne’ quali  contempleremo  il  Signo- 
re lotto  il  titolo  di  Mirabile  ; oggi  vedre- 
mo i fini  portentofi,  per  li  quali  fi  degnò 
d’  iftituire  il  convito  Eucariftico  . Ricor- 
dati qui  fubito,  che  il  Divin  Sagramento 
vien-detto  Pane  Celefte  , Pane  degli  An- 
gioli meglTo  aflai  della  manna  : Et  panem. 
Cali  dedit  eis  : Panem  Angelorum  manduca^ 
•vit  humo^  ; ( Pfal.  77.  24.  25.  ) non  già- 
perchè  veramente  que’  Beaci  Spiriti  fi  paf- 
cano  di  quello  Pane  Eucariftico  , ma- per- 
chè chiunque  divotamente  ne  mangia  di- 
verrà un  Angelo  di  coftume  . S.  Bernardi- 
no da  Siena  però  ( e tutto  fi  conferma  col- 
la dottrina  dell’  Angelico  S.  Tommafo  ) 
( S.  Tho.  par.  qtcajì.  79.  per  tot.  ) coll* 
allegoria  dell’  albero  delia  vita  dodici  frut- 
ti alfegna , che  fono  appunto  quegli  altri 
fini  avuti  dal  Signore  nel  lafciarlo  all’  uo- 
mo , cioè  la  vivificazione , 1’  iiluminazio- 
ne , la  rifezione.  la  fortificazione,  la  pur-- 
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gazione , la  fdddisfazione  , 1’  accrefcimen» 
to , 4a  confervazione  , la  perfeveranza  , e 
finalmente  la  glorificazione,  ma  prima  la 
<lifefa  ancora  J,  e la  rivelazione  : ( S.  Ber- 
nardin. Se»,  to.  i.  ferm.  54.  in  C<£na  Dom.  ) 
e noi  li  reftrigneremo  qui  nella  prefente 
confiderazione.  Qh  quanti  frutti  fioavi  dal 
Signore  pretefi  , qualora  non  meritavamo 
altro  , che  pane  di  dolore , pane  di  angu- 
file , panem  doloris , ( Pfal.  1 26.  2.  ) dap- 
poiché Adamo  trangugiò  il  pomo  vietato! 
Penfa  dunque  in  primo  luogo  , che  uno 
de’ fini  vantaggiofi  , per  cui  ne  ha  dato  il 
Redentore  quello  Pane  Divino  , é qu€^o 
di  nutrirci  colle  fue  preziofillìme  Carni  , 
come  fa  il  pane  terreno  . Oh  ! Qual  Pa- 
dre , o qual  Genitrice  ha  fatto  tanto , dì 
dare  in  cibo  qual  pane  le  loro  carni  ; 
o quelle  di  un  Ciro  fuo  Primogenito  , af- 
fin  di  pafcerne  i fuoi  Figliuoli  minori , a- 
dottivi , e ribelli  ? Eppur  tanto  ha  fatto  1’ 
Eterno  , e Sommo  Padre  Celefte  ! Oh  ! 
Oh  ! Offerva  però  , che  il  nutrimento  pre- 
fo  dall’  uomo  , fpecialmente  da’  fanciulli 
( ed  appunto  fiotto  quello  nome  il  Signo- 
re c’  invita  : Si  quis  efl  parvulus  veniat  ad 
we  . ( Prov.  9.  4.  ) il  nutrimento  porta 
feco  il  dilatamento  del.  corpo  , 1’  innalza- 
mento in  grandezza , 1’  induramento  delle 
olTa  , de’  nervi  , e di  altre  parti  del  cor- 
po-medefimo.  Or  tale  appunto  é il  nutri- 
mento fpirituale,  che  dona  il  Pane  Celelle 
a quell’  Anima  , che  degnamente  il  rice- 
ve. 1.  dilata  lo  Spirito^  e il  cuore  con  u-^ 
no  firaordinario  fervore , con  una  vada  Ca- 
rità; ficché  corde  magno  , animo  volen- 
te non  cammini , ma  corra  nella  via  piò  fu- 
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Wime  delle  fante  Virtù,  e dica  col  S.  Da* 
vidde  ; Viam  mandatorum  tmrum  cucurri  , 
cum  dilatafli  cor  meum  . ( Pfal.  ii8.  5.2.) 

^ 2.  fa  crefcere  in  alto , affinché  (laccati  dal- 

le mondane  cofe , al  Cielo  ci  portiamo  col 
penlìero  , e coll’  affetto,  ficchb  dir  polliamo 
con  S,  Paolo , noftra  converfatio  ìnCaiìsefl. 
( Philip.  5,  20.  ) Indura  di  più  la  nodra 
virtù,  a potere  reggere  ai  travagli , la  ren- 
de talmente  forte  , e collante  , che  cogli 
aiuti  della  fua  grazia  perfeveri  fino  all’  ul- 
timo, effendo  veriflìmo  , al  dire  del  Tri- 
dentino  , altro  non  eflere  quello  Pane  vi- 
vifico , che  un  preziofo  antidoto  , da  cui 
liberati  damo  dalle  colpe  leggieri,  e coti- 
diane  , come  pure  fiam  prelervati  dalle 
mortali,  (Trident.  fejf.  i^.cap.  2.  ) Oh  ri- 
fìelTì  graditi  ! Quanto  c pur  del  tempo  , 
Gesù  mio  , che  fofpiro  io  il  fervore  , un 
cuor  grande  , un’  Orazione  attenta  , e 
follevata,  una  virtù  robufta  , e coraggio- 
fa!  Siate  in  eterno  benedetto!  Me  ne  pre- 
fentate  la  maniera  nella  Santa  Comunio- 
ne : fpero,  e confido  . Ma  piagni  ancora.* 
imperocché  dopo  tante  Comunioni  dove  ti 
‘ trovi  ? Vedi  , cerca  il  perchè  ? Se  poi  ne 
godi  i frutti,  con  umiltà  renderai  a luì  gra- 
zie inceflanti . 

IT.  Confiderà  , che  dal  nutrimento  già 
detto  ne  viene  ancora  il  conforto  : e come , 
o in  che?  Oltre  alla  durevolezza  nella  gra- 
zia, e nella  virtù , ci  contribuifce  il  Pane 
Celefie  conforto  , e valore  contra  de’  noftri 
nemici  efteriori  , e interiori  . Gl*  interiori 
fono  la  concupifcenza , il  fomite , le  paflìo- 
ni  sfrenate  , le  collere  , i vizj  , gli  abiti 
cattivi e quelli  nemici  fe  non  gli  >uccide 
Tomo  W.  Q afiat- 
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affatto , ne  dona  virtù  almeno , fe  noi  non 
rcfiftiamo  , di  fuperarli  ,con  noftro  vantag- 
gio. E ciò  dicono,. effer  sì  vero,  che  an- 
che il  materiale  di  effe  paffìoni  fcorrette 
modera,  c deprime  col  bollore  del  fangue  , 
e di  altri  umori  maligni , come  coll’  auto- 
rità di  molti  Teologi  altra  volta  penfafti . 
Onde  fcrive  S.  Bernardo  , che  fe  l’  uomo 
non  fente  più  in  fe  ffeffb  si  frequenti  , o 
sì  furiofi  gl’impeti  dell’ira,  dell’invidia, 
della  difoneflà  ec.  renda  pure  a lui  ringra- 
ziamenti fervorofi  ; gratias  agat  Carpari  , 
^ Sanguini  Domini,  quiavirtus  Sacramene 
ti  operatur  in  eo.  ( S.  Bern.  ferm.  in  Coeva 
Dom.  I.  poft  med.  ) Fa  ora  lo  ffeffb,  fe  tu 
riconofci  queffo  gran  favore  in  te  medefi- 
mo  : fe  no  , preparati  meglio  , e confida 
molto,  perché  queffa  ^l’arteiìcura  di  far- 
fi  pretto  un  gran  Santo , 1’  unirff  col  San- 
to de’  Santi , e l’ incorporarfi  con  lui  nella 
facra  Comunione  , fatta  però  con  grande 
umiltà  , con  defìderj  ardenti , con  fede  fu- 
blime , con  mortificazione  univerfale  , con 
fuppliche  fervorofe,  con  ringraziamenti  po- 
fati  ec.  Lo  ffeffb  valore  penfa  , che  confe- 
rifca  queffa  menfa  Celeffe  centra  de’  ne- 
mici efferiori , che  fono  i Demoni  ; parafti 
in  confpeBu  meo  menfam  adverjus  eoi  , qui 
tribulant  me  , \ PfaL  22.  5.  ) Chi  la-  può 
maggiormente  , Gesù  , o Lucifero  ? Ecco 
ancora  il  conforto  , che  a fomiglianza  del 
pane  ufuale  , reca  quello  Pane  Spirituale. 
Coraggio  dunque,  accufa  folo  te  ffeffb,  fe 
cedetti  al  tentatore  : fe  però  non  cedi , i 
eflet  tentato  farà  per  tua  eterna  Corona , 
Fede. 

' UL  Confiderà,  che  l’altro  effetto  intc- 

fo 
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To  da  Dio  nel  darci  quello  nutrimento  Ce- 
kfte  a foggia  del  pane  terreno  , che  vivi- 
fica T uomo,  > appunto  l’ accrefccre,  e non 
già  folcanto  conl'ervare  all’  uomo  la  vita 
di  grazia  in  quello  mifero  cfilio , e portar- 
ci poi  alla  vita  eterna  di  gloria  nella  pa- 
tria ; Qui  manducai  hunc  Panem  vivet  in 
aternum.  {Joan.  6.  $p,  ) Rifletti  però  qui  , 
che  aumenta  la  grazia  piucchò  gli  altr^-*  v 
Sagramenti  : mentre  gli  altri  conj^ngbno 
come  canali  abbondanti  la  grazia  fOTa , in 
quello  però  fi  trova  il  Fonte  piejiiflìmo  , 

•cioò  1’  Autore  Hello  della  grazia  ITua  . Oh 
fe  vi  and  affi  con  un  cuore  vallo  , « fgom- 
òro  ! Beato  te  ! Fa  ogni  sforzo  col  Divi- 
no ajuto . Così  parimente  comparte  a’  de- 
gni la  vita  eterna  quello  Pane  Deifico  ,* 
anzi  ò cagione  della  rifurrezione  beata  , 
medicamentum  immortalìtatis  ^ antidotum  non 
moriendi  ^ fedvivendi^  chiamato  da  S.  Igna- 
zio Martire,  come  contravveleno  del  pomo 
mangiato  dal  primo  Padre  Adamo.  ( ^.  7- 
.gnai.  Mari,  epijì.  11.  aa  "Ephef.  in  fi.  ) Che 
più?  S.  GiangrifoHomo  aflerifce  , avere  u- 
dito  da  un  Sant’  uomo  , cui  era  flato  ri- 
velato , che  quegli  , che  pallano  da  que- 
llo all’  altro  Mondo  muniti  con  quello  for- 
tilTìmo  Cibo  con  mondizia  piena  , e fervo-  s 
re  gullato,  ficcome  volano  di  lancio  al  Pa- 
radifo  , così  i loro  Cadaveri  , come  tanti 
Tabernacoli  già  del  Signore , vengono  da 
Celelli  Spiriti , quafi  da  tante  guardie  cu- 
floditi . ( S.  chryfofì.  iib.  6.  de  Sacerd.  inter 
princ,  ^ med.  to.  ) Dicono  di  più  gravi 
Dottori  , che  anzi  quello  Pane  mirabile  a 
que’  che  fpeflò  con  affetto  io  prendono  , 
contribuifce  non  già  una  gloria  ordinaria 
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nel  Cielo  , ma  bensì  colla  gloria  eflenzia- 
le  anche  una  luce  , e fplendore  particola- 
re accidentale,  col  quale  fopra  degli  altri 
sfolgoranti  compariranno  per  Tempre  a gui- 
fa  di  Soli  piìi  chiari  fra’  Cori  de’  Beati  , 
a fimiglianza  de’  Martiri , de’  Confeflbri , 
de’  Vergini , a’  quali  vien  data  colafsù  u- 
na  luminofa  laureola.  {Lorin.  in  Pfal.  21. 
.vev^  z"].  Suar.ini.par.to.  difput.  6/^  feB. 

ì ^alii.  ) Quelle  fono  le  purga- 
zioni V^le  illuminazioni  , le  glorificazioni 
ec.  chei  all’  uomo  fervente  derivano  da 
quello  Pane  Serafico.  Stupifci , ringrazia, 
rallegrati  , cerca  di  ben  difporti  , perchb 
tanto  riceve  di  acqua  un  vafo  attuffato  nel 
mare , Jtanta , e non  piti,  di  quanta  n’^  il 
yafo  ftelTo  capace . Oh  quanto , Gesù  mio  , 
i’ane  vivo  Celefte,  fu  pure  ingegnòfol’A- 
mor  voftro  Paterno  nel  dare  Voi  fteflTo  in 
alimento , ed  in  cibo  a’  voftri  Figliuoli  ! 
Tutti  quelli  fini , ed  altri  molti  Voi  ave- 
lie , allorché  per  noi  , e per  me  mifero 
vermicello  quella  Divina  lautilfima  menfa 
imbandille , la  qfiale  ficcome , al  dire  del 
vollro  Pontefice  Ambrogio  , difpenfate  per 
conforto  della  continua  nollra  debolezza  , 
così  follegno  é dello  Spirito  , e Pane  an- 
cora di  Vita  fempiterna:  Panis  efl  vita  <e- 
terna , qui  Anima  nojìra  fuhjiantiam  fulcit . 
( S.  Ambrof,  lib.  5.  de  Sacram.  cap.  4.  cir. 
med.  ) Tale  fia  per  me  ec.  Se  la  polvere 
minuta  cotidiana  de’  tuoi  difetti  ti  pa- 
venta , detellali , e dirai  col  S.  Arcivelco- 
vo  Ambrogio  j per  quello  appunto  voglio 
prendere  1’  antidoto  di  quello  Pane  Cele- 
(le  : ed  accollaci  con  umiltà . 

. . Vili.  . 
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Vili.  DICEMBRE. 

Iddio  nojìro  Emmanuelle  * 

MEDITAZIONE  LXIX. 

Punto  I.  /confiderà , cadere  oggi  molto 
a propofito  , giorno  dedica- 
to alla  Feda  gloriofa  della  SancìfTìma  Ver- 
gine Maria  conceduta  fenza  macchia  di 
colpa  Originale  , il  meditare  il  Signore 
lotto  nome  di  Emmanuelle.  Così  fa^  no- 
minato il  noftro  Signore,  profetizzò  di  lui 
fatt’uomo  il  Profeta  Ifaia  : Et  vocabituf 
mmen  ejus  Emmanuel.  ( Ifai.  7.  14.  ) Co- 
si fi  replica  in  S.  Matteo  dei  Figliuolo  di 
Maria  Vergine  , dove  fi  fpiega  il  fignifi- 
cato  ancora  di  quello  gran  nome,  che  al- 
tro non  vuol  dire  E,  che  Iddio  con  noi  , 
Iddio  tutto  noftro  ; Et  vocabunt  Nomen  ?- 
jus  Emmanuel  : qmd  ejl  interpretatum  , no- 
bifcum  Deus  . ^ Matt,  1.  2^.  ) Confiderà 
dunque  in  quefto  dì  come  il  Signore  fa 
primieramente  colla  Vergine  Maria  , e 
penfa  , che  dopo  V Umanità  del  fuo  Di- 
vino Figliuolo  di  lei  incarnato  , con  ve- 
run  altro  ò fiato  mai  sì  lungamente  , sì 
' fpecialmente , sì  pienamente  come  in  lei , 
e con  lei . Spieghiamoci . Non  parliamo  qui 
della  Aia  prefeuza  corporale  nel  tempo  dell’ 
Incarnazione,  ma folo  della  Spirituale  coll’ 
Anima  fua  . Fu  per  tanto  con  lei  lunga- 
mente : ab  aterno  ordinata  fum  , ^ ex  an- 
tiquis.  ( E10V.  8.  2^.  ) cio^  col  penfiero, 
c coll’affètto,  benché  non  fofle  allora  crea- 
ta, né  fuori  del  nulla.  Sebbene  quefta  non 
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\ cofa  per  lei  tanto  ammirabile  , perché 
Jo  fu  ancora  con  te  , e colle  altre  fueCrea» 

' ture  : con  Maria,  perìx  fu  Iddio  in’una  ma- 
niera fpecialiflìma , come  fe  appunto  1*  a- 
velTe  creata , ed  ella  fofle  già  nel  fuo-efler 
perfetto  * ante  fabula  creata  fum  ; imperoc- 
ché ella  dopo  la  Santiffima  Umanità  del 
fuo  Divino  Figliuolo  tra  le  pure  Greaturc 
fu  la  prima  ad  effere  a Dio  cara,  prefcel- 
ta  ^ predeftinata  : ab  aterno  ordinata  fum  i. 
Che  differenza  pafla  fra  ? amore,  o 1’  af* 
fetto ,.  che  ha  un  Dipintore  ad  una  fua  te- 
la , che  ha  fot  nelF  idea  , e quello , che  ha 
verfo  una  fua  pittura  già  formata  , e al 
maggior  fegno di  perfezionecompiuta?  Ta- 
le par  , che  fofle  ab  eterno  f Amor  di' Dio- 
verfo  la  Vergine  ..  Se  parliamo  poi  real- 
mente in  tempo  , e fuori  dell’  Eternità  ,, 
fu  il  Signore  ancor  lungamente  con  eflbiei 
per  grazia , imperocché-  dal  primo  iftante 
dell’efler  fuo  fu  Ella  fenzala  colpa  Origi- 
nale , onde  vivo  Tempio  di  Dio  : fedens 
fuper  Thronum  illiu$  , CÌ)*  dominans  Deus  : 
ipfe  creavit  illam  in  Spirita  SanBo  . f Ecclcf» 
Jiajì.  ),  E.  quefla  privilegio,  non.  toc- 

cò mai  a veruna  mera  Creatura  difcenden- 
te  dal  primo  Padre  Adamo.  Toccò,  é ve- 
ro, ad  Adamo,,  e ad  Èva  creati  anch’  eflì 
colla  grazia  dello  Spirito  Santo  in  terra  , ' 
e molto  più  a tanti  milioni  di  Angioli  nel 
Cielo  i.  ma  non  fu  mai  la  ricchezza  della 
lor  grazia  sì  piena  , che  anzi  la  Vergine 
Immacolata  nel  primo  momentn,  in  cui  fi. 
unì  ia  fua  bell’  Anima  nel  feno  di  S..  An- 
na fua  Madre  al  tenero  , ed  in  poche  ore 
bene  organizzato  fuo  corpicciuolo  ,.  fu.  ella 
così  colma  di  grazia  fantificante  cogli  a- 
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biti  infufi  delle  più  eccelfe  Virtù , che  fin 
d’  allora  fuperò  ciafcuno  de’  più  alti  , e 
confumati  Serafini  : ficchi  con  pienezza 
foprammodo  maggiore  ad  ogni  altra  Crea- 
tura fu  in  lei , e con  lei  fiefia  il  Signore  : 
anzi  piucchù  mai  dipoi  nel  corfo  intero 
della  fua  Vita  , Ipecialmente  dacchù  con- 
cepì nel  fuo  fenoli  Verbo  incarnato  ; on- 
de fuperò  di  lungo  ella  fola  tutti  gli  An- 
gioli , e gli  uomini  Santi  pafTati  , prefen- 
ti,  e futuri  anche  infieme  uniti.  (^Suar.in 
3.  par,  dìfput,  17.  qu,efi  58.  art,.  4.  feEl,  4. . 
Nevati  de  Emh,  V,jo,  ».  cap.  6,  in  fi,  cit,  a-t 
lios , ) Or  vedi , quanto  fu  lungamente  T 
Aitiamo  , fpecialmente  , pienamente  con 
Maria  Vergine  con  farla  piena  di  grazia, 
come  feopo  eterno  prima  d’ ogni  altra  Crea- 
tura deir  Amor  fuo  , la  qual  pienezza  di  . 
grazia  ù al  certo  la  mifura  dell’  unione 
Divina  coll’  Anima  : ficcliè  fe  al  dire  di 
S.  Giovanni  Damafeeno  paffa  una  come  in- 
finita di  danza  fra  Maria,  eruttigli  altri 
Santi  j Dei  Matris  , ^ fervorum  infinitam 
ejì  diferimen  ; ( S.  Dama  fi,  Orat,  i.  de  dor- 
mit,Virg.')  convien  confeflare  , che  la  Bon- 
tà di  Dio,  e l’Araor  fuo  fia  fiato  Emma» 
mielle  fopra  d’  ogni  altro  con  Maria  in 
una  differenza  fenza  paragone  più  ampia  ^ 
e perfetta . Ringrazia  per  lei  lenza  fine  1’ 
AltilTìmo  : giubila  , rallegrati  con  elTa  , 
pregala  , mentre  un,  mare  vafiilfimo  ella 
e,  pieno  di  Dio  , ed  in  lei  , da  lei,  per 
lei  avrai  quanto  defideri . Coraggio  . 

II.  Confiderà  , elTere  fiato  ancora  il  Si- 
gnore artificiofamente  nella  fua  gran  Ma- 
dre : ma  in  qual  modo  ì Eccolo  ; perchò 
in  lei  fola  compilò  tutto  1’  ornamento  di 
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tutti  i Cori  degH  Angioli  , e de’  Santi  r 
nihil  virtutis , dice  di  lei  S,  Girolamo  ^ 
nibil  fpeciojìtath^  nihil  candoris , gloriaqus , 
quod  ex^  ea  non  refpìendeat . ( S.  Hier.  to. 
epiji.  IO.  ferm.  deAffumpt.  ver f. fin.  ) Or  dif- 
corrila  teco  cosK*  fe  le  Gerarchie  Angeli- 
che fono  si  pure  , fenza  macchia  di  colpa- 
Hate  giammai , come  noi  farà  Maria  , per 
cui  formare  prefe  il  Divino  artefice  come 
induftriofo  Scultore  tutto  il  pih  bello  del- 
le Creature ^iìi  monde?  Sebbene  tutto  all’ 
oppofto  dicono  altri , cio^  , che  il  Creato- 
le Aro  amantiflìrao  formb  la  Aia  cara  Ma- 
dre , come  idea , od  efemplare  , da  cui  pren- 
der dopo  di  Crifto  Aio  Figliuolo  , e Capo 
della  Chiela  , la  fomiglianza  , e la  forma 
della  gran  Santità  di  tutti  gli  Angioli  dei 
Cielo , e degli  uomini  dèlia  terra  , Appo- 
soli , Martiri  , ConfelTori  , Vergini  ec 
( Corn.  in  Tccle/taft.  24*  ver.  14.  ) Sicché 
fecondo  quefto  , ragionevolmente  1’  Ecclc- 
fiaftico  dopo  di  avere  molte  gran  cofe  fot- 
te miSeriofe  allegorie  dette  di  Maria,  con- 
chiude così  : Hiec  omnia  liber  vita , ^ te> 
Jìamentum  Altijfimi  , agnitio.  vetitatis  : 
( Bcclef.  24.  ^2.  ) quafiech^  dopo  il  Divino 
fuo  Figlio  ella  fofiequel  libro  di  perfetti^* 
Amo  elempio , fcritto  dalla  Sapienza  eter- 
na , e dal  dito  dell’  Onnipotente  , da  cui 
formarli  la  copia  delia  Virtù  di  tutto  Io 
Suolo  de’  Santi  . Tanto  fe  Iddio  per  ono.r 
della  Aia  Madre  : febbene  avrà  ella  fem- 
pre  il  vanto  d’  elTere  bensì  da  loro  imita- 
ta , ma  neppur  da  lungi  edere  uguagliata 
giammai  .•  prater  affumptam  a Verbo  natiti 
ram fcrive  il  fuo  divoto  S.  Bonaventura, 
ìtullum  ejì  opus , nulla  creatura , in  qua  tan~ 
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ta  Divina  gloria  materia  reluceat  , Jicut  in 
Maria  : ( S.  Bonav.  in  fpec.  l^irg.  cap.  7.  in 
fi.  ) ed  applica  bene  a lei  quello  dell’  Ec- 
clefiaflico,  efler  ella  T opera  grande  mira- 
bilillìma  della  mano  di  Dio.  Gloria  Domi» 
ni' plenum  eji  opus  ejus . ( Ecclef.  42.  16.) 
Pare  , che  quefli  rifleffi  non  facciano  pel 
noftro  intento  di  confiderare  le  perfezioni 
del  Signore  Iddio, , e pure  fanno  alTaiflìmo  ; 
mentre  in  Maria  fola  rifplendono  effe  piuc- 
ch^  in  ogni  altra  Creatura  , ed  in  tutte 
ìnfieme  . Giubila,  rendi  grazie  all’  Altif- 
fimo,  prendi  lei  per  efemplare  in  ogni  tua 
opera,  e farai  un  gran  Santo.  Sì,  o Ma- 
ria immacolata. 

III.  Confiderà  , che  Iddio  fu  ancora  in 
Maria,  come  Signore  Magnifico  , & ad^ 
mirabilis  Magnificenti  a ejus  . ( Ecclef.  4J. 
32.  ) La  Magnificenza  , infegna  S.  Tom- 
mafo  , comd  altra  volta  penfafii  , non  fa 
propriamente  cofe  grandi  per  fe  , ma  per 
altri  a riferva  di  certe  opere  grandi , e ma- 
gnifiche in  due  occafioni  , cio^  di  fua  a- 
bitazione  propria,  ed  ancora  di  nozze.  ( L 
Tho.  2.  2.  quafì.  1:^4.  art.  i.  ad  ) La  pri- 
ma la  confiderafiimo  nella  Feda  della  fua 
Natività  , cio^  di'  Maria  come  corte  di 
Dio,  e fuo  Tempio  fontuofo  . Oggi  però 
diamo  un  rifiefiò  a lei  , come  a fua  Spofa^ 
Fu  dunque  1’  Altiffimo  con  lei,  come  fua 
Spofa  dilettiffima  con  una  unione  la  piò 
liretta,  che  pofia  immaginarfi  per  vincolo 
di  caflilfimo  Amore , ed  ancora  indifiblubi- 
le  , perché  confermata  in  grazia  cop  pri- 
vilegio non  piò  veduto  , tra  gli  uomi- 
ni , e neppur  tra  gli  Angioli  nel  primo  i- 
(lante  della  fua  Santificazione  ; con  Ma- 
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gnificenza  non  più  udita  in  pura  Creatura 
r adornò  in  quel  primo  punto  di  tefori  sì 
ùiminofi  di  gra'zie,,  di  virtù,  di  doni,  che 
di  lei  fola  fi  dice  con  verità  tu  fupergreffa 
es.  univerfas  ^ effer  ella  ricca  fopra  tutte  le 
altre  five  Spofe  dilette  . ( Prov.  31.,  zp.  ) 
Fermati  con  giubilo  fu  quefto  i e poi  tut- 
to affètto  dirai . Così  fu  per  1’  appunto  , 
o Maria  Spofa  preeletta,,  e fenipre  netta, 
ed  immacolata  : tu  fupergyej}a  es  univerfas  . 
Quello  però  che  aflài  mi  forprende  fi  è 
quella  fulgida  m ifteriofa  Corona  colla  qua- 
Je  la.  fronte  vi  cinfe  il  voftro  magnifico 
Spofo  , fiffandola  qual  forte  celata  intorno 
al  voffro  Capo  , vale  a dire  fui  principio 
primiero  delT  eflèr  voffro  ,,  & in  capite  e- 
jus  corona  Stellarttm  dìtodeeim  . ( Apoc..  ì 2.. 
1.  ).  Non  tantO'  per  voffro  decoro  fu  que- 
flo,,  quanto  per  voffro  riparo  ^ affinchè  non 
ent rafie  if  nero  principe  delle  tenebre  a: 
]x>ffedervi  fui  primo,.  ^ tenebra  eam , po- 
tendofi  dire  in  quefto  fenfo  di  voi  tutta, 
chiarezza  , e fplendòre  ,,  non  comprehende* 
vmt . ijoan.i.^.)  Altrimenti  quale  fchia- 
va , vomitata  poi  da  Lucifertr  degna  ftata. 
non  farefte  di  sì  magnifiche  nozze  coll’al- 
to Re  della  Gloria  . Per  quefto  egli  coti 
un  decreto  aflbiuto  de’  fuoi  pui^atiffìmi 
labbri  ftillò  come  una  Mirra  preziofa,  che 
■vi  prefervafle  dal  lezzo,  e dalla  putredine 
della  colpa  comune,  e fu  la  fua  grazia  pre- 
iervativa  nel  priraO'  unirli  della  grande 
Anima  al  Corpo  ; iabia  e’fus  lilia  ( o 
che  candore  } hlia  difiiiiaatia  myrrham  pri~ 
ynam.  (Cant.  5.  i^..  ) Con  Voi  mi  congra- 
tulo, o Spofa  immacolata  del  Signore:  ed 
infinite  benedizioni  a Voi  rendo  ,,  o Ver-- 
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bo  , e voce  del  Divin  Padre  Gesù  mio  ^ 
che  si  P efaltafte  , come  voftra  Genitrice 
fra  tutte  prefcelta  ; ed  a me,  che  sì  fpef- 
£b  nell’  Auguflilfimo  Sagramcnto  entro  il 
mio  feno  v’  accolgo  , pigrezza  tale  dona- 
te , che  poflTa  ricever  Voi  degnamente  , 
che  vi  paicete  fra’  gigli . Amen . 

Supplica  oggi  Maria  Immacolata  ad  im- 
petrarti quella  purità  illibata  di  corpo,  e 
ai  Spirito. 

I IX.  DICEMBRE. 

Segue  di  Dìo  mjlro  'Emmanuelle  . 

MEDITAZIONE  LXX. 

Punto  I.  y^Onfidera  , che  febbenc  tra  le 
V-.#  pure  creature  non  v’  è"  mai 
fiata  verun’  altra  dopo  Maria  SantilTìma 
Immacolata , in  cui  Iddio  abbia  più  ftret- 
tamente  non  meno,  che  ampiamente,  co- 
me noftro  Emmanuelle  , rifeduto  nell’  A- 
nima  , pure  altri  Fedeli  ancora  fi  poflbno 
gloriare  nel  Signore  di  avere  Iddio  con 
,eflb  loro.  E fono  i.  quegli  fpecialmente  , 
che  godono  la  fua  nobile  amicizia , e pof- 
feggono  la  grazia  fantifkante  .*  quelli  an- 
no feco  lo  fteflb  Iddio  in  tal  modo , clic 
fe  per  impolTibile  colla  fua  immenlìtà  non 
folle  Iddio  in  ogni  luogo,  fi  troverebbe  con 
tutta  la  fua  eflenza  , e maefià  nell’  Ani- 
ma di  un  uomo  giufio  : Si  quis  diiigie 

me ad  eum  veniemus  , ^ manfionem 

aj'ud  eum  faciemus  . ( Joan.  14.  zj.  ) Oh 
dolce  confqlazione  di  un’Anima  ingrazia! 
Iddio  fa  in  lei  la  fua  fiabile  manfione  , 
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purché  non  venga  da  lei  con  una  colpa 
grave  fcacciato  : tutta  la  SS.  Trinità  nel 
modo  già  derto  ^ Sì  r attento  dunque  : ve- 
di , e piagni , fe  mai  una  fola  volta  anco- 
ra la  sbalzafti  d%  te  , per  introdurvi  La» 
cifero.  2.  Si  trova  il  Signore  ancora  inti- 
mamente cogli  umili  fuoi  amici  piucchb 
con  altri  , e con  coloro , che  Tempre  ftan- 
Bo  attenti  ad-  «dire  le  voci  fue  interiori  ; 
ed  efteriori:  Onde  aggiugne  Grifi»  Signor 
nofiro  alle  già  dette  parole  , Si  quis  dili~ 
git  me , ancor  quefte  , firmunem  ^leum  fèit^ 
'uabit  Ed  in  Ifaia  così  prima  parlò  I» 
Sapienza  Divina  : "Et  quii  efi  ifie  iocur  quie~ 
tis  mete  ì ....  Ad  quem  autem  refpiciam  ^ 
nifi  ad  paupercuhtm  , ^ contritum  fiiiritu 
cjy  tvementem  ferfnones  meos  ? ( Ifai.  66.  I 2. 
Così  ò : perchè  Iddio  fi  difcofla  colla  fua 
grazia,  e celi’ aififtenza  fpeciale  da’ Super- 
bi : humìlia^  vefpkit , ^ alta  a ìonge  cogno^ 
fiit , ( Pf.  \gj.  6.  ) Impara  qui  a profonda- 
re i penifieri  nel  conofcinienio  proprio  , ed' 
il  cuore  ad  efercitarlo  nel  tuo  dirprezzo- 
fotto  di  tutti  , colla  volontà  foggetta  Tem- 
pre'a Dio,  ed  agli  uomini,  g.  Il  Signore 
Ila  prefente  ancora  con  difiinzione  a’  tri- 
bolati per  lui  : cum  ipfo  fum  in  tvibulatio»m 
ne  . { Pfat.  po.  15.  ) felici  i trava?- 
gliati  ! Ma  perchè  fla  con  loro  1’  Altifii** 
mo?  Per  deliziarfi  del  lor  penare  per  fuo 
amore,  per  confortarli  nelle  loro  anguftie, 
per  follevarli  , e finalmente  . per  hberarli 
ancora  : Ego  tccum  fum  , ait  Dominus  , up 
Hberem  te  . ( Jerem.  i.  ip.  ) -Ammira  la 
Bontà  del  tuo  Padre  Celefte  : foffri  volen- 
tieri per  dargli  diletto  ; fatti  coraggio  tan» 
xo  jx^gioié,  quanto  più  gravi  fonoi  tra^ 
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vagli,  dicendo  r non  tìmebo  mala,  qmniam 
tu  mecum  es  . ( Pfai  22.  4.  ) Penferai 
>fuoi  favori  paffati  .*  ed  invita  i Serafini  a 
ringraziarlo  per  te,  fpecialmente  in  quelP 
‘ occafione  ec 

II.  Confiderà  , che  il  Signore  Iddio  "h 
con  noi  ancora  , quando  fiamo  tentati  col 
fevore  della  fma  virtù  : Per  quello  alle  fi> 
_|>racccnate  parole,  quia  ego  tecum  Jum^ut 
iiberem  te , precedono  quelle  , ^ bellabunt 
adverfum  te  , ^ non  pravalebunt . ( ibid.  y 
No  : non  faremo  vinti  da’  Demoni  ^ he  noi 
eoi  Divino  ajuto  feremo  le  noftre  parti  ^ H 
fu  cib  vorrai  tu-  avvilirti,  e- difperarti  ? E 
» chi  la  pub  contra  1’  Onnipotente  , ad  un 

‘ fol  cenno  di  cui  trenaa  tutto  P Inferno  ì 

i Canta  piuttofto  in  coraggio ,,  e fiducia  così 

I collo  fteflfo  Profeta  Geremia  .*  Dominus  au- 

tem  mecum  ejì , quafi  belìntor  fortis  : idcirco 
’ qui  perfequuntur  me  , eadent  , ^ infirmi  e* 
rum.  \ jerem.  20.  n.  Penfa  perb  , che 
' non  folo  il  Signore  Iddio  b con  ciafcuno 

[•  de’  fuoi  amici  fedeli  : ma  molto  più  lo  b 

col  corpo  della  Tua  Chiefa  Cattolica  Ro- 
^ mana,  cui  principalmente  come  a.  fua  Spo*i 
fa  ha  promelfa  1’  alfiftenza  fua  colla  pre- 
fenza  lua  collante  fino  alP  ultimo”:  Pt  ego 
regabo  Patrem  , alium  Paraclitum  àabit 
vobis  , ut  maneat  vobifcum  in  aternum  . 
( Joan.  14..  \6.  y Così  anche  s’  impegnb 
colla  fua  Chiefa  il  Figliuolo  di  Dio  dicen«» 
do:  Et  ecce  ego  vobifcum  fum' omnibus  diei-- 
bus  ufque  ad  confummationem  faculi . ( Matn 
a8.  20.  ).  Ma  non  partì  dopo  la  fua  rifur* 
rezionc  per  il  Cielo  dette  fubito  quelle  pa- 
role? Verilfimo:  ma  rellò  pure  fra  noi  col 
ì filo  fpiritc^,  colle  illullrazioni , che  ha  da> 
f,  ■ - ” tOj, 
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to,  e darà  Tempre  alla  Tua  Chiefa  , ed  al 
fuo  capo  vifibile  in  diffinire  dogmi  facro- 
fanti  di  Fc^e;  poi  colla  Tua  difefa  contro 
a tutto  r Inferno,  e de’  Tuoi  feguaci  , de- 
fili Eretici  , e Scifmatici  , degl’  infedeli  , 
de’  tiranni  , che  in  tanti,  fecoli  colla  fro- 
de , colla  forza  , colla  crudeltà  non  anno 
mai  potuto  diflruggere  la  Chiefa  medefi- 
ma  : & partte  inferi  non  pr/evalebunt  adver~ 
fus  eam  . ( Matt.  ib.  18.  ) Oh  come  fi  c 
Tempre  verificato  ! E così  -farà  fino  all’  ul- 
timo giorno  del  mondo.  Ringraziane  di 
cuore  il  Divino  Emmanuelle  . Penfa  perb 
di  vantaggio  , che  dimora  Egli  colla  fua 
Chiefa  non  folo  colla  grazia  lantificante  , 
che  fiorifee  in  tanti  Tuoi  membri,  micon 
parecchie  Anime  predilette  fu,  e farà  fem- 
pre  colle  grazie  ancora  , che  fi  danno  per 
utile  altrui , e fon  dette  gratis  date  . Sta 
dunque  il  Signore  colla  Tua  Chiefa  collo 
fpirito  della  Sapienza  , e della  Scienza  , 
collo  fpirito  della  Fede,  collo  fpirito  del- 
la profezia  , del  difeernimento  degli  fpiri- 
ti,  col  dono  di  lìupendi , e vari  miracoli, 
col  dono  delle  lingue,  e col  talento  di  fa 
per  dichiarare  cofe  alte,  e diffìcili  , come 
va  numerando  S,  Paolo.  ( i.  Cor.  12*8.  cb' 
■feq.  ) Tutte  quelle  grazie  , infegna  S.  Tom- 
mafo,  fono  indizi  manifefli  , che  il  noflro 
Iddio  abiti  nella  fua  Chiefa  , ut  inhabi- 
tans  Ecclefìam  , Cb*  docens  , fanSlificaits 
eam . ( S.  Thom.  ibid.  leS.  2.  in  princ.  ) Oh 
dove  mai  fi  ^ trovato  un  ofpite  sì  collan- 
le , sì  fedele , sì  vantaggiofo  ! Egli  Dotto^ 
re  , Maellro  , Guida  , Difenfore  , Medi- 
co , Giudice  favorevole  , Re  potentiffì- 
mo  , Padre  , Spofo  , tutto  ! CW  dici  ? 
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^ Cile  fai  ? che  temi  ? Proponi  . 

III.  Confiderà,  eflervi  ancor  di  più  , atr- 
zi  vi  refta  il  fommo  della  Tua  carità  . Noit 
folo  fpiritualmente  Ila  Iddio  colla  fua  Chie- 
fa  , cioè  con  tanti  Fedeli  per  grazia  , e- 
per  li, doni  già  detti,  ma  fi  degna  ancor 
di  rimanervi  corporalmente  fino  all’  eftre- 
mo  de’  fecoli  colta  reale  prefenza  fua  , 
benché  in/ifibile  nell’  Auguflifììmo  Sacra- 
mento deir  Altare  : Et  ecce  ego  vobifcum- 
fum  omniBiii  d'tebus  ufque  ad  confummatìo~ 
nem  facuH . Matt.  28.  20.  ) Gran  cola  f 
Se  il  Signore  fi  fofle  compiaciuto  di  refta- 
re  in  terra  in  una  fola  Città , come  l’ Ar- 
j ca  dell’  antico  Teflamento  nel  folo  tem* 
pio  Gerofolimitano  , fiato  farebbe  quefio 
lin  favore  inefiim^bilé  ; Ma  no  : in  quan- 
te Città  Terre,  e Ville  poverifiìme  , iti» 
quanti  Tempi,  ed  Altari  talora  fucidi  , e 
incolti  rifiede  in  tutto  il  mondo  Cattoli-  - 
co  ,.  la  fua  reale  , vera , immenfa  Maefià, 
quafi  non  curandoli  di  tante  inciviltà 
purché  Ca  Egli  noftro  Emmanuelle  amo- 
rofo  , .e  fempre  in  nofiro  aiuto , per  guar- 
tlia , e confolazione  nofira  . Penfa  feria- 
mente,  quante  volte  , conquanta  facilità ,, 
e prefiezza  ricorrerti  a lui , e da  lui  anco- 
ra ritornarti  confortato  ..  Guai  al  mondo  ,, 
fe  non  avertìmo  fempre  prefente  quefio  Id- 
dio degli  Eferciti  ! Vero,  verifiimo,  Gesù 
mio  Salvatore  / ma  pafsb  an**ra  più  oltre 
il  voftro  tenero  Amore  , perchè  ancor  den- 
tro di  noi  vi  degnate  Voi  di  abitare , for- 
mando de’  nortri  feni  tanti  tabernacoli , e 
tanti  tempi  vivi , quante  volte  ci  date  1” 
onore  di  ricevervi  Sagramentato  . Oh 
quanto  pur  intima  , e Itretta  abitazione  „ 
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anzi  unione  con  noi  ^ mai  cotefta  * Con 
noi , diffi  , che  fummo  ftanze  affumicate  , 
puzzolenti , e fordide  di  SatanafTo  ! In  quel 
modo,  che  fta  1’  Anima  col  corpo  , ed  il 
corpo  coll’  Anima,  così  pare,  che  Voi  vi 
ritroviate  in  noi,  e noi  ancora  in  Voi  ftef- 
fo  per  unione  fagramentale , e fecondo  di- 
cono , come  naturale , facendovi  a chi  di- 
votamente  vi  riceve  intimamente  prefen- 
Te  ; Uniuntur  enim  in  imitate  corporis  cibus , 
^ fumens  ; così  fu  cib  il  volito  S.  Tom- 
mafo  : ( S.  Tho.opufc.  '^S.cap.  pojl  med.  ) 
Perchè  aggiugne , in  me  manet  , ego  in 
ilio  : ( Joa.  6.  57.  ) e dagli  effetti  compro- 
vato fi  vede,  con  farlo  ancor  vivere  della 
vita  volita  Santifiìnia  . Et  qui  manducai 
me  , C9*  ipfe  vivet  propter  me.  '(  ibid.  ver, 
58.  ) Vi  benedicano  i Cieli  , e la  terra  , 
il  mare , gli  abilH  : ed  a me  una  difpofi- 
zione  donate  ben  piena , perchè  capace  mi^ 
renda  di  sì  eccelli  favori  . Amen . " 

• quanto  ti  farà  permefTo  , ve- 

di di  li  are  cof  t^aò  Gesb  Sagramentato,  al- 
men  collo  fpirito  , per  corrifpondere  alla 
immenfa  Carità  , che  gode  di  Ilare  con 
noi  . 
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X.  DICEMBRE., 

Iddio  Incarnato  noflro  'Emmanuelle., 

MEDITAZIONE  LXXI. 

Punto  I.  /confiderà  , che  nell’  oper* 
grande  dell’  Incarnazione  del 
Verbo  fi  riconofee  con  tutta  proprietà  il 
Signore  Iddio  per  vero  Emmanuelle  ; per 
quello  premette  il  S.  Profeta  Ifaia  quelle 
parole  : Ecce  Virgo  concipiet  , & pariet  Fi~ 
lium , e poi , ^ vocabitm  nomen  e]us  Em- 
manttel . ( Ifai.  7.  14.  ) Or  per  riconofeere 
alquanto  la  carità  immenfa  di  Dio  nell’ 
Incarnazione  del  fuo  Figliuolo  , va  teco 
flelTo  penfando-,  che  veruno  intelletto,  ben- 
ché de’  piìi  acuti  , poteva  mai  da  fe  folo 
giugnere  ad  idearfi  , che  un-  Dio  immenfo 
ncirefler,  eterno  nella  durazione,  beatifli- 
ino  nella  incomppenfibile  lua  felicità  , pò*. 
telTe  venire  a quella  sì  umile  dimefii- 
chezza,  ed  unione  coli’  uomo,  che  infor- 
ma vera,  corporale,  vifibile  fatt’  uomo  , 
foggiornalTe  qui  con  noi  : ipfa  Jefu  in  car- 
ine apparitio  y fc  riffe  l’Areopagita,  & inefi 
fabiiis  eji  firmane  ornai  , ^ ornai  ignota  in- 
telligenti a : ipfi  quoque  ( fi  ftende  fino  all* 
intelletto  Angelico  ) antiquijfimorum  Angelo- 
rum  primati  non  cognita  . ( S.  Dion.  Areop. 
de  Div.  Nom.  e.  2.  par.  i.  in  fin.^  ) Ma  che 
farà  , fe  a quello  millerio  sr  afcòfo  fi  ag- 
giunga il  riftellb  , che  1’  Altilfimo  feender 
aovelfe  fra  noi  mortali  volontariamente 
mortale  , fra  noi  fuoi  nemici  , e ribelli  , 
dopo  la  colpa  del  primo  Padre  indegni  di 
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afcendere  al  Cielo  , a godere , e (lare  con  ^ 
Iddio  noftro  ultimo  fine  , dovefle  , dico  , ' 
fcendere  in  quella  valle  di  lagrime , di  for- 
didez/e , di  colpe , anzi  vellito  delle  nollre 
fpoglie,  per  fe  ftefle  vili , e mefchine , la-  ' | 

var  poi  col  fuo  Sangue  fopra  un  patibolo 
le  nollre  lordure  ? Lo  che  potea  Egli  folo  1 
fare,  perchè  Agnello  innocente  , il  quale 
alTunfe  bene  la  nollra  natura  colle  fue  de- 
bolezze, ma  non  già  il  vizio  , ed  il  pec- 
cato. Chi  mai  dunque  fi  poteva  immagi- 
nare prodigi  sì  alti  di  Sapienza , di  Onnir 
potenza  , di  Carità  ? Eppure  credilo  ferma- 
mente, per  elTer  di  Fede,  di  già  tutto  e- 
gli  è feguito  r Et  Vetbum  Caro  faSlum  eji , ' 

CÌV  habita’vìe  in  nobis . (Joan.  i.  14.)  Chi 
fo?  che  abitò?  Con  chi  ? Dove  ? Perchè  ? 
Quando  , e quanto  tempo  ? O Verbo  , o 
Verbo,  gloria,  e fplcndore  del  Divin  Pap 
dre  , Immortale  , Immenfo  , BeatiflTimo  , 
Voi  con  noi  vermi  vililfimi,  anzi  velenofi 
ferpenti  ! Voi  con  noi  fra  le  nollre  laidez- 
ze in  quello  luogo  di  pianto  I Voi  con  noi 
per  farci  col  vouro  morire  vivere  in  eter;- 
no , c quali  tanti  Dei  fpecialmente  per  la 
prefenza,  ed  unione  con  noi  nel  DivinilTìmo 
Sagramento  . Oh  vero  , e caro  Emmanuel- 
le!  Stupitevi , o Cieli  , giubila  , o terra  ^ 
cangiata  in  un  amabile  Paradifo! 

II.  Confiderà,  che  anche  il  modo  inti- 
mo , e mirabile  , col  quale  il  Figlio  di 
Dio  è coll’  uomo  , fi  rende  degno  di  eflèr 
ponderato . Per  tre  modi  o riflelTì  fi  dice , 
che  uno  abita  in  qualche  luogo  colla  Tua 
prefenza  corporea  . i.  Pel  contatto  , o fia 
unione  col  luogo.  2.  Parlandoli  nell’  ordi- 
ne naturale,  fi  dice  ancor  prefente  per  la  ' 
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lontananza,  o difgiungimento  da  ogni  al-* 
tro  luogo.  3.  Per  la  (labile,  ferma  dimo- 
rane! luogo  abitato- . Penfa  qui  adeffb  quello 
fece  il  noflro  Signore  amantiflìmo,  perdi* 
chiararfi  noflro  perfetto  Emmanuelle  ; Pri- 
mamente fi  degnò  Egli  per  nollro  amore 
net  prender  P umana  carne  di  abitare  nel- 
la fua  umanità  , la  quale  appunto  \ della 
noftra  ftefla  natura  , e nel  SantilTìmo  Tuo 
Corpo  animato  con  tutta  la  pienezza  del- 
la fua  Divinità  , con  tutte  le  fue  inBnite 
perfezioni  , come  fcrive  S.  Paolo , in  ipfo 
inhabitat  omnis  plenitudo  Divinitatis  corpo- 
raliter . ( Colojf.  2.  p.  ) Ed  offerva  bene  la 
Grettezza  di  quella  unione  intima,  e profonda 
in  quella  parola : tanto  cheinfegna 
S-  Tommafo  , efler  quella  la  maflìma  fra. 
tutte  le  altre,  e maggiore  fenza  fallo  di 
quella , che  palTa  in  noi  fra  1’  Anima  , e 
il  corpo  (_S.  Thom.  5.  par.  quafl.  2.  art. 
2-,  ad  3.  ) Onde  per  cong^iungimento  anco- 
ra de’  concetti,  e de’ termini  lì  dica.  Id- 
dio ò uomo  , e l’  uomo  ò Iddio  : il  che 
non  fi  può  dire  per  unione  di  concetti  dell* 
Anima  nollra ,.  e del  corpo  , benchò  sì  in- 
timamente uniti , no  r non  può  dirfi  1’  A- 
nima  ò corpo  , il  corpo  e Anima  : e la. 
ragione  fi  ò in  Cesò  Grillo  , perchò  in  lui 
non  fon  due  Perfone,  ma  una  Perfonafola 
Divina  ipollaticamente  congiunta  coll’  uma- 
na fua  elTenza , e natura  ..  Sicché  le  dino- 
minazioni della  natura  Divina  per  ragion 
della  Perfona  convengono  all’  umana  natu- 
ra , e quelle  della  natura  umana  alla  Di- 
vina, cioè  al  nollro  Salvatore  vero  Iddio,, 
e vero  uomo . E'  da  olTervarfi  ancora , che 
ogni  luogo  contiene  il  locato , e lo  porta,, 
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nulla  di  meno  ^ sì  grande  la  perfezione 
dell’  unione  del  Verbo  colla  noftra  umani- 
tà , che  il  Verbo  h quello  , che  foftenta  , 
e porta  la  fua  umanità.*  Homo  ejì  in  Filio 
per  unionem  Incarnationis , così  1’  Angelico  : 

( S,  Thom.  ibid.  in  corp.  ) perohh  al  dir  di 
S.  Paolo  , Egli  ^ queir  eterno  fplendore 
portans  omnia  Verbo  virtutis  fua.  ( Hebr.  i. 

5.  ) Oh  che  mirabile  perfetta  comunica* 
zione  coll’  uomo  ! Il  Figliuolo  di  Dio  ha 
fcelta  per  fuo  tabernacolo  la  foftanza  , e 
la  fabbrica  fua  corporea  : Eppure  quello 
tabernacolo  fantifìTimo  tutto  e foftenuto  « 1 

cd  V nella  fua  indivifibile  Divinità  . Si  pub  ' 
trovare  unione  maggiore  di  due  edremi  ? ' 

Ammira,  ringrazia,  rallegrati.  2.  Egli  b 
ancora  così  unito  coll*  uomo  , che  febbene 
colla  fua  Divinità  h dappertutto  , pure 
in  verun  altro  luogo  da  in  tutto  1’  uni- 
verfo  congiunto  come  nella  fua  umanità, 
e la  fua  umanità  tutta  b in  lui  per  tal 
maniera,  che  neppure  negli  Angioli  Egli 
b in  tal  guifa , ne  così  fono  gli  Angioli  m 
lui , vale  a'dire  uniti  coll’  unione  ipoda- 
tica  . E'  ancora  il  Verbo  sì  fortemente 
unito  colla  fua  umanità  , e con  ogni  fua 
particella,  ciob  del  fuo  fantifllmo  Corpo  , 
che  mài  non  fi  difunirà  in  eterno  da  efla  ; 
ficcome  mai  non  fe  n*  è difunito  neppure 
nella  Tua  padìone  , e morte  .*  Onde  per 
tutti  i fecoli  de’  fecoli  1’  uomo  farà  Id- 
dio , e Iddio  farà  uomo  , [e  regnerà  pa- 
rimente alla  dedra  dell’^  eterno  fuo  Pa- 
dre . Oh  carità  immenfa  ! Oh  fommo  inef* 
Tabi  le  onor  nodro  ! Io  redo  ; io  non  fo 
piu  che  penfare  fuquedo.  Oh  amore  .'  Oh 
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III.  Confiderà,  che  v’  \ ancora  di  pih,’ 
'Non  folo  jii  Signore  fi  ^ degnato  di  unirfi , 
e farfi  .prefente  ipofiaticamente  alla  fua 
umana  natura,  ma  ha  voluto  ancora  unir- 
fi colla  prefenza  reale  Tua  , e corporale  a 
ciafcheduno  di  noi  in  particolare  , che  de- 
gnamente di  lui  fi  pafce  nella  menfa  £u- 
cariftica  , non  già  con  union?  ipofiatica  y 
ma  con  vero  , mirabile  fagramentale  con- 
giugnimento  . Prodigi  ftupendi  , che  non 
poflbno  paflare  pih  oltre  ! Ma  perché  di 
quello  ultimamente  fi  ^ fatta  memoria  , 
oggi  piuttollo  diamo  un  rifleflb  alla  gran 
Madre,  Immacolata  Vergine  Maria,  eri- 
conofciamo  , che  dopo  P umanità  Tempre 
adorabile  del  Divin  Tuo  Figlio  , ella  fola 
un  onore  ha  goduto  non  dato  mai  a ve- 
runa creatura  , di  racchiudere  per  nove 
mefi  nell’  illibato  Tuo  feno  giorno,  e not- 
te r Emmanuello  Divino  , dando  Egli  pie- 
namente con  lei , ed  efla  con  lui Et  qui 
creavit  me  , requievlt  In  tabernaculo  meo  . 
( Ecchf.  24.  12.  ) Oh  felicilTima  Donna  J 
Eppur  quello  b ancor  poco  . Fu  ella  Ge- 
nitrice ancora  del  Verbo  Incarnato,  e mi- 
nillrò,per  opera  dello  Spirito  Santo  la  ma- 
teria del  Tuo  Sangue  purilfimo  per  la  for- 
mazione del  tenero  corpicciuola^el  fuo  U- 
nigenito  ; ficchè  quella  picciola  porzione  , 
la  quale  fu  una  volta  follanza  di  Maria  , 
fu  alTunta,  unita,  incorporata  nell’  Incar- 
nazione al  Figlio  di  Dio,  Caro  Chrifll  Ca- 
ro ejì  Maria  . ( S.  Aug.  firm.  de  AJfumpt. 
cap.  ) Onde  vi  è chi  dice  , che  quella 
porzione  pretefa  dal  feno  di  Lei  , e pia- 
mente credibile  , durare  anche  adefib  , e 
che/non  fia  mai  data  dalla  temperatiflìma 
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•coftituzione  del  Corpo  di  Grido  j e molto 
pili  per  favore  Divino  xonfumata  T tras- 
formata giammai . ( Saar,  in  par.  tom. 

quajì.  27.  art.  i.  difput.  i.  fe6l.  2.  ) 
Tanto  che  S.  Pier  Damiano  non  dubitò 
aderire  appunto  in  quedo  fenfo , che  Id- 
dio nell’  avventurata  fua  Madre  dia  anco- 
ra per  una  mirabile  identità  , 0 meded- 
mezza  ,■  identitate  , quia  idem  efi  cum  illa , 

( S.  Petr.  Dam.  Jerm.  i.  de  Nat.  B.  M.  che. 
wed.)  Oh  Madre,  oh  Figlio  amantiflìmi  ! 
Oh  due  amori,  o due  cuori  dupendamente 
in  un  folo  ! Oh  portenti  ! Oh  dupqri  ! Si 
dupifee  il  mondo,  e venera  con  ragione  la 
fanta  fua  Cafa,  di  cui  oggi  faffi  memoria 
per  la  fua  gjloriofa  traslazione  nel  Piceno  , 
perchè  in  eda  per  tanti  anni  abitò  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  V ma  che  fi  avrà  di  Voi  a 
dire,  o Madre  ammirabile  , la  quale  non 
folo  in  Cafa  lo  accogliede , ma  dentro  del 
feno  ancor  lo  portade  generato  della  vodra 
fodanza  minidrata  alla  fua  umanità  , tern- 
pio  vivo  della  fua  Divinità?  Vi  ringrazio, 
o Verbo,  vi  venero  , o Madre.*  mi  con- 
gratulo , e pregovi  ad  impetrarmi  grazia 
di  dar  fempre  colla  mente  , coi  cuore  'col 
mio  Gesù  , ad  ottenermi  gli  acced  voftri 
defiderj  , la  profonda  umiltà,  la  celede  vo- 
dra purezza  nel  riceverlo  Sacramentato  nel 
mio  povero  petto . E così  da-  ' 

Andrai  oggi  con  tali  fofpiri  alla  S.  Co- 
munione per  adbmigliarti  , quanto  da  mai 
pofllbile  , alla  felicità^,  di^  Maria  Vergine 
Madre  di  Dio. 


XI. 
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xr.  DICEMBRE. 

iddio  Dejiderio  de'  Colli  eterni . 

. MEDITAZIÓNE  LXXIT. 

Punto  I.  Onfidera  , che  quello  \ il  ti- 
tolo  mifteriofo  dato  dal  S. 
Patriarca  Giacob  al  nollro  Signore  , allor- 
ché pregò  benedizioni  Gclefti , e terrene  al 
fuo  dilettò  Figlio  Giufeppe  : BenediSiones 
Patrh  tui  confortata  funt  benediSiionibus  P a* 
trum  ejus  : donec  veniret  defìderium  coìlium 
aternorum.  ( Cen.  49.  26.  ) Or  chi  é mai 
quello  Deliderio  degli  eterni  Colli  ì Egli  é 
il  nollro  Iddio,  Salvator  nollro,  ed  infieme 
Signore  , il  quale  dovea  venire  , ed  ora  é' 
già  venuto  a lalvar  il  Genere  umano.  Ma 
perché  li- chiama  Defiderio  , e Defiderato 
da  tutte  le  genti  , come  profetizza  pari- 
mente il  S.  Profeta  Aggeo  ? Etveniet  Deji~ 
deratus  cunSiis gentibusì  \Agg,  2.8.  ) Primie- 
ramente per  fé  Hello.  libello,  ed  il  buono 
altro  non  é , fe  non  quello , che  a tutti  e 
amabile  aflai',  e defiderabile,  fcrilTe  i’ Areo- 
pagita  : Omnibus  igitur  ejì  pulcbrum^  ac  bo- 
num  de Jider abile  , ^ amabile , ac  diligibile . 
( S.  Dion.  Areop.  de  Div.  Nom.  cap.  4.  par.  i. 
longe  pofl  med.  ) ElTendo  dunque  il  nollro 
Salvatore  vero  Iddio,  Principio  , e Fonte 
d’  ogni  Bene,  anzi  Mare  infinito  di  Bon- 
tà , e di  Bellezza,  tutte  le  creature  alor 
modo  ne  anno  una  fcte  ardentillìma  . E 
tu  come  ne  hai  brama  , e defiderio  ? In- 
terroga i tuoi  fofpiri  di  amarlo,  di  unirti 
a lui , e di  elTere  ancora  fciolto  da’  lega- 
mi 
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mi  del  corpo  per  volare  a lui  nella  Patria . 
Penfa  , fe  ardono  in  te  tali  fiamnte  amo- 
Tofe  ; fe  no  , confonditi  ; fe  però  sì  , fo- 
mentale,  c ringrazia  il  fuo  amore  , men- 
tre appunto  Egli  è , che  qual  potente  ca- 
lamita a fe  ti  rapifce.  Il  legno  tra  molti, 
fe  veramente  tu  fei  del  tuo  Iddio  innamo- 
rato, fe  al  certo  quello^  diceva  S.  Filippo 
Neri,  ciofe,  che  i fervi  fedeli  di  Dio  anno 
la  vita  in  pena , -e  la  morte  in  defiderio  . 
Superiorità  dunque  a te  fteflb  -,  e ftacca- 
mento  da  quelle  cofe  inferiori  , 'ed  allora 
farai  rapito  dal  defiderio  di  Dio:  per  que- 
llo Egli  vien  detto  Delìderio  de’  monticel- 
li  , e delle  colline  , petchfe  anno  quelle  il 
capo  alto  , e fono  fuperiori  alle  balTezze 
della  terra,  e fono  anche  Spiccate  da  loro 
llefle . Efame  . 

IT.  Confiderà,  chiamarli  anche  Iddio  De- 
lìderio de’  Colli , .perchfe  fu  Egli  fcmpre  il 
fol'pirato  degli  Angioli , e degli  uomini  e- 
kvati  di  fpirito,  in  quem  defiderant  Angeli 
profpicere  . ( i.  Petr.  i.  12.  ) Ma  perchfe 
vengono  quelli  lignificati  fotto  nome  di 
Colli-?  Eccolo  ; I,  Per  1’  altezza  della  lor 
grazia , virtù , e contemplazione  . 2.  Per 
la  fublimità  de’  lor  meriti.  5.  Perchfe  lìc- 
com'e  le  Colline  apriche  fono  fertili , e ve- 
nite, come  il  Libano,  ed  il  Carmelo  , di 
palme,  di  ulivi  , di  viti , di  feminati,  così 
le  Anime  (ùblimi  , e fante  vanno  adorne 
colle  virtù  più  floride  di  doni  altresì  fpe- 
c lofi  : Gloria  Libani  data  ejl  ei^  Decor  Car- 
rneli , Saron  . ( Ifai.  55,  2.  ) Or  chi  non 
li  llimerebbe  felicilfimo  per  tali  ornamen- 
ti , e pago,  e foddisfatto  per  quelli  tefori 
di  grazia , di  virtù , di  doni , di  cognizio- 
ni, 
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ni  , di  meriti  ? Eppure  quefti  miftenofi 
colli  di  fantità  fublime  ancor  pare  non 
fian  foddisfetti , e tatti  fono  ancora  da  piìi 
migliaia  di  anni  pieni  di  ardenti  defìderj  . 

E di  chi?  Del  loro  Iddio,  centro,  diletto 
delle  lor  brame  ; Dejìderium  Collium  ater- 
norum.  Anche  i Beati  nel  Ciclo?  Anche  i 
Serafini  comprenfori  già  di  quell’  immenfo  , 
Bene?  Sì,;  appunto  : in  ^uem  dejìderant 
Angeli  profpicere . Oh  che  farà  dunque  que- 
lla fuprema  Maeftà  ! Parca  quello  defide- 
rio , che  di  fc  accende  nelle  fue  Creatu- 
re il  Signore  una  perfezione  a lui  ellerio- 
re , ma  pure  ha  ella  tutta  1’  origine  da 
quella  fua  infinita  Bontà  , che  di  fe  llef- 
la  è ancora  diftufiva  fenza  fine  veruno  . 
Ma  perchè  sì  gii  uomini  fanti , che  i Bea- 
ti , c gli  Angioli  fofpirano  ardentemente 
il  loro  Iddio  , che  pure  o per  grazia  , o 
per  gloria  interamente  poffeggono  ? Ecco- 
lo ; fe  parliamo  de’  gialli  ancor  viatori  , 
confiderano  bene  quelli , che  qui  come  una 
Hilla  guftano  di  quel  dolcillìmo  pelago  fen- 
za  mifura  di''  tutte  le  perfezioni , e perchè 
no!  gultano  ancora,  per  dir  così  , a piena 
bocca  , e a cuor  pieno  , piangono  perciò 
con  S.  Agollino  .•  Creajìi  nos  , Domine  , ad 
te,  ^ inquietHm  eft  cor  nojìrum  , donec  re~ 
quiefeat  in  te  . (5’.  Aug.  Conf.  lìb.  i.  cap^ 

I.  ) In  quella  guifa  , che  un  gran  faflb  , 
che  va  rotolando  fiaccato  da  un  monte  , 
non  trova  ripofo  , finche  nel  proprio  fuo 
centro  non  giace  . Se  parliamo  poi  de’  Com- 
prenfori Beati , quelli  'ancora  con  tutti  pa- 
rimente i Cori  fenza  numero  delle  Intel- 
ligenze Celefti , tutto  che  attuffati  fi  pro- 
vino , e pieni  di  quel  mare  di  ogni  dol- 
Tomo  IV,  R cez- 
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cez7,a , bellezza  , e bontà  ; pure  tanto  ra- 
pir fi  fentono  da  quel  gaudio  ineflfabile  , 
che  vorebbero  ( con  fomma  fua  pace  però  ) 
fempre  più  in  efib  profondarfi  , per  più 
conofcerlo,  fe  poflìbil  fofie,  per  più  amar- 
lo , gufiarlo , per  noftro  modo  di  dire  , fi- 
no ai  fondo  . E tutto  ciò  non  da  altro 
deriva  , che  dall’  amabilità  interminata  , 
immenfa,  incomprenfibile  fua  in  eterno  ad 
ogni  intendimento  creato , comecché  limi- 
tato , e finito . Anche  a quello  sì  eminen- 
te della  Reina  de’  Serafini  Maria  Santifiì- 
ma  ? Così  è , anche  a lei . Oh  chi  potrà 
giugnere  per  poco  ad  immaginarfi  quefto 
bene  feifurato,  ed  eterno,  fe  tanti  milio- 
ni di  ragionevoli , e giufte  creature  piene, 
pieniflìme  di  Lui  fempre  più 'lo  defidera- 
no?  Ah  quando  vi  refterò  anch’io  immer- 
fo  , e di  amore  bruciato  ! Morte  dove  fei, 
che  non  mi  fciogli  da’  vili  lacci  di  quefia 
creta  ? Conviene  prima  morire  a tutto  il 
viCbile , fino  anche  a fe  fteflb . Che  dici 
di  te  ? Penfa  , che  bafta  un  fol  filo  tenue- 
ancora  , e debole  , a ritenere  un  uccello 
dal  volare  in  alto. 

III.  Confiderà  qui  un  poco , cofa  voglia 
fignificare,  che  il  Signore  non  folo  b il  defi- 
derio  de’  Colli , ma  de’  Colli  eterni , Dejìcle^ 
rium  Collium  teternorum  : Penfa  in  tanto , efler 
ciò  verifiimo , fe  riflettiamo  , che  que’  Beati 
fpiriti  anelanti  fempre  al  loro  bene  infinito 
dureranno  immortali  , ccl  in  eterno  fenza 
mai  faziarfi  di  lui-,  o nojarfi  giammai  . 
Che  Bontà  è mai  ella  adunque  ! Ma  pure 
fi  può  ancora  fpiegare  in  quel  fenfo  , che 
fcrive  in  fimil  cofa  il  S.  Areopagita,  vale 
a dire , che  fi  unifcono  gli  Angioli  Beati 
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a quella  Bontà  , e Bellezza  infinita  , con 
lei  fi  congiungono  non  fol  fenza  fine  , ma 
fenza  principio  ancora  con  verità  mirabile. 
jEternis  illis  principio  , ac  fine  carentibus 
pulchrij  ac  boni  fulgori  bus  conjunguntur  . ( S. 
Dion.  Areop.  de  Div.  Nom.  cap,  4.  par.  i. 
pofl  med.  ) E vuol  fignificarci  , che  quel- 
le menti  beate  così  ardentemente  il  defi- 
derano  , e 1’  amano  , che  vorrebbero  fien- 
derfi  ad  amarlo  fino  all’  eternità  pafiata  ; 
bramerebbero  quelle  colline  mifteriofe  di 
fantità  di  alzare  il  capo  tant’  oltre  , 
che  poteflero  toccare  ( per  modo  di  fpie- 
garci  ) il  principio  fenza  verun  princi- 
pio dell’  eternità  di  Dio  , per  poterlo  a- 
ver  conofciuto  , ed  amato  fin  d’  allora  . 
Oh  che  amore  ! Oh  che  forte  foaviffiino 
rapimento!  O Gesù  mio,  Voi,  che  per  ti- 
rarci a coterta  eterna  fvelata  Beatitudine, 
falir  vi  degnafte  colli,  e monti  in  cerca  di 
Anime  , anzi  afcendere  alla  fine  volelle  1’ 
afpro  Calvario , e nella  dura  , e alta  Cro- 
ce morire  , affin  di  rapirci  a Voi  , ufate 
ora  il  vollro  braccio  fortiffimo  per  ifvelle- 
re  il  cuor  mio  da  tutte  le  vifibili  cofe  : 
con  una  (lilla  ellinguete  del  vollro  prezio- 
fo  Sangue  la  mia  fete  verfo  quelli  beni 
caduchi,  altrimenti  non  farò  mai  difpoflo 
a fofpirare  Voi  folo  , ed  amarvi  , ve- 
ro Defiderio  de’  Colli  eterni  . Prello  , 
Gesù  mio  , che  .fi  avanzan  1’  ombre  ; 
prello,  che  tempo  perdei  a batlanza;  tan- 
to fpero  perj  la  vollra  Santilfima  Croce  . 
Amen  . 

Replicherai  oggi  più  fpelTo  che  puoi  le 
tue  ardenti  brame  , dicendo  ; Domine  ante 
te  omne  defìdetium  meum^  & gemitus  meus 
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a te  non  ejl  abfconditus  : ( 57.  10.  ) a* 

mando  con  S.  Damafo  il  facro  canto* 

XII.  DICEMBRE. 

Segue  di  Dio  Dejìderio  de*  Colli  eterni . 

MEDITAZIONE  LXXIII. 

Punto  I.  /confiderà oggi  pili  propriamen-  , 
Vu  té,  perché  dal  S.  Patriarca 
Giacob.fu  prima  di  morire  dato- al  fuo  Id- 
dio il  memorato  titolo  di  defiderio  de’  Colli 
eterni , Dejiderium  Collium  aternorum , ( Gen. 
4p.  26.  ) ieri  confiderator  e penfa  , cfTere 
fiato  a riguardo  dell’ Incarjiazione  del  Ver- 
bo , che  allora  così  anfìofamente  afpetta- 
■vano  i Cieli , e la  terra  , 1’  alto^  e ’i  baffo 
mondo  .•  per  quello  fi  dice  defiderio  delle 
colline,  le  quali  mentre  fono  in  terra  pian- 
tate alzano  ancora  il  lor  capo  verfo  del 
Cielo . E primieramente  i Cieli , cioè  tutti 
gli  ordini  Angelici  fin  dal  principio  del 
mondo  quali  con  defiderj  eterni  fenza  mai 
celiare  fofpiravano  la  fua  comparfa  in  ter- 
ra veflito  di  fpoglie  umane  ; e perchè  mai , 
fe  interamente  il  godevano  in  Paradifo  ? 
iper  molti  motivi  per  conto  loro  , e per 
conto  noftro  . i.  Per  adorarlo  non  fol  co- 
me Iddio,  ma  di  più  come  uomo  : e tu, 
che  1’  hai  prefente  nel  SantilTìmo  Sagra- 
mento,  che  fai?  che  facelli  una  volta? 
2.  Per  ringraziarlo  , lodarlo  , e benedirlo 
vieppiù , mentre  anche  i Santi  Angioli  a- 
vevano  avuta  per  Gesù  Grillo  , e per  li 
fuoi  meriti  preveduti^  dal  Padre  la  grazia, 
c la  gloria  , come  altre  volte  pen farti  . 
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Per  fervirlo)  ed  ubbidirlo  come  lor  ca- 
po , e fupremo  Signore  ; qui  ejì  caput  omnis 
Frincipatus  , CÌ)*  Potejlatis.  ( Coloff.  z.  io.  ) 
Impara,  e fegui  il  loro  eferapio  tu  , che 
a corto  di  tutto  il  Sangue  fuo  preziofo  fo- 
rti ricomperato  dallar  morte  fempiterna . 

4.  Per  conto  loro  altresì  gli  Spiriti  Celefti 
fofpiravano  ad  ogn’  irtante  l’ incarnazione 
del  Figlio  di  Dio,  perchè  rifcattato  l’uo- 
mo li  rirtorarte  la  rovina  degli  Angioli  ri- 
belli colla  falvazione  degli  uomini . Ed  ec- 
co , che  ancora  per  nortro  riguardo  brama- 
va, e chiedeva  la  lor  carità  il  follecito  ri- 
medio del  genere  umano  ; affinchè  tanti 
milioni  di  uomini  acciecati  nell’idolatria, 
cd  immerfi  in  orrende  iniquità  piìi  non  li 
perdeflero , ma  redenti  dai  Salvatore , iftrui- 
ti , e aiutati  dalla  virtù  ancora  de’Santif- 
fimi  Sagramenti  glorificalTero  il  loro  Iddio, 
e andalfero  a falvamento  per  Tempre  . Sia 
parimente  a cuore  a te-  la  propria , e T 
altrui  falvezza  . 5.  Per  godere  1’  onore , di 
aver  la  Madre  immacolata  dell’  afpettato 
Redentore  Maria  Santillìma  .per  loro  Rei- 
na , ed  Imperadrice  fovrana  tanto  più  ec- 
cellente nella  grazia , nella  dignità , ne’  me- 
riti di  tutto  inlìeme  1’  ordine  Angelico 
per  fervirla  , venerarla  ^ ubbidirla  , ed  a- 
marla  poi  per  tutta  1’  Eternità . Rallegrati 
cogli  Angioli  Santi,  e fpecialmente  col  fu- 
premo lor  Principe  S.  Michele  , con  S. 
Gabrielle  nunzio  gloriofo  alla  Vergine , 
<con  S.  Rafaelle  Medico  di  falute , col  tuo 

5.  Angelo  tutelare  cc.  : pregali.  , 

IL  Confiderà , che  non  foTo  i Santi  An- 
gioli fofpirarono  Iddio  in  carne,  ma  i Pa- 
triarchi, ed  i Profeti  tutti  dell’ antico  Te- 
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{lamento  dal  primo  Padre  Adamo  fino  aC 
S.  Vecchio  Simeone di  giorno,  e di  not- 
te con  accefi  , e quafi  eterni  , perchè  non 
interrotti  fofpiri , Defiderìum  Coltium  <eter^ 
norum . Ma  perchè  fi  dicono  quelli  piuttofto 
Colli,  che  Monti?  Perchè  aftironte  de’ Santi 
della  nuova  Legge  del  S.  Vangelo,  Legge 
di  Grazia  , e perfetta  del  tutto  , quegli 
cioè  i Padri  antichi  eran  fempliei  Colline, 
i Santi  però"dal  tempo  del  Santo  Vangelo 
fono  alte  montagne  di  Santità.*  parlo  fpe* 
cialmente  de’  Santi  Appoftoli , a’  quali  b 
un  prefumer  troppo  il  voler  paragonar  §li 
altri  Santi  , dice  Sr  Tommalo , nella  gra- 
zia, e nella  gloria,  temerarium  ejì . ( 5*. 
‘Thom.  in  Ephef.  i,  leB.  in  princ.  ) E tu 
hai  la  forte  di  eflere  in  quelli  tempi  feli- 
ci ! Pondera  il  benefizio  , rendi  grazie  in- 
ceflanti,  traffica  i doni.  Ma  quali  erano  i 
foljpiri  , c perchè  tante  brame  degli  anti- 
chi Patriarchi , e de’  Santi  Uomini  del  Vec- 
chio Teftamento?  i.^  Perchè  chiufi  erano  i 
Cieli  , nè  poteva  veruno  entrarvi  per  la. 
colpa  di  Adamo;  per  quello  fc  lama  vano  ef- 
fi  .*  Oh  fe  rompefte , Signore,,  i Cieli,  e di 
lafsìi  Icendelle  I Utinam  difriimperes  Calos  y. 

defcenderesl  ( Ifai.  64.  i.  ) Tali  erano  le 
loro  anfie  amorofe  . 2.  Perchè  tuttta  la- 
di  fcenden  za  di  Adamo  era  non  fola  per  la 
• colpa  comune  , ma  ordinariamente  quali 
tutta  per  le  proprie  fue  colpe  fiotto  il  gio- 
go , e le  pelanti  carene  di  Lucifero  , de” 
vizi  , delle  palTìoni  sfrenate  : ficchè , veni 
Domine  , ripetevano  altre  volte , noli 
tardare  f relaxa  facinora  plslfis  tua  : e fpef- 
fo  , Miete  ^ quem  mijfurus  es . ( Exo,  4.  IJ.  ) 
5.  Perchè  lorda  era  tutta  la  terra  d’ infi- 
nite 
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nife  iniquità,  ed  ingiuftizie  fenza  numero  ; 
onde  chiedevano  a calde  illanze , che  fcen- 
delTe  quel  Giulio , che  qual  pioggia  purga* 
tiflima  dovea  da  tante  lordure  lavare  la 
terra  medefima  . 4.  E perchè  di  più  era 
ella  fterile  di  virtù  fante  , anzi  gravata  di 
mortai  debolezza  , perciò  aggiugnevano  , 
llempratevi  , o Cieli  , o nuvole  in  dolce  , 
foave , medicinale  rugiada  .*  Rorate  Cidi  de- 
fupety  ^ nubes  plumt  JuJìum:  e finalmen- 
te perchè  la  terra  non  produceva  dopo  la 
maledizione  per  la  colpa  di  Adamo  altro 
che  triboli,  e fpine , bramavano  , che  da 
un  fen  verginale  di  una  terra  benedetta  il 
fior  Nazzareno  fpuntafle,  da  cui  prender  noi 
confolazione,  medicina,  e rifloro . Quelli  e- 
tano  i dcfiderj  lunghi,  continui,  e vivi  dique’ 
minici  Colli , e con  elfi  di  Maria  Vergine 
Monte  fublime  fopra  tutti  i Colli  , per  li 
quali  fu  accelerata  coll’  eterna  previfione 
di  Dio  r Incarnazione  del  Verbo;  chiama- 
to per  quefio  Defìdsrium , e ancor  De/idera- 
tus  cunStis  gentibus.  ( Agg.  2.  8.  ) Ringra- 
ziali ; e tu  al  riflefib  delle  tue  miferie,  ao 
tenditi  di  fiducia  grande,  di  fanti  defideri  , 
fpecialmente  nel  riceverlo  Sagramentato . 
Ah  ! Defideri  fcarfi  , fcarfi  anche  faranno 
i frutti . Rifoluzione . 

III.  Confiderà,  che  non  folo  gli  Angio- 
li , e gli  uomini  , ma  le  Creature  ancor, 
tutte,  terra,  mari,  fiumi,  fonti , colli , e 
monti:  aria,  Cieli,  Sole,  Luna,  e Stelle 
fofpiravano  a lor  modo , con  un  appetito 
naturale  la  venuta  in  carne  del  lor  Crea- 
tore , Dejìderium  collium  atemotum  , come 
dicono  i facri  Spofitori . ( Corn.  in  Gen.  49. 
ibii  Tir  in.  ^ aiii)  E ciò  i.  Per  ricono- 
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fcer  tutte,  fervire^  ubbidire,  come  por  fe- 
cero, il  lor  fupremo  Signore  anche  in  ve- 
ra forma  di  uomo , con  cibarlo , rifcaldar- 
3o  , veftirlo  ec.  . E tu  non  fei  molto  piìi 
a lui  tenuto  di  loro?  2.  Perché  efTendo' effe 
fatte  per  ufo  , e vantaggio  dell’  uomo  , pa- 
re fi;  vergogn afferò,  e fi  teneffero  gravate, 
come  diffe  ben  S.  Anfelmo  , in  fervire , c 
giovare  al  nemico  ribelle  del  lor  Facito- 
re , per  effer  veramente  fatte  in  fervizio 
dell’uomo  giufto  , detrimenta  pattebantur , 
nempe  ilii  ferviendo  , propter  quem  nequa* 
quam  infiituta  effe  fcìebant  ; ad  obfequium 
quippe  iufli  Hominis , non  in/ufli  condita  fue- 
rune.  ( S.  Anfel.  de  Excell.  Virg.  cap.  io.  ) 
\Vedi , quanto  fia  odibile  un  uomo  in  pec- 
cato mortale  a tutto  l’univerfo  Creato  ^ 
3.  Perche  dovendo^  ancora  fpeflb  colle  in^- 
fermità , colle  careftie  , colle  inondazioni , 
co’ terremoti  , co’ fulmini  armarli:  contra. 
degli  uomini  per  vendetta  degli  oltraggi 
fatti  da  affi  al  loro  Iddio  , parea  , che  fi 
doleffero  le  Creature  nel  punire,  offendere, 
uccidere  quegli  , che  pur  eran  formati  ad 
immagine  del  loro  Creatore  ; per  quefti 
motivj , acciocché  l’uomo  ritornaffe  a lui, 
nè  foffe  pih  reo,  e meritevole  del  loro  fde- 
gtio , anche  le  Creature  infenfate,  e fenfi- 
tive  a lor  modo  bramavano , che  prcflo  ve» 
niffe  il  Riparatore  del  Mondo.  Oh  quanto 
egli  è pur  vero  , Gesù  mio,  effer  Voi  1* 
amato  Defìderio  di  tutti,  ed  il  rifioratore 
di  tutto  il  Creato  , il  quale  nella  vofira 
Umanità,  che  di  tutte  le  Creature  sì  fpi- 
rituali , che  materiali  partecipa , dovea  effer 
riformato  , e fiobilitato  andie  al  fommo, 
come  riflette  il  voftro  San  Giovan  Dama» 
r fceno  i 
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fceno  ; ( S,  Damafcen.  Orat.  i.  de  Nativ. 
Dom.)  quanto,  dico,  egli  ^ pur  vero,  cf- 
fer  Voi  (lato  Io  fcopo  defiderato  da  tutti  ! 
£d  io  mefcliino  , che  ho  la  bella  forte  di 
avervi  trovato , che  vi  accolgo , vi  ftringo 
sì  fpeffo  nel  mio  feno  fotto  le  fpecie  Eu- 
caribiche,  come  non  mi  ftruggo  qual  cera 
in  mezzo  alle  fiamme  ? Io  , che  non  fon 
degno  neppur  di  fciorre  a tanti  antichi 
Patriarchi  , e Profeti  , e a tante  antiche 
Sante  Perfone  i calzari  , io  godo  i frutti 
della  voftra  venuta , e della  voftra  prefen- 
za!  Vi  benedican  pure  i Cieli  , e la  ter- 
ra, il  Sole,  le  Stelle,  i mari  co’ monti , 
e tutte  le  voftre  Creature;  a me  però  do- 
nate ardenti  fofpiri  per  la  voftra  proffima 
ricorrente  Natività , e fempre  per  la  vifi- 
ta  voftra  Sagramentale  nella  Santa  Comu- 
nione , affine  di  efler  ricolmo  di  que’bcni 
sì  ampi  , che  Voi  difpenfate  a chi  arden- 
temente vi  brama . Amen  . 

Replicherai  fpeffo  con  S.  Bernardo  i fuoi 
defiderj  , fpecialmente  prima  di  comunicar- 
ti , così  ; Defìdero  te  mììlies^  mi  Jeft*^  quan* 
do  venies , me  ìatum  quando  facies , me  de 
te  quando  faties  ? ( S.  Bernar,  in  rhyth- 
mis . ) 


• / 
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. XIII.  DICEMBRE. 

Iddio  Signore  nojìro  efpettazione  delle  Genti\, 

MEDITAZIONE  LXXIV. 

Punto  L /confiderà  , che  il  noftro  Si- 
V-><  gnor*  Iddio  fu  ed  è chia- 
mato ancora  nelle  Divine  Scritture  efpet- 
tazione delle  Genti  ; cb*  ipfe  erit  expeBatio- 
Gentiam^  ( Gen.  49.  io.  ) Così  parimente 
il  S.  Patriarca  Giacob  . E primamente  ,, 
come  Salvatore  degli  uomini  : ExpeBatio- 
Ifrael  Salvator  e/us  , diffe  appunto  di  lui 
Geremia  Profeta . (/frew.  14. 8.  ) Confiderà, 
in  tanto , che  Lucifero  ferpe  menzognero 
e traditore  illufe  la  prima  Donna  , ( ed 
«fla  il  primo  uomo  ) con  prometter  loro- 
fintamente  un  non.  fo  che  di  Divino , una. 
Sapienza  piucche  umana  , qualora  mangia- 
lo aveflero  del  pomo  proibito  : Eritis  (tcuir 
Dìi , feientes  bonum  , ^ malum . ( Gen. 

5.  ) Or  penfa,  che  per  riparare  a quello 
inganno  , e per  medicare  i mali  venuti  all* 
uomo  , particolarmente  da  quella  cecità  « 
nella  quale  in  vece  della  Sapienza  promeC- 
fagli  dal  maligno,  fi  pianfe  principalmente 
caduto  ; era  dovere  1’  afpettare  un  Ripa- 
ratore di  tutta  la  più  perfetta  Sapienza 
c verità  : e convenientiffima  cofa  era , che 
fofle  il  Figliuolo  di  Dio , cui  fi  appropria 
la  verità , e la  Sapienza  flelfa ..  Or  perchb 
Capevano  que’  più  illuminati  Patriarchi  , e 
Profeti  deir  antica  Legge  1’  altezza  del  Do- 
no fofpirato , per  quefto  piucchh  mai  fi  Ili- 
■mavano  elfi  tenuti  a chiedere , ad  afpetta* 


Mefe  dì  Dicembre. 

re  quel  che. tanto  bramavano;  tanto  piti 
che  fapevano,  che  farebbe  venuto  il  Sai vac 
tore  al  mondo  non  folo  come  Sapienza  per 
illuminare  i’  uomo  , ma  come  Bontà  al 
fommo  comunicativa  , e diffufiva  di  fc 
fìefla  in  tale  ecceflb , che  non  folo  un  fag- 
gio di  Divinità  , o di  Sapienza  donato  a- 
vrebbe  all’ umana  condizione,  ma  1’ avreb- 
be talmente  innalzata  , e feco  unita  , che 
l’uomo  farebbe  divenuto  Iddio,  e Iddio 
uomo  , coll’  unirfi  realmente  in  unità  di 
Perfona  colla  fua  Umanità  , che  pur  era 
della  ftelfa  noftra  natura  , lo  ^ ancora  , e 
lo  farà  in  eterno  : jQ«/  cum  in  forma  Dei 
ejfet , non  rapinam  arbìtratus  efl  , effe  fe  a- 
qualem  Deo  . ( Philip,  z.  6.  ) Oh  fiupore  ! 
Oh  Amore!  Èva,  e Adamo  per  falfa  fng-T 

f;eftione  del  Nemico  volevano  come  rapire 
a Sapienza , e la  Divinità  al  lor  Creatore 
con  farfi  a lui  fimili , rapir  quella  gloria, 
che  fol  propria  'è  di  un  Dio  infinitamente 
perfetto  : ed  il  Verbo  vera  Sapienza  del 
Padre  a lui  fempre  fimile  per  eguaglianza 
trovò  una  maniera  sì  Ilupenda  di  comuni- 
carfi  all’uomo,  che  fenza  ombra  di  rapina 
l’uomo  diveniflfe  Iddio,  concepito  per  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  dal  feno  puriflìmo 
della  Vergine  Maria  . Oh  adeflb  in  vero 
r Umanità  ò fublimata  per  fempre  alla 
Divinità  piò  affai  di  quello  eritis  ficut  Dii  ! 
Ora  sì , cne  aperte  fi  fono  a difpetto  delle 
menzogne  di  Lucifero  ...le  noftre  pupille  : 
aperientur  acuii  vejìri  y mentre  ancor  noi 
come  Fratelli  di  Cesò  Grido  fiamo  per  gra- 
zia , e per  onore  , come  tanti  Dei  : e- 

fitis  ficut  Dii  ! ( Gen,  ) Ora  sì  che  ben 
conofeiamo  colla  nodra  forte  la  Carità  dei  ' 
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noflro  amorofiflìmo  Iddio,  il  quale  con  que- 
llo mifterio  ineffabile  , come  avverte  ron- 
tro  la  bugia  di  Lucifero  il  S.  Areopagita, 
ci  vuol  limili  a fé  ancor  per  coftume , qua 
paSìo  mundo  fuperiores  ev:adamm  injinuans  y 
c.elejlemque  nobts  converfationeYn  fìemens , per 
quam  illi  prò  viribus  fìmiles  efficiamur . ( i’. 
Dien.  yìreop.  de  Eccl.  Hier.  cap.  par.  5. 
ver.  fin.  ) Aveano  dunque , Gesù  n>io , pur 
troppo  ragione  gli  antichi  Padri  di  afper- 
tarvi  , e fofpirarvi  nel  mondo  . Rendigli 
grazie  infinite  ; benedici  la  Vergine  Ma- 
dre r prega  òggi  ancora  la  gloriofa  Vergi- 
ne , e MartTi^  Santa  Lucia  , che  voglia 
jjdeppiìi  impetrarti  lume  , per  conofcer  T 
altezza  y la  profondità  , Ja  latitudine  , la 
.*ongi^dinè  di  sì  ftupendo  miflerio. 

Confiderà,  che  non  folo  come  Salva- 
t<>f  noftro  , e Riparatore  afpettato  era  il 
Figlio  di  Dio  in  carne  , ma  come  noftro- 
Legislatore  ancora  r e quello  andava  coli- 
melo col  titolo  appunto  di  Salvatore,  Do- 
Tììinus  Legiftr  nojìer , Dominus  Rex  nojìer  : 
àpfe  falvabit  nos  . ( Ifai.  3^.  22.  ) Ricor- 
dati ancor  qui  , che  il  feduttore  inferna- 
Je  indulTe  i primi  nollri  Padri  a traf- 
gredire  con  finte  lufinghe  il  divieto  fatto 
loro  da  Dio,  e da  quella  trafgrclfione  ven- 
me  aperta  la  porta  a tutte  le  altre,  perle 
paffioni  ribellanti,  e fconvolte:  ondel’uo- 
ano  viveva  in . gran  parte  fopra  la  terra , 
come  fenza  freno,  e lenza  faggio  di  legge. 
Xafta  dare  uno  fguardo  al  mondo  avanti  la 
venuta  del  Figlio  di  Dio  , tutto  ravvolto» 
nelle  tenebre  dell’  infedeltà , a riferva  delP 
angolo  della  Giudea,  ed  in  errori,  liber- 
lanaggio  , e fcelieratezze  di  ogni  genere» 

Ve* 
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Vero  I , che  vi  era  la  Legge  naturale  im- 
prefTa  ad  ogni  uomo  : ma  quanto  pochi  T 
attendevano  per  poco?  Vi  era  perb  la  Leg- 
ge fcritta,  dacché  Mosé  dominava  al  Po- 
polo di  Dio  , e data  per  quello  Popolo 
flelTo , ma  quanti  non  l’oflervarono  , ido- 
latrando tante  le  volte  ? In  fe  PefTa  poi 
era  una  Legge  eravofa  per  li  fuoi  tanti 
precetti  , né  del  tutto  era  perfetta  , co- 
mecché promulgata  da  Mosé  ad  un  Popo- 
lo alTai  materiale  , per  t;(Ter  rifervata  la 
perfezione  della  Legge  af  Supremo  Divino 
Legislatore  in  Carne  umana  . Or  per  que- 
llo ancora  quegli  u^iini  più  zelanti  , e 
pii  di  que’  tempi  erau  tutti , e fempre  in 
efpettazione  ardento  della  fua  comparfa , 
perché  fcorfi  velocemente  i tempi  , e le 
Settanta  Tetti  mane  dal  S.  Arcangelo  Ga- 
brielle a Danielle  Profeta  mollrate,  veniffc 
il  Santo  de’  Santi  , e fine  fi  deffe  a tante 
prevaricazioni  , e a tanti  peccati  : ( 
p.  24.  ) E di  più  venifle  fgravato  il  pefo 
della  Legge  Mofaica  col  foave  giogo  della 
Legoe  Vangelica  , colla  giunta  di  tanti 
perwtti  configli , e coll’  ajuto  di  tanti  va- 
levoli Sagramenti . Oh  quanto  avrefli  an- 
cor tu  fofpirato  quelli  nollri  giorni  felici! 
Eppure  ora  ne  godi,  ci  fei/  Oh  che  Bon- 
là  del  tuo  Iddio  ! E perché  a te.,  c non  ad 
un  Abramo,  ad  un  Ifacco,  ad  un  Giacob, 
ad  un  Giufeppe  sì  cado,  ad  un  Mosé,  ad 
un  Davidde , ad  ùna  Sara , ad  una  Rebee- 
ca,  ad  una  Giuditta  ec.  ? Oh  che  onore  I 
Ma  pure  oflervalli  fempre  una  Legge  sì  San- 
ta ? Ti  rincrefeono  mai  gli  Evangelici  con- 
sìgli ? Afpetti,  come  il  S.  Vecchio  Simeo- 
ne eoa  fofpiti  amorofi  la  fua  venuta,  cioè 
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la  fpiritual  Tua  proflìma  nafcita  nell’  Ani- 
ma tua,  e la  fua  corporal  vifita  nell\Au- 
guftiffimo  Sagramento  ? Tripudi  di  allegrez- 
za in  quel  tempo?  L’adori  colla  fronte  u- 
i miliata,  come  il  Pargoletto  Battifta  1’ ado» 

rò.  dentro  il  fen  di  Maria  ? Che  materia 
[ di  confufione  ! Oh  poca  Fede  ! 

' III.  Confiderà  , che  1’  afpettavano  allo- 

^ ra,  come  lor  Duce  altresì,  e lor  Difenfo» 

re  : Dux  , qui  regat  Populum  meum  Ifrael  : 
( Mate.  2.  6.  ex  Mich.  5.  a.  ) Duce  però  , 
ed  Imperadore , che  cavafle  il  genere  uma- 
no dalla  Tirannia  di  S^anaflb  ; Duce,  che 

10  guidafie  al  Regno  ìuo  beatilTimo  : Di- 
fenlore  altresì  nelle  trame  nafeofie  noti 
meno  che  negli  aflalti  manifefii  di  tutti 
gli  avverfar;- vifibili  ed  invifibili  .*  e ne 
avevano  que’  Santi  uomini  tutta  la  ragio- 
ne , perchè  altri  far  noi  poteva . Penfaci . 
Veruno,  Gesìi  mio,  veruno  fuori  di  Voi. 
Chi  mai  valfe  prima  di  Voi  fra  tanti  uo- 
mini grandi  a feiorre  , dirò  così , un  folo 
capello  avvinto  al  giogo  dell’ infernale  Ti- 
ranno? Voi,  Voi  folo  forte  il  figurato  Mo- 
sè , che  colla  verga  della  vortra  Croce  fla- 
gellafte  il  Faraone  d’abilTo,  ed  il  varco  a- 
prendo  nel  vortro  rubicondo  Sangue  al  Po- 
pol  vortro  , nel  fuo  rolTore  fommergerte  1* 
ardito  fu perbo.  Voi  ancora  il  valoroso  Gio- 
fuè , fimboleggiato  altresì  nel  nome  , che 

11  mirtico  Giordano  facendo  alla  vortra  Gen- 
te partare  nelle  acque  battefimali  , intro- 
ducerte  nella  ^ vortra  Chiefa  con  noi  tanti 

{ pagani. da  effe  lavati  per  farci  ancor  paiFa- 

re  alla  terra  pK^meffa  del  Paradifo  . Voi 
I meglio  di  Giofuè  medefimo  colla  voftra 
Santa  Legge  pubblicata  in  giro  fopra  la 

terra 
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terra  dalle  trombe  fonore  della  voce  de’’ 
Santi  Apposoli  cader  facefte  per  terra  la 
Gerico  infame  della  fuperftiziofa  idolatria. 
Voi  con  maggior  vanto  di  lui  il  chiara 
purilllmo  Sole  della  vollra  Religione  nella 
voftra  Chiefa  fiflafte . Voi  di  Gedeone , di 
' Sanfone  , di  Davidde  più  gloriofo , e pili 
forte  ...  Ma  quando  la  finirei , Duce,  Sal- 
vator mio  , e Defiderio  già  afpetcato  da  ' 
tutto  il  Mondo.?  Finitela  Voi  però  in  me, 
con  por  termine  alle  mie  ignoranze  , alle- 
mie  durezze,  alle  perdite  mie:  ficchi  ven- 
ga io  un  dì  trionfante  con  Voi  , e per  Voi 
a benedirvi , ed  amarvi  per  tutta  l’ Eter- 
nità. E così  fia  . 

Oggi  con  accefo  defiderio  del  tuo  Gesù 
dirai  fpeflb  : Qua  efl  expeSatio  mea  ? Nonne 
Dominus  ? E con  Santa  Lucia  darai  un  ge- 
nerofo  ripudio  ad  ogni  fpaflb  , grandezza,, 
o teforo  terrena. 

XIV.  DICEMBRE. 

Segue  di  Dio  EJpettaziono  delle  Genti,. 

MEDITAZIONE  LXXV. 

Punto  L ✓^Onfidera,  che  per  altri  titoli 
V-i  ancora  fu  il  Verbcf  incarna- 
to r Efpettazione  , e 1’  Afpettato  da’  Popo^ 
li;  ed  appunto  n’efporremo  qui  alcuni  fo- 
li , -per  eflére  oramai  al  fine  di  quello  an- 
nuo corfo  intorno  alle  perfezioni  del  Signo- 
re . Sia  dunque  il  primo  quello  di  Mae- 
ftro  : e quello  era  uno,  che  rapiva  il  cuore, 
degli  antichi  Patriarchi,  e Profeti  a fofpi- 
raao,  e ad  ogni  momento,  per  dir  così^. 
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’efelamare  ; quando  , quando  forgerà  quel 
giorno  sì  chiaro  riferbato  a quella  promefla 
sì  cara  ; & erunt  oculì  tui  videntes  Prtece- 
ptorem  tuum  ? ( Ifai.  ^o.  20.  Sapendo  eflfl 
pur  bene,  che  òeati  omnes,  come  ivi  ancor 
fi  dice  , qui  expeBant  eum  ; ( ibid.  ver.  18.  ) 
efler  felice  , e beato  chiunque  flava  il  fuo 
Divino  Maeflro  fempre  afpettando , Ma  in 
qiial  cattedra  ? Prima  nel  prefepio  nafcen- 
do,  e poi  nella  Croce  morendo  : la  prima 
in  Betlem , nel  Calvario  la  feconda  ; P u- 
na,  e l’altra  chiamata  Cattedra  diSapien- 
2a  Celefle  ; la  Croce  da  S.  Agoflino , e la 
culla  da  altri . ( S.  Aug.  traS.  iip.  in  Jean,  in 
princ.  Cern.  in  Lue.  2.  ver.  7.  ) Or  per  confor- 
marci a’  miflerj  oramai  ricorrenti , fermati  a 
pi^di  quefla  nella  grotta  di  Betlem  . E quali 
dottrine  udirai  dalla  lingua  della  Sapienza 
Divina , fe  ivi  appunto  Infante  il  Mae- 
flro Divino  , e fenza  voce  fi  farà  vedere  ? 
Veriflìrao;  ma  parlerà  bene  la  fua  umiltà 
in  filenzio  , e fenza  pompa  di  fe  : . parlerà 
la  fua  pazienza  fenza  lamenti , parlerà  la 
fua  foflèrenza  fenza  debolezza  ; le  fue  la- 
grime parleranno,  che  volontariamente  gl* 
ingemmeranno  il  volto  , non  per  la  ripu- 
gnanza,. in  patire  , ma  per  una  fincera  ri- 
moflranza  di  quanto  ci  ama  : parlerà  la 
foprumana  bellezza  derTJo^fo  per  rapir- 
ci dolcemente  il  cuore  ; parleranno  i guar- 
' di  fuoi  per  diflaccarlo  da  ogni  altro  affet- 
to fuori  di  lui  : eli  ahi  foaviffimi  , quafi 
cifre  di  amore  fi  manno  fentire  all’  orec- 
chio ; fclameranno  la  Capanna  , il  prciè- 
pio  , le  paglie  col  fieno  , i pannicelli  po- 
veri , e le  fafee  , come  riflette  lo  Spirita 
di  S.  Bernardo;  ( S.  Bern.Jexm,  5.  de  Nat. 
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Dom.  in  princ.  ) E tutti  faranno  dolci , e 
forti  ammaeftramenti  , c al  pari  fublimi  , 
n«  più  intefi,  n^  piu  veduti  efempj  di  mor- 
tificazione , di  rigore  , di  ritiramento , di 
umiltà  , di  povertà  , e difpregio  del  feco- 
lo , di  caftità  , e candore  , di  carità  , di 
pietà  , di  mifericordia  , di  clemenza  , di 
manfuetudine  . Penfa  qui  , che  quefli  si 
.nobili  documenti,  che  fapevano  almeno  in 
xonfufo  i Santi  Patriarchi  antichi , e i Pro- 
feti , che  dati  avrebbe  a)  Mondo  acciecato 
dietro  il  vano  fplendore  dell’oro,  degli  o- 
jiori , de’  piaceri , quelli  erano  i ftimoli  a- 
cuti,  da’ quali  erano  rifvegliati  a cercare, 
a fol'pirare  , ad  afpettare  in  forma  vifibiic 
quello  Celefle  Maellro,  perché  ne  infegnaf- 
le  le  vie  rette  del  Paradifo . Bramalo  an- 


cor tu  in  quelli  giorni  , ne’  quali  fi  rinno- 
va la  memoria  della  fua  venuta,  ringrazia- 
io  degli  efempj  già  dati  . Vedi  , come  in 
tanti  anni  ti  approfittarti  nella  fuafcuola; 
confonditi,  rifolvi  ; coraggio,  e Orazione  ; 
IMaj^iJìer  die  . ( Lue.  7.  40.  ) 

IT.  Confiderà  , che  per  un  altro  titolo 
più  amorevole  veniva  il  MelTìa  promelTo 
da’ Santi  Patriarchi  afpettato',  anzi  dalle 
Genti  tutte  : /pjè  erit  expeSiatio  Centìum, 

( Gen.  49.  I o.  ) Ed  è quello  di  nortro  Fra- 
tello , e Fratello  Primogenito  : Primogeni- 
tus  in  multis  Fratribus  . ( Rom.  8.  29.  y 
Confiderà  qui  le  giulle  ragioni , per  cui 
dovea  Egli  da  tutti  elfere  avidamente  bra-  ' 
mato . I.  Perché  il  nome  di  Fratello  noft 
farebbe  llato  yano  , e di  pure  parole  ; fe 
lo  di^  la  verità  eterna  nelle  Divine  Scrit- 
ture . Oh  che  onore  per  la  mifera  , e già 
fchiava  difeendenza  di  Adamo  1 E altro 
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quefto  , che  1’  efler  Fratello  d’  un  Monar- 
ca terreno  . Neppure  agli  Angioli  \ dato 
quello  vanto  , i quali  fon  bene  fuoi  mini- 
llri,  in  minifterium  mijfi.  { Hebra.  r.  14.  ) 
non  già  Fratelli  , perchè  di  natura  diver- 
fa  ; ma  1’  uomo  sì . Oh  ecceflb  di  Bontà  ! 
2.  Perchè  quello  titolo  era  , ed  è fonda- 
to in  un  vero , c non  già  in  uno  apparen- 
te millerio  , con  tutta  quella  proprietà^ 
che  può  elTere  alla  fua  Onnipotenza  polli- 
bile  . Balla  il  riflettere , che  fi  degnò  con 
un  prodigio  di  pietà  farfi  di  Padre  , e 
Creatore  dell*  uomo,  Figlio  dell’uomo,  cioè 
del  primo  nollro  Padre  Adamo  Tilius  Ho- 
minis , come  tante  volte  da  fe  lleflò  fi  chia- 
ma, onde  altresì  nollro  Fratello.  E tanto 
fece  con  prendere  umana  carne  per  virtù 
dello  Spirito  Santo  nel  feno  verginale  di 
Maria  difeendente  femore  Immacolata  da 
Adamo  llelTo  .•  la  quale  fi  degnò  altresì 
alTegnarci  nel  fuo  morire  in  Croce  per  Ma- 
dre , affin  di  confermarci  per  tellamento , 
dirò  così  , irrevocabile  quella  Frater- 
nità , che  nel  fuo  nafeere  avea  prefa 
coll’  uomo  per  via  di  temporale  fua  o- 
rigine  . Oh  degnazione  in  vero  infinita  ! 
Eppure  palTa  più  oltre;  imperocché  fu  quel 
titolo  di  Primogenito  lì  può  rifletter  di 
più , che  il  Figliuolo  di  Dio  fino  ab  eter- 
no determinò  di  alTumere  la  natura  uma- 
na , benché  , come  dicono  molti  , non  a- 
velfe  Adamo  peccato  , fol  per  così  efalta- 
re,  e glorificare  la  generazione  dell’ uomo  .* 
e per  quello  può  dirli  , efler  Egli  Primo- 
genito, e il  primo  Predeflinato  fra  gli  uo- 
mini fecondo  la  natura  , che  alTumer  do- 
vea , e con  lui  fra  tutte  le  Donne  la  pre- 
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Aletta  Tua  Genitrice  Maria  . Onde  pare, 
fi  potefle  in  qucfto  fenfo  accomodare  quan» 
to  fcriffe  r Appoflolo  della  Sapienza  di  Dio  > 
^uam  prade/linavit  Deus  ante  ftecula  in  glo» 
riam  nojìram.  ( i.  Cor.  2.  7.  ) Dunque  fe»^ 
condo  quefto  il  primo  fine  del  Signore  fi« 
rebbe  fiato  , fe  Adamo  non  ci  avefie  tra- 
dito di  farfi  nofiro  Fratello  , affin  di  fu- 
blimarci  al  fommo>del  fommo  con  quefio 
inefiimabile  onore?  O chi  potrà  corrirpon- 
dergli  ! Sebbene  orapenfa,  che  dovendo  il 
Verbo  venire  nella  prefente  previdenza 
come  Redentore,  non  come  folo  nofiro  Glo- 
rificatore , per  quefio  era  da’  Padri  antichi- 
afpettato , come  dilettifilmo  Primogenito,, 
che  placar  dovea  l’ ira  del  Divin  lUo  Pa- 
dre accefa  centra  di  noi  Tuoi  prodighi  Fi- 
gli , e parare  per  noi  Egli  fuo  primo  in- 
nocentifiìmo  Figliuolo  le  fpalle  ai  duri  fla- 
gelli , e alle  piaghe  a noi  fieffi  dovute  : 
per  quindi  come  principale  Erede  del  Pa- 
dre , quem  conftituit  bar  idem  univerforum , 
( Hebrte.  1.2.)  fpartir  con  noi  fuoi  Fratel- 
li , qualora  ubbidienti  , 1’  eterna  Eredità 
del  fuo  Regno . Oh  quante  mifericordie  ! 
E quanto  ebbe  ancora  ragione  di  afpettar- 
lo  il  mondo  tutto  ! Gratitudine  , amore, 
vittoria  di  te  fieflb  ; fofpira  di  abbracciare 
pfefio  in  Betlem  , e al  fagro  altare  quefla 
caro  Fratello  nato  dalla  tua  Madre  purif- 
fima  ; e d’ imprimergli  mille  baci  cafii  di 
amore  fenza  contrafio,  e gelofia  di  alcuno': 
mibi  det  te  Fratrem  meum  fugentem 
ubera  Matris  mete  : ut  inveniam  te  foris , ^ 
deofculer  /e  , jam  me  nemo  defpiciat  ì 
( Cant,  8.  I.  ) 

III.  Cònfidera,  che  dalPeflcre  Iddio  itk 
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carne  Fratello  noflro  , ne  viene  ancóra , 
che  abbiamo  in  Cielo  il  Signore  per  nuo-  - 
vo  titolo  altresì  per  Padre;  e però  S.  Pao- 
lo dopo  di  aver  detto,  che  l’eterno  Divi- 
no Genitore  nella  pienezza  de’  tempi  man- 
dò 1’  unigenito  fuo  ad  incarnarli , foggiu- 
gne  fubito , ut  aàoptionem  Filiorum  rectpere- 
mus.  ( Gal.  5.  ) ElTendo  verilfimo  , che 
dall’effer  noi  Fratelli  di  Grillo,  liamo  an- 
cora, fe  giudi,  per  una  mideriofa  vera  re- 
lazione Figliuoli  adottivi  del  Re  del  Cie- 
lo. Rifletti  bene  a quedo  : e vedi,  fe  fu 
tutto  dovere,  che  fpffe  il  Figlio  di  Dio  l* 
afpettato,  c’I  fofpirato  da  tutte  le  Genti. 
Appunto  , Gesù  mio  , appunto,  o Verbo 
Divino.  Ah  non  vi  badò  di  farvi  mio  Pa- 
dre nella  Creazione  dell’uomo,  vf  degna- 
ne ancora  farvi  mio  dolce  Fratello  nel  vo- 
lito nafcere,  come  Figliuolo  di  Adamo  per 
origine  , e di  Maria  Vergine  per  lineerà 
generazione,  affin  d’ infegnarmi  la  via  del- 
la falute  co’  vodri  «fempi , e colla  vodra 
luce,  qual  Fratello  Primogenito  di  virtò, 
c di  prededinazione  alla  gloria  , e farvi 
mio  Avvocato  prelTo  il  voltro  Genitore,  e 
meritarmi  a collo  del  vodro  morire  la  lua 
Figliuolanza  per  grazia  , c la  fua  Eredità 
con  voi  per  gloria  . Siatene  benedetto  per 
tutti  i fecoli , e fate , non  contraddica  giam- 
mai a finezze  sì  nobili , anzi  perfezionate , 
vi  prego  , l’ opera  incominciata , con  ren- 
dermi tutto  fimile  a Voi  nel  tempo,  e nell’ 
Eternità.  Amen. 

Farai  oggi  qualche  bene  a’prolfimì  , o 
vivi , o defunti , come  tuoi  Fratelli  nel  tuo 
Signore . 


XV. 
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Il  Iddio  Signor  nojlro  ammirabile, 

MEDITAZIONE  LXXVI. 

Punto  I.  ✓confiderà  , che  approflìman- 
dofi  Tempre  pili  i giorni  a- 
mabiliiTimi  del  nafcimento  memorabile  del 
noflro  Divin  Salvatore , daremo  da  oggi  il 
principio  alla,  confiderazione  delle  perfezio- 
ni di  Dio  fotto  que’  teneri  titoli , e nomi , 

« che  il  S.  Profeta  Ifaia  dà,  e dice,  doverli 
dare  al  Figlio  di  Dio  in  carne,  ^acch^  fa- 
rebbe Gomparfo  Egli  Bambino  ; ficchè  in 
rammentar  la  fua  infanzia  così.*  Parvulus 
enim  natus  ejl  nobis , ^ Filius  datus  ejì  no- 
bis  -,  foggiugne  fubito  , vocabìtut  No- 
men  ejus  , Admhabitìs  &c.  ( Ifai.  p.  6.  ") 
Lo  nomina  in  primo  luogo  ammirabile  * 
ma  per  qual  ragione?  L’abbiamo  altre  vol- 
te riconofciuto  noi  ammirabile  nelle  ftu- 
) pende  opere  della  fua  Sapienza,  e della  fua 
Onnipotenza  , e Providenza  fpecialmente 
nella  creazione  , come  pure  nel  reggimen- 
to deir  univerfo  : ma  troppo  più  mirabil  fi 
rende  nell’  incarnazione  fua,  e nella  rifor- 
ma del  mondo  . E'  più  diftante , come  di- 
cono, affai  più  Iddio  dall’umanità  noftra, 
che  afiùnfe,  di  quello  fia  il  creato  da  quel 
nulla,  da  cui  la' fua  mano  Onnipotente  il 
tralfe  ; mentre  fra  Dio,  e l’uomo  vi  palfa 
una  diftanza  veramente  infinita  ( Mayron. 
ferm.  de  Nativ.)  Ed  ecct)  appunto  il  primo 
riflelTo , per  cui  fi  rende  ammirabile  a mag- 
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gior  legno  il  Verbo  far t’ uomo,  vale  a di- 
re per  li  due  eftremi  fenza  mifura  , e fen- 
za  termine  fra  di  loro  diftanti , l’ umanità  , 
e la  Divinità  : e pure  quelli  ora  fi  veggo- 
no si  llrettamentc  congiunti  colle  pupille  < 
della  Santa  Fede  , che  maggiore  unione 
non  fi  può  dare  , fcrive  S.  Tommafo,  nell’ 
ordine  creato,  ed  ^ più  firetta,  e mirabile 
di  quella,  cheli  ha  fra  l’Anima,  c il  cor- 
po , come  altra  volta  ti  dilli  , ejì  major  j 
quam  unio  Anima  , & corporis  in  nobis  . 

^ S.  Tho.  par.  quajl.  2.  art.  2.  ad  ) il  me- 
defimo  infegna  S.  Bonaventura  sì  per  la 
lontananza  infinita  di  due  nature  Divina, 
ed  umana  llrettamente  congiunte  in  unità-  i 
di  Perfona  , sì  per  I’  infeparabilità  eterna  i 
fra  di  loro  contratta,  ut  nunquam fiat'.,  n;c 
pojfit  fieri  feparatio . ( S.  Bonav.  in  dijì.  6. 
art.  2.  qu.ejì.  num.  ^8.  ) Grande,  mirabi- 
lilfiraa  cola  ! L’  Anima  fi  fepara  natural- 
mente dal  corpo  ; la  luce  fi  pub  da  Dio 
per  miracolo  divider  dal  Sole,  il  caldo  dal 
fuoco  , il  freddo  dalla  neve  ; nella  prefente  I 

- Previdenza  però  ò affatto  impolfibile  il  po-  ' 

terfi  difgiugnere  la  natura  divina  del  Ver- 
bo dalla  natura  umana.  Quella  ò quella  lega 
flupendadcl  fommo,  e dell’ infimo:  divinis 
fiumana  fociat , ima  fummìs parla  S.  Bernar- 
do ( S.  Bern.  firm.  i.  de  Circumc.  ante  med.  ) fe 
tuvedelfi  la'terra  congiunta  col  più  alto  del 
Cielo  Empireo , e rimaner  pure  nell’  elTer 
fuo  baffo  di  terra,  e nell’efler  fuo  più  fu-  j 
bh me  1’ Empireo , che  llupore  ! Penfaperò, 
elTer  più  fenza  paragone  mirabile  1’  unione  I 
ipoflatica  di  Dio  , e dell’  uomo  nella  Perfo- 
aia  di  Gesù  Grillo  noflro  Signore . Oh  quan- 
lo  ha  facto  per  te  ! Se  l*  avejfe  fatto  per 
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me  ^ difTe  una  volta  il  Demonio  fteffb,  non 
cefferei  giammai  di  adorarlo , e di  ringraziar- 
lo  in  eterno . ( Spec.  exempl.  dift.  p.  exe.  75.  ) 
E tu  1’  offenderti  una  volta  ! E tu  non  l’ a- 
marti , o r ami  freddamente  ! 

II.  Confiderà  , che  non  fol  negli  ertre- 
mi-,  ma  nel  modo  ancora  fi  riconofce  am- 
nifrabile  Iddio  nel  miflerio  dell’  Incarna- 
2Ìone.  Querta  unione  ^ mirabiliffìma,  per- 
ché, come  ora  ti  accennai  , ella  \ vera  , 
rtrettifflma,  perfonale,  che  unifce  due  na- 
ture non  già  in  due  perfone  umana , e Di- 
vina , ma  in  una  Perlona  fola  Divina,  cioè 
del  Verbo.  Or  pondera,  che  ne  derivi  da 
( querta  verità  Cattolica  . i.  una  elevazione 
dell’  umana  natura  ( benché  veriffìmo  fia , 
che  querta  non  fi  mefcoli  , nè  fi  confonda 
colla  Divina  , ma  rerti  nell’  erter  fuo  fini- 
to, e dipendente  ) una  elevazione  , dirti, 
fublime  fopra  tutto  il  creato , e ^no  fopia 
i più  nobili  Serafini  nella  Pcrfonadi  Gesù 
Ciirto.  2.  una  potenza,  e un  dominio  fu- 
periore  a tutte  le  creature  in  Cielo  , e in 
terra  si  fpirituali , che  corporali  . Oh  che 
) gloria  donata  alla  condizione  umana  ! Oh 
come  vien  ella  per  querta  onorata  , e rif- 
pettata  dagli  Angelici  fpiriti  I uno  di  que- 
lli non  permife  all’  Evangelirta  S.  Giovan- 
ni , che  gli  fi  prortrafTe  innanzi  . ( Apoc.'- 
22.  p.  ) Eppure  prima  dell’  incarnazione 
non  fu  così  , come  fi  vide  in  Abramo  , 
( Gen.  18.  2.  ) in  Lot  , ( ibid.  cap.  ip.  i.  ) ed 
in  altri  . 5.  ne  fegue  uno  idioma  si  rtret- 
to  di  parlare  della  Divinità,  edellafuau- 
i manità  per  una  mirabile  comunicazione  di 
linguaggio,  che  quello  fi  dice  di  Dio,  di- 
cefi ancora  dell’  uomo  nella  Pcrfonadi  Cri- 
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fio,  come  giorni  fono  ancor  confidcrammo  ; 
ficchi  con  vericà  fi  aflerifce  in  Gesù,  Iddio 
■fe^uomo,  e l’uomo  e Iddio,  Iddio  e palTì- 
bile  ( parlando  del  tempo,  in  cui  vific  fra 
noi)  e 1’  uomo  b impafilbile,  Egli  è tem- 
porale, ed^terno,  Immortale,  e mortale, 
immenfo,  e'  riftretto  ; Crocififlb,  e morto, 

€ pure  gloriofo-,  ed  immortale  ; e la  ragio- 
ne fi  è , perchè  una  fola  cfTendo  in  Gesù 
Criflo  laPerfona,  cioè  Divina,  convengono 
a lui  le  proprietà  dell’ una,  e l’altra  natu- 
ra. Or  chi  potè  inventare  quello  modo  sì 
llupendo  per  fublimare  l’ uomo  , fe  non  la 
fapienza  infinità  ? Chi  ridurlo  in  effetto  , 
fe  non  la  fua  immenfa  carità  ? Notas  , e- 
fclaina  , notas  facile  in  poptclis  adinverttionss 
ajus.  {Ifai,  12.  4.)  Sta  dunque  ancor  tu  be- 
ne attento  , ed  unito  col  tuo  Signore  col- 
la mente  tua,  e col  cuore,  avendolo  feni- 
pre  prefente  per  quanto  poffibile  fia,  ed  an- 
dando fpefTo  ad  unirti  con  viva  Fede  però, 
ed  affetto  a lui  Sagramentato  : così  farai 
partecipe  delle  fue  virtù. 

HI.  Confiderà  i fini  ancora  mirabili , che 
fi  prefifle’ il  Signore  nell’alto  mifierio  dell* 
Incarnazione  . Ricordati  per  tanto , efferll 
vellito  Egli  delle  umane  fpoglie  per  ricom- 
perarci dalla  colpa  principalmente  di  Ada- 
mo . Lucifero  diede  1’  urto  all’uomo  col  mez-  . 
zo  di  Èva  a!  peccato  fotto  le  mentite  ap- 
parenze di  ferpente  : la  Sapienza  Divina 
però  per  deluder  Eucifero,  volle  prender  le 
lembianze  vere  di  vomo  dal  feno  immaco- 
lato di  Maria  Madre  amorofa  de’ viventi  , 
per  vincere  nella  fua  umanità , debole  per 
le  ftefla,  l’ardito  forte  nemico  . Venne  il 
tentatore  con  finte  proniefle  ad  ingannarci , 
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ctl  il  Verbo  del  Padre  venne  colla  bocca  di 
uomo  ad  infegnare  all’  uomo  la  via  della 
verità  , ed  a promettergli , fe  pur  Egli  non 
la  ricufa,  la  felicità  fempiterna  . Dall*  a- 
fluto  nemico  fotto  una  pianta  retto  tradis» 
to  , e-trafitto  1’  uomo  con  ferite  crudeli 
nell’Anima,  e con  dure  penalità  nella  car- 
ne : ma  il  Sapientittìmo  nottro  Salvatore 
per  medicar  quefte  piaghe  venne  per  efler 
trafitto  da  capo  a pib,  e morire  inchioda- 
to in  un  vii  Tronco  di  Croce.  Tutto  que- 
llo, e aflai  piu  avrei,  o Gesù  mio,  qui  da 
riflettere  , per  efaltare  le  vottre  opere  am- 
mirabili nella  Incarnazione  vottra  , e nella 
nottra  redenzione  : ma  1’  affetto  mio  non  fa 
più  contenerli  , e qual  vapore  accefo  non 
fa  più  Ilare  nafcotto  . E perchù  mai  , per 
qual  vottro  vantaggio  , o per  qual  nottro 
merito  degnarfi  la  fuprema  vottra  Maettà 
di  fcendere  a tali  finezze  con  noi  con  sì 
piena  deprelfione  dei  tiranno  infernale  ? E 
con  quante  vottre  umiliazioni  , con  quanti 
difprezzi , e dolori  ! Per  fublimarci  alia  fi- 
gliuolanza  di  Dio-,  e renderci  beati  per 
tutta  l’eternità,  per  farci  anzi  beati,  pel- 
legrini ancora  in  quetto  mi  fero  efilio  : im- 
perocché fe  il  maligno  ferpente  col  pomo 
della  pianta  vietata  ci  amareggio  il  viver 
nottro  fopra  la  terra  , ne  recò  la  morte  .• 
Voi  di  vera  vita  albero,  e frutto,  condo- 
narci l’auguttilTìmo  dell’Altare  ne  rendete 
quafi  beati  ancor  viatori,  e di  Celctti  con- 
folazioni  ne  riempite;  feil  Paradifo  ne  ru- 
bò per  un  pomo  il  Demonio  , con  quetto 
cel  riportate  ancor  Voi,  c colla  virtù  del- 
la vottra  Croce  l’aprite.  Siatene  pure  bene- 
detto in  eterno  : Dtmine  Duminus  nòfter  , 
..  Tomo  ÌK  S quam 
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quam  admirabile  ejì  Nomea  tmm  in  univerfa 
terra  ! ( Pfal,  8.  2.  ) 

Reciterai  oggi  con  divozione  quefto  Sal- 
mo p^r  glorificare  il  Nome  ammirabiiilfimo 
del  cut^  Gesù. 

XVI.  DICEMBRE. 

Iddio  Ammirabile  nel  Divinijfimo 
Sagramento . 

MEDITAZIONE  LXXVH. 

Puntò  I.  /confiderà,  che  dove  fi  palefa 
maggiormente  ammirabile  il 
noftro  Iddio  , ^ nell’  Auguftiffimo  Sagra- 
mento dell’  Eucariftia  , chiamato  per  que- 
llo dall’ Angelico  S.  Tommafo,  Miraculorum 
ab  ipfo  faBornm  maximum , ( S.  Tho.  Opufc, 
57.  teS.  4.  ) kltro  non  eflendo  al  dire  de* 
Sagri  Dottori  , che  una  efienfione  porten- 
tola  dell’Incarnazione  del  Fijlio  di  Dio  : 
^Per  la  qual  cofa  convenientilfimo  copfiglio 
y>ra  larà,  dopo  averlo  riconofciuto  mirabile 
fui  milterio  dell’  Incarnazione  , il  rimirarlo 
/ Hupendo  ancora  in  quello.  E primieramen- 
te rifletti  , che  la  Serafica  Madre  S.  Te- 
refa  parlando  del  Divin  Sagramento  dice 
così  : Maggior  fu  quella  grazia  , che  il  far- 
li uomo  lo  feflb  Iddio  ; poiché  nell’  incar- 
nazione deificò  lolo  l’Anima  fua,  e la  fua 
carne  SantilTima  unendola  colla  fua  Per- 
fona  ,*  ma  in  quello  Sagramento  volle  Id- 
dio deificar  tutti  gli  uomini.  ( S.  Ter.  to. 
1.  Mèdit.  del  Pat. petiz.  ) S.  Bonaventura, 
benchò  alTeriica,  eflere  per  fe  ftefla  cofa  più 
grande  la  creazione  dal  nulla  , pure  non  du-. 
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bita  fermare  con  fode  ragioni  , che  fe  ri- 
guardafi  per  altro  il  termine  finale  della 
Confecrazione  , il  quale  è il  Corpo  , ed  il 
Sangue  dei  Figliuolo  di  Dio,  ècofapiìirar 
ra,  mirabile,  e portentofa  il  gran  mifterio 
della  tranfufianziazione  , che  fuccede  nel- 
la confecrazionc  del  pane  , e del  vino  nel 
SantilTìmo  Sagramento  : ideo  quantum  ad 
-terminum  fuperexcellit  omnem  rei  alter ius  crea- 
tionem  . .(  S.  Bonav.  in  .4.  dijì.  10.  art.  2.  qua^ 
Jlion.  1.  num.  40.  ) Or  può  darli  cofa  più 
llupenda  d.  quella  , che  mancando  per  la 
virtù  delle  parole  confagratorie  la  foftanza 
del  pane , e del  vino  , fubentri  fubito  il  Cor- 
po , il  .Sangue  con  tutta  la  Divinità  del 
Verbo  incarnato?  Di  più  la  creazione  dell’ 
liniverfo  fu  una  fola  volta  operata  , ed  il 
Divin  Sagramento  fi  rinnova  pel  mondo  mi- 
lioni di  volte  ogni  .giorno  , quanti  fono  i 
celebranti-  e da  quanti  fecoli  i Ora  difcor- 
TÌIa  teco  così  r fe  T Onnipotente  braccio  di 
Dio  crealTe  dal  nulla  nuovi  Mondi  ad  ogn* 
illante  ricchi  al  doppio,  anzi  a mille  dop- 
pi d’oro,  d’argento,  di  gemme,  di  Stel- 
le , di  Sole , dj  luce  , chi  non  refterebbe 
fuori  di  fe  per  io  flupore  ? Ma  pure  trop- 
po più  llupenda  ò la  riproduzione  Sagra- 
mentale  del  Vero  Corpo  , e Sangue  d’  un 
uomo  Dio  per  virtù  delle  potenti  .parole 
della  confecrazione  . Anzi  benché  1’  Onni- 
potenza Divina  fempre  andalTe  creando 
mondi  piu  valli , Cieli , Sole  , Stelle  fem- 
pre più  chiare  , fempre  più  numerofe  , fic- 
ché  quelle  Tifplendellero  più  di  quello  Sole, 
la  terra  folTe  di  oro  mafiiccio  , i mari  di 
balfamo,  i fonti  co’ fiumi  fcorreflTero  argen- 
to , e licori  foavilfimi  , non  farebbe  mai 
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400  Meditazioni  per  il 
tutto  quefto  impegno  dell’ Onnipotenza  co- 
la tanto  nobile,  lìupenda,  efublime,  quan- 
to il  folo  termine  di  quell’azione,  per  cui 
fi  pone  Crifto  Signor  noftro  fotto  le  fpécie 
di  pane,  e di  vino  nell’ AugufiifiìmoSagra- 
mento  : Eppure  quanti  milioni  , e milió- 
ni di  volte  fi  "h  fatto  , e fi  fa  ! E per 
chi,  Gesù  mio,  per  chi  ? Oh  ! per  me  , 
sì  per  me  , vermicello  vililfimo  , e forfè 
fiato  pegeior  d’  un  demonio , che  p«ccò  u- 
na  fol  volta  ! bquetur  potentias  Do^ 

mini  , auditas  Jaciet  omnes  hudes  cfus  ? 

( Pfalm.  105.  2.  ) Ah -poco  ^ dar  la  vita 
per  Voi  ! • i ..  ' 

II.  Confiderà, -che  crefce  vieppiù  Io  ftu- 
pore  : imperocché  sì  forprendenti  meravi- 
glie le  opera,  évero,  il  Signore,  ma  cer- 
to é ancora  , che  fi  ferve  '-del  minifì'erio  d* 
un  uomo  , cioè  de’  Tuoi  Sacerdoti  , anche 
vili  di  condizione  , poveri , e di  baffo  an- 
cora elevamento',  anzi  tutto  che  talora 
fuoi  nemici  , e peccatori  , anche  qualun- 
que volta  ior  piace  ,' per  la  fublime  , e 
piucché  Angelica , e non  rifiretta  podeftà  , 
e carattere  comunicato  ad  <ffi  , fervendoli 
delle  lor  lingue  di  prodigiofo  ftupendo  firu- 
mento  in  quella  fovragrande  azione.  E'  al 
ficuro  quefia  podefià  fopra  il  corpo  , c il 
Sangue  :di  Gesìi  Crifio  é altra  , che  quella 
della  verga  di  Mosé  in  divider  mari  , e 
comandare  agli  elementi  ; quella  de’ Sacer- 
doti divide  da  fuoi  accidenti  la  fofianza  del 
pane,  e del  vino  mancando  quefia,  e fuc- 
cedendo  in  fua  vece  il  noftro  fteffo  Diviti 
Redentore.  E'  altra  che  quella  di  Giofuéj 
che  pure  fi  vide  in  lui  una  fola  fiata  , di 
fermare  in  Cielo  il  corfo  del  Sole,  e della 
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Ltina  , come  inchiodando  i Cieli  ne’  loro' 
porti  ; imperocché  il  Sacerdote  ferma  con 
poche  fillabe  il  Divin  Sole'  colla  fua  uma- 
, nità  in  una  picciola  sfera  di  Oftia  . Ma 
perchè  cofe  sì  ftrepitofe  per  mezzo  d’  un 
uomo  con  tanta  facilità,  e non  piuttortod’ 
un  Angelo  ? Per  più  efaltare  la  fua  Onnii 
potenza , la  fua  Sapienza  , la  fua  Bontà , 
e per  dare  all’uomo  sì  eminente  onore  fo^ 
pra  degli  Angioli , ed  a te  apertura  di  an-^ 
dare  a riceverlo,  adorarlo,  e benedirlo  per 
sì  amorofa  degnazione  : Ut  Nomen  SanBìfi'- 
cationìs  colìauàent  , ^ glorian  in  rnirubìiiv  ' 
^ hus  ìllius  y ut  magnali  a enarrent  Cipefuyn  e)ut\ 

( E€cle/ta]ì.  17.8.  ) Credi  sì  ammirabili  mi- 
fieri  : rifpetta  i'  alto  grado  Sacerdotale  i 
venera  le  mani  , ubbidilci  alle  lingue  di 
quegli  , cui  ubbidifce  fccndenJo  fubito  dal 
Cielo  , e fempre  il  gran  Re  della  Gloria. 
Gran  confufione  per  quelle  Anime,  che  du- 
re, nelle  loro  fantafie  non  afcolcano  i^  Con- 
feflbri  ! Andranno  fempre  di  male  in  peg- 
gio.. Che  dici  ? < 

j III.  Confiderà  , effervi -altre  cofe' mi ra- 
biliffime  dell’  Onnipotenza  , Sapienza  , e 
Bontà  di  Dio  nel  Santiffimo  Sagramento-^ 
le  quali  va  confiderando  alla  lunga  il  Mae- 
flro  Angelico  , e noi  da  quefto  punto  per 
tiitto  domani  andremo  riflettendo  riflrette 
nella  foftanza.  ( S.Thom.  opufc.  ’^^.cap.  ii. 
12.  ^ feq,  ) La  prima  dunque  fia  oggi  , 
che  il  Corpo  adorato  del  nortro  Signo- 
re Gesù  Grido  uomo  perfetto  fi  contenga 
j tutto  intero  dentro  la  sfera  di  una  picciola 
Odia  , ( e lo  deflb  penfa  del  vino  confa- 
.grato  ) anzi  dia  tutto  in  ogni  minutiflìmo 
frammento  della  fagrà  Odia  , fenza  per- 
I S 3 dee 
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der  ]a  fua  alta  datura  , fenza  che  Ha  ia 
fe  deflb  , quanto  a fe  rinconcentrato  , -'o 
confufo  nell’  eftenfione  propria  delle  fue 
membra  , fenza  che  d divida  , o li  rompa 
quella  Santilfima  Carne  , nel  dividerfi  , o 
romperfi  de*  Sacri  accidenti . Oh  ftupori  non 
prima  uditi  I Se  un  artefice  fcolpifce  in 
picciolo  con  perfezione  difiinta  vien  Egli 
molto  ftimato  dice  S.  Tommafo  , ( ibid. 
cap^  *?■)  nia  fe  in  cofa  minutilTima , mol- 
to pih  b ftimato  peritillimo  : Eppure  lo 
Scultore  o il  Dipintore-  non  forma  fulla 
pietra  , o fulla  tela  minuta  il  ritratto  gran- 
de , quanto  Io  è il  prototipo  , che  rap- 
prcfenta  : nel  Divin  SagramentO'  perb  tut- 
to intere  fi  trova,  e grande  <^anto  è , il 
corpo  adorato  del  Redentore  . È come  mai  ? 
Eccolo.*  perché  ivi  per  Divina  Onnipoten- 
za quel  Santilfimo  Corpo  fta  ben  diftefo 
quanto  a fe,  ma  non  b ftefo  quanto  al  luo- 
go. Noi  fai  tu  intendere  , ne  lo  puoi  ca- 
pire, ma  Iddio  lo  ha  faputo  , e potuto  an- 
cor fare  . Si  può  in  qualche  modo  diluci- 
dare quella  verità  colla  fomiglianza  del  gran 
Corpo  del  Sole , che  tutto  fi  vede  racchiu- 
fo  dentro  un  picciolo  fpecchio  , anzi  den- 
tro ogni  frattura  di,  elfo  ; così  ancor  la  tua 
pupilla  contiene  tutta  l’ immagine  di  quel 
corpo , che  le  fi  para  innanzi , benchò  fof- 
fe  di  altiftìma  ftatura  : febbene  fcarfa  ò la 
fimilitudine , perchò  sì  nello  fpecchio,  che 
nella  pupilla  non  v’ò  altro,  chela  rappre- 
fentanza  del  corpo , e non  piu  ; nel  Divin 
SagramentO  all’incontro  vi  ò tutto  il  cor- 
po vivo  foftanziale  dell’  uomo  Dio  . Oh 
quanto  dunque , Gcsìi  mio  , egli  ò pur  ve- 
ro', elTere  il  SagramentO  Eucariftico  il  mi- 
ra- 
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faccio  de’  miracoli , Miracuiorum  maximum  , 
c per  confeguente  quello  , che  vi  rende  a 
noi  mirabili  (Timo  ! Non  mi  curo  io  di  ca- 
pirlo, mi  barta  folo  di  crederlo.'  ed  in 
teftato  della  mia  Fede  tigner  vorrei  col  mio 
fangue  fparfi?  per  efla  tutti  i tappeti  che 
fotte  de’  voftri  altari  ^ ed  a’  pi^  del  voftro 
trono  fi  calpeftano  da*  voftri  Minifiri  , o 
mio  Dio  Sagramentato  . Infegnatemi  ora 
per  Bontà  voftra  , me  fteflb  ad  annientare 
avanti  la  voftra  Maeftà  per  amor  mio  e- 
(ìnanita , fpecialmente  allora,  che  nelfeno 
mio  la  forte  ho  di  ricevervi datemi  però 
grazia  ancora  , un  ampio  tabernacolo  di  pre- 
pararvi , vafto  per  Fede  , per  brama  , per 
fiducia,  per  Carità,  Amen. 

Portati  oggi  cinque  volte  ad  adorare  , 
ringraziare , benedire  per  sì  ftupende  mera- 
viglie il  tuo  Gesù  Sagranaentato  con  reci- 
tar divotamente  il  Tantum  ergo, 

XVIL  DICEMBRE, 

Segue  di  Dio  Ammirabile  nel  Dlvin 
Sagr amento , 

, MEDITAZIONE  LXXVHI. 

Punto  I.  /confiderà  oggi  altre  ftupende 
meraviglie  nell’  Auguftiftìmo 
lagramento  dell’  Altare  ponderate  diffufa- 
nente,  come  j eri  fi  difle,  dall’ Angelico  S. 
dottore  . ( Tbom.  opujc.  ^Z.cap,  n.  ) E 
la  in  quefto  dì  la  prima  , che  la  foftanza 
•lei  pane  , e del  vino  nella  confegrazione 
del  tutto  mancando  'é  mutata  , e tranfn- 
ftanziata  nel  Corpo  , c nel  Sangue  del  Fi- 
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glio  di  Dio  incarnato  nel  feno  puriflfìmo 
Maria  Vergine  . Ma  in  guanto  tempo  fuc- 
cede  quello  rairabil  prodigio  ? In  un  attimo  : 
e per  minifterio  di  chi  ? Di  un  uomo  mor- 
tale. E la  ftqftanza  del  Pane  , e del  vino 
dove  va  ? Non  v’  ^ più  > ceHa  ; perchè  fue- 
cede  in  fuo  luogo  fotte  gli  accidenti  , che 
di  efla  reflano  , il  vero  reai  Corpo  , e fan- 
gue  del  Salvatore  , non  già  che  la  detta 
Ibllanza  palTi  ad  effer  Corpo  , c Sangue  di 
Crifto  , ma  lafciando  i foli  detti  acciden- 
ti, fotto  cui  Egli  va  iìflato  , e nafeofta  . 
Ammira  : perchè  altro  è quello , che  la  mu- 
tazione della  verga  di  Mosè  per  virtù  di 
Dio  in  un  ferpente  , e quindi'  di  Serpente 
nel  primo  elTer  di  verga  : è altro  dal  catr- 
giamento  dell’ acque  del  Nilo  in  fangue  ru- 
bicondo; e 1’  uomo  in  tanto,  aggiugne  il 
Dottore  , non  vuol  convertirli  a Dio  . 
Ah  povero  me  raefchino*,  che  feci,  e che 
fo  io  dopo  tante  comunioni  ! L’  altro  pro- 
digio confeguente  al  detto  già  , c ponde- 
rato non  fol  mirabile  , ma  mirabiliflìmo  » 
tertium  mirabile  , immo  mhabiliffxmum  fi^ 
gnum  , feri  ve  il.  Santo  ( ibid.  cap.  1 2.  ) b 
quello , che  durano  gli  accidenti , e le  fpe- 
cie  del  p:vne  , e del  vino  , come  prima  , 
cioè  il  colore,  il  fapore,  la  figura,  la  gra- 
vità , la  quantità  ec.  come  quando  v’  era 
la  follanza  y ed  ora  fenza  di  lei . E dove  lì 
appoggiano  mai  gli  accidenti  fenza  quella 
follanza  , da  cui  erano  follenuti  ? Forfè 
vengono  fqllentati  fopra  di  Crillo  ? Sopra 
di  lui  no,  ma  folo dalla  fua  invifibile  On- 
nipotenza : che  portar  omnia  verbo  virtutis- 
fute  : ( Hebnvo.  i.  5.  ) Con  un  miracolo  af-' 
fai  più  flupendo  di  quello  farebbe  , fe  un. 
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monte  pendefTe  fenza  appoggiamento  in  a- 
ria,  più  di  quello  del  mar  rolTo  divifo  da 
Mos^  , e di  qua  , e dì  là  fofpefo,  più  di 
quello  del  Sole  i e della  Luna  fermati  dal 
lor  corfo  veloce  col  comando  di  Giosuè  per 
potere  Divino.  Eppure  quante  volte  ciò  av- 
viene nel  Santiffimo  Sagramento,  in  quan- 
te Oftie  confegrate  , che  in  tanti  luoghi 
vengono  ancor  confervate  ! E per  chi  ? E 
da  chi  ? Penfaci  attentamente  : fenza  fine 
ringrazia  il  tuo  mirabilìffimo  Iddio  . Ve- 
di , come  corrifpondi  : appoggiati  a lui  con 
fiducia  ; fede  , fede , che  meglio  fofterrà  E- 
gli  la  tua  fpirituale  debolezza  ; corri  a lui 
con  ficara  fperanza  , con  amore  unifciti  a 
lui  Onnipotente  dicendo  , omnia  poffum 
in  eo,  qui  me  confortai  . (^-Phit.  4.  15.  ) 

II.  Confiderà  un  altro  prodigio  mirabi- 
le, pari  al  già  detto,  che  ne  viene,  allor- 
ché fi  alterano  nello  fiomaco  noflro  , e fi- 
confumano  le  Sagre  fpecie  , o fi  corrom- 
pono per  meglio  dire  gli  accidenti  nomi- 
nati , onde  non  vi  è più  fotto  di  efifì  P a- 
dorato  Corpo  del  Signore.  Allorché  quelli 
padano  in  altra  materia,  comedi  chilo  do- 
po di  effer  mangiati , o di  cenere  , fe  mai 
folfer  bruciati  , come  (oh  Dio!  ) fecero  gli 
fcellerati  Eretici  ; allora  dicono  gravilTnni 
maefiri  , che  Iddio  colla  fua  Onnipotenza 
crea  di  nuovo  la  materiale  fofianza  , per- 
ché quegli  accidenti  non  refiino  fenza  fo- 
flegno  in  quel  nuovo  compofio  , a cui  clTì 
medefimi  paffano  : e quello  portento  quan- 
te volte  avviene  ancor  dentro  di  te  ? Quan- 
te volte  ti  comunichi  Sagraraentalmente  . 
Oh  a quale  impegno  é giunto  per  favorir- 
ti. l’Onnipotente  tuo  Padre  ! Dovrefti  an- 
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cor  tu  di  altro  co{l\jme  , o fpirito  venirti 
nel  partire  dall’  Eucariftica  menfa  . Rifol- 
vi  5 ma  penfa,  non  poter  ciò  farli,  fe  pri- 
ma non  fi  doma,  e per  così  dire  , non  fi 
diflrugge  1’  uomo  vecchio , l’ amor  proprio , 
il  proprio  parere,  il  proprio  volere  : Egrejfus 
malitits  virtutis  operatur  ingrejfum , t*  infe- 
gna  S.  Ambrogio  , eodemque  ftudio , quocrf 
men  excluditut  , innocentia  copulatur  . ( S, 
Ambrof.  tom.  i.  ìib.  2.  de  Abei^  & Cai»  cap. 
4,  ) Siccome  mentre  recedit  Jubflamia  pa- 
ni s , al  dir  di  S.  Tommafó  , ( ibidem  cap. 
7.  ) fuccedeil  corpo  del  Signore.  Così  vin- 
to , ed  efpulfo  1’  uomo  vecchio  , farai  tut- 
to Divino.  Confida.'  Egli  ti  darà  le  forze. 
Pregalo . 

IH.  Confiderà,  nel Divin  Sagramento  al- 
, tri  mirabili  portenti  eflervi  ancora  : e tra 
quelli  fia  , che  il  Corpo  del  noftro  Salva- 
tore, benché  flia  nel  Cielo,  pure  fi  ritro- 
va parimente  in  terra  fotto  gli  accidenti 
Eucarifiici  tutto  intero  in  tanti , e sìdifirat- 
ti  Altari  , dove  fi  conferva , o fi  celebra . 
Oh  che  liberalità  ! Apprendi  ad  ufarla  co* 
tuoi  proflìmi . Gran  cofa  ! Pare , che  la  ter- 
ra fiali  cangiata  in  un  Paradifo  ; anzi  pare 
ancora  in  quello  più  favorita  del  Cielo  , 
percl.c;  colafsù  il  nollro  Signor  Gesìt  Gri- 
llo rifiede  colla  fua  umanità  in  un  luogo 
determinato,  ed  inaltififimo  Trono  alla  de- 
lira fedendo  del  Divino  fuo  Padre  ; laddo- 
ve in  quella  valle  di  lagrime  dimora  in 
tanti  cibori , ed  ancor  nel  tuo  feno  , qua- 
lora il  ricevi.  Ma  come  Ha  Egli  nella  Sa- 
gra Olii?.  ? Benché  il  corpo  fuo  adorabilif- 
fimo  fia  Coipo  vero  , e materiale,  dimora 
ivi  a giiifa  di  follanza  fpirituale  , come  i*. 
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Anima  nella  noOra  carne,  vale  a dire,  iti 
^un  modo  indivifibile  , tutta  in  tutto  il 
Corpo , ed  in  ciafcuna  fua  parte  interamen- 
. te  : così  appunto  il  Corpo  S^rofanto  del 
Figliuolo  della  Vergine  tutto  intero  Egli  ^ 
in  tutta  la  sfera  deir  Oftia,  e del  vinocon- 
fegrato  ; e tutto  ancora  in  ogni  menoma 
particella  di  eflfi  . E qui  piucchfe  mai  fi  di* 
fcuopre  una  catena  mirabile  di  portenti  , 
che  opera  la  Sapienza,  la  Potenza,  la  Bon- 
tà del  noftro  ammirabiliflimo  Iddio  . Oh 
quanti  arcani  ! Vivo  Egli  , come  fta  ora 
sei  Cielo  , ei  rifiede  nel  Sagramento  Eu- 
cariftico , eppure  vi  foggiorna  come  morto , 
c quali  lenza  la  vita  ; e quello  non  folo  , 
perché  fugli  altari  fi  rinuova  nella  confa- 
grazione  incruentamente  la  fua  palTìone , 
la  fua  morte  in  Croce  ; ma  perché  ivi  co- 
gli organi  corporali  il  noflro  Redentore  non 
vede,  non  afcolta , non  parla  , ( febbene  \ 
colla  Tua  Divinità  , e colla  fua  fcienza  al- 
tresì , e cognizione  infufa  vede  tutto  , c 
conofce  ) non  fi  muove , fe  non  che  al  fo- 
Jo  moto  elleriore  delle  facte  fpecie  , o ac- 
cidenti , nonrefpira  neppure,  {Amic.to.j. 
difpM.  20.  num.  5.  ) n^  può  eflere  alterato 
naturalmente  , oppure  offefo  quel  Santif- 
fimo  Corpo  . Meraviglie  ! Meraviglie  pur 
troppo  forprendenti  ! Ma  fe  nell’ ultima  ce- 
na fofle  fiato  fiferbato  un  pezzolino  di  Pa- 
ne da  lui  confegrato  , mentre  il  Signore 
andava  firafcinato  per  li  tribunali  nella  not- 
te feguente  , e quindi  nel  giorno  veniva 
battuto , piagato  , coronato  di  fpine  , falì  ■ 
poi  al  Calvario  , fu  pofio  in  Croce  , fa- 
rebbe forfè  fotto  quegli  accidenti  fiato  in 
moto,  in  cammino,  ilagelIato_,  percolTo 
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Crocififlb  ? No  ; perché  veruna  forte  di  a-' 
zione  afflittiva,  e offenfiva  , come  dicono 
con  S.  Tommafo  , ( 5’.  Thom.  par.  quajì. 

81.  art.  4.  in  corp.  ) Io  pub  far  patire  fotto' 
que’  Sagri  accidenti  , o morire  altrimenti 
aqgiugne  il  Suarez  non  pojfe  Corpus  Chri- 
Jìi  prout  ejì  hic  , cioè  nel  Sagramento 
corrumpi  , vel  interfiei  r ( Suar.  in  par. 
iom.  eiifput.  55,  JeEiion.  2.  citans  Hugon.. 
a.  S.FiQ.  & al.  ) in  quel  modo,  in  cui  fe- 
xendofi  un  uomo  , non  refta  ferita  la  fua 
immagine  ; oppure  ferita  T immagine  di  • 
Jui , non  è ferito  l’ uomo . Sebbene  nel  Di- 
vin  Sagramento  vi  è non  già  T Immagine,.- 
ma  il  Corpo  coll’  Anima  vivente  del  Re- 
dentore . Queflo  però  è veriflìmo  , che  fé- 
gji-  Appoftoli  confegrati  già  Sacerdoti  nell’ 
ultima  cena  , celebrato  aveffero  , dojro  di 
cfler  Egli  fpiraco  fopra  la  Croce  , farebbe: 
fotte  gli  accidenti  di  pane  venuto  il  cor* 
po  del  Signore  già  morto  , come  allora  e-  ' 
ra,  e nel  Calice  il  folo  Sangue  di  lui  fve- ' 
nato  unito  tutto  però  alla  Perfona  delVer-  - 
bo  ; ( i*.  Thom.  loc.  eh.  aà  2.  ) flccome  or* 
ci  vien  gloriofo  , come  regna  nel  Cielo  ^ 
Adora  qui  sì  profondi  mifleri  , e ringra--» 
alando  con  tutta  la  Corte  Celefte  la  Divi- 
na Bontà,  dirai  ; Cbe  cofa  è mai  quella 
Cesò  mio  ! Per  me  operar  Voi , e per  tan-  ' 
ti  meraviglie  si  alte  ! Altro  è quello  , che 
render  la  vita  ad  un  Lazaero  quatriduano  y ’ 
di  cui  ricorre  oggi  la  memoria  nel  marti-'- 
rologio  Romano  ! Facefle  allora  queflo  prò-  ‘ 
digìo  ad  iflanza  , e per  confolazione  delle 
fue  Sante  a Voi  dilette  forelle  Maddalena  y 
e Marta  , ma  ora  fate  tante  volte  fenza.  * 
paragone  di  piìi  per  accrel'cere  a me  inde* 


Digitizdd  by  Googlc 


f Mefe  di  lyi cembri,  40^ 

gnd  la  vita  di  grazia  . Invito  i Cieli , la 
1 terra  con  tutte  le  Creature  a glorificarvi 
per  fo  mm  am  ente  am  n^irabile  affai  più,  che 
I Afluero  nei  fuo  Convito  , Cantate  et  ^ 
pfallite  et  ; narrate  omnia  mirabilia  ejus  . 
( Pfal.  104.  2.  ) Sebbene  neppur  tutte  le 
lingue  degli  Angioli  , e degli  uomini  po- 
tranno mai  benedirvi  appieno.  Ah  datemi, 
vi  prego  , il  voftro  cuore,  qualora  con  Voi 
mi  unifco,  e vi  amerò  quanto  io  bramo  , 
Gesù  mio  mirabilifìfimo . Amen. 

• Imita  oggi  S.  Maria  Maddalena  , con 
profumar  la  Chiefa  con  mille  , e milioni 
di  affetti  avanti  al  Diviniflìmo  Sagramen- 
I to. 

I XVIII.  DICEMBRE. 

I 

Iddio  Ammirabile  nelP  effe?  eoncepMO  , r 
poi  partorito  da  Maria  Vergine  . 

MEDITAZIONE  LXXIX. 

i Punto  I.  ^^Onfidera  in  quello  giorno , in 
cui  appunto  Ir  celebra  la 
memoria  dolciflìma  dell’  efpettazione  del 
Parto  Divino  di  Maria  Vergine  , cader 
molto  in  acconcio  il  ponderare  alquanto  il 
noftro  Signore  Iddio  ammirabile  nel  fubli- 
mare  una  fua  mera  Creatura  , compofia 
pure  di  creta  , come  ogni  altro  Figliuolo 
di  Adamo  fuor  del  peccato-  , alla  fom- 
ma  dignità  di  Madre  di  Dio  ; Ft  vocabi- 
tur  ì^omen  epui  Admirabilis  . ( ìfai.  p.  6.  ) 
f.  Ed  in  primo  luogo  rifletti  , che  febbene 
5 mirabile  foprammodò  abbiamo  ne’  giorni 
^ feorfi  riconofciato  il  Signore  nel  DiviniG 
I - fimo 
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fimo  Sagramento pure  il  Dottor  Serafico 
S.  Bonaventura  rimira  la  Potenza  , e la 
Virtù  comunicata  da  Dio  all’  Immacola- 
ta Vergine  nel  concepire  il  Verbo  Divi- 
no come  maggiore  aflai  di  quella  data  da 
lui  a’  Sacerdoti  nel  confegrare  il  fuo  cor- 
po , e Sangue  Preziofo  : concipiendi  Cbri* 
fium  eft  virtus  praftantìor  j quam  virtus  con- 
ficiendi  Sacramentum . ( S.  Bonav.  in  4.  difl. 
10.  art.  2.  quicfl.  2.  in  concluf.  nurn.  44.  ) E 
parecchie  fono  le  ragioni , che  ne  adduce . 

1.  perché  viene  raanifeftata  per  quella  Vir- 
tù , comunicata  alla  Tua  Divina  Madre  , 
quella  fuprema  grandezza,  che  la  qualifi- 
ca non  folo  fopra  tutti  i Sacerdoti  , ma 
fopra  de’ Serafini:  mentre  1’ efler  vera  Ge- 

* nitrice  del  Figliuolo  di  Dio  , ficcome  fu- 
bliraa  lei  fopra  tutti  nel  Cielo  prelTo  al 
Trono  dell’  Altillìmo  fieflb  , cosi  ancora 
in  quella  terra  umilib  per  fua  volontaria 
foggezione  il  Monarca  del  mondo  ad  ub- 
bidire a lei  ; Et  erat  fubditus  illis  : ( Lue. 

2.  52.)  imperocché  come  fpiegano  i Santi 
Dottori,  egli  ftelTo  fe  la  Legge  a’ Figliuo- 
li di  rendere  ubbidienza  a’  ior  Genitori  , 
c Padri  . ( S.  Ar.tonin.  /^.par.  fum.  titt  15, 
cap.  17.  pa^agr.  4.  S.  Method.  in  Hypapant.  ) 
Rallegrati  appieno  con  lei , e tutta  la  tua 
fperanza  dopo  il  Divino  fuo  Figliuolo  in 
lei  ftelTa  riponi  : Ella  raggira  colla  forza 
delle  fue  intercelfioni  a fuo  piacere  il  Cie- 
lo, eia  terra.  2.  perché  più  gloriofa  è an- 
cora la  Vergine  de’  Sacerdoti  : polfono  , è 
vero,  quelli  fotto  gli  accidenti  Eucariflici 
porre  il  fuo  Divino  Figliuolo,  e come  ri- 
produrlo , ma  Grillo  Signor  nollro  é già  c- 
lìllente  nel  mondo  ; laddove  Maria  con  po- 
che 
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che  parole  in  Virtìi  dello  Spirito  Santo  le 
dih  il  primo  fuo  eflere  , ciob  alla  fua  U- 
manità  Sacrofanta  . E'  ancora  piìi  fin* 
gelare  : imperciocché  la  Vergine  SantilTl- 
ma  è fola,  e nella prefente  Previdenza  fa- 
rà fempre  fola  nell’  efler  Genitrice  d’  qna 
Maefià  infinita  . Ammira  la  Bontà  , e la 
fomma  degnazione  di  quel  Supremo  Signo- 
re ; rendigli  grazie  continue  coll’ invito  di 
tutte  le  Creature  per  lei;  prega  Maria  fua 
Madre  ad  impetrarti  la  difpofizione  ai  do- 
ni Celefti.  Come  ti  porti? 

II.  Confiderà  , che  avendo  la  Vergine 
Madre  miniftrato  del  fuo  , cioè  il  fuo  San- 
gue illibato  , al  concepimento  in  tempo 
del  Figliuolo  di  Dio  , e la  fua  natura'e 
fofianza,  per  quello  ancora  prevale  la  fua 
Dignità,  fenza  paragone  mirabile,  a quel- 
la de’  Sacerdoti , che  fpendono  folo  le  pa- 
role , ancorché  vero  folTe  , come  dicopo 
mólti , che  ivi  nel  Santiflfìmo  Sagramento 
lo  riproducono  . Che  differenza  é mai  co- 
tefia  ! Quanto  piti  ammirabile  nella  Ver- 
gine fi  palefa  il  Signore  ! Giubila  con  lei  : 
e dille  pure  : Tech  tìbi  magna  , qui  patene 
eft  y & SanSlum  Nomea  ejus . Rifletti  ancor 
di  più  , che  tutto  i’  onor  del  Sacerdozio 
ha  fortita  1’  origine  dal  concepimento  del 
Figlio  di  Dio  nel  fen  di  Maria;  il  che  fe 
fucceduto  non  foffe  , non  ci  ftrebbe  né  la 
podefià  Sacerdotale  , né  il  termine  di  ef- 
fa,  perché  non  ci  farebbe  il  Corpo  adora- 
to del  Redentore  da  porli  da’  funi  legitti- 
mi Miniftri  focto  fpetie  . arr untali , 
effendo  ftabilito  ab  eterno , che  da  lei  , e 
non  da  verun’  altri  devefle  prender  Carne 
il  Verbo  Divino.  E poi,  come  riflette  an- 

co- 
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cora  il  fopraddetto  S.  Bonaventura,  oltre  a 
quello  fu  altresì  potente  aflai  più  , e glo- 
tiofa  r opera  della  Vergine  ; imperocché 
lébbene  certflTimo  é,  che  nel'  concepimen- 
to fuo  attivo  , poie  ella  in  elTere  tutto 
quello  fteflb  , che  fanno  i Sacerdoti  , cioè 
il  Figliuolo  del  Divin  Padre  , nulladime- 
no  é ancor  certo,  che  oltre  a molte  a’tve 
differenze  , la  fua  Madre  Tempre  ammira- 
bile diè  al  fuo  Unigenito  per  Virtù  del 
Santiffimo  Spirito  un  eflere  vero  , durevo- 
le , collante  , che  dura  e durerà  in  eter- 
no : all’  incontro  però  i Sacerdoti  gli  dan- 
no una  efillenza  Sagramentale , benché  ve- 
ra , e reale  , ma  non  Tempre  durevole  % 
perchè  dipendente  dagli  accidenti  del  pa- 
ne , e del  vino  , i quali  alterati  alfri  , e 
mancati , manca  parimente  la  preTenza  Sa- 
gramentale fotto  di  elTi . Ripeti  pure  a Tua 
gloria  divotamente  quell’  encomio  tanto  a 
lei  gradito  : Mater  Admirabìlts . E quanto 
caro  le  fia  , ella  lì  degnò  rivelarlo  al  P. 
Giacomo  Rhem  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, il  quale  bramando  fapere,  qual  titolo 
a lei  folTe  più  accetto,  un  dì  , mentre  lì 
cantava  nelle  Tue  Litanie  , Mater  Admira- 
hìits , gli  apparve  Maria  dicendogli , elTer 
quello  appunto  1’  Elogio' a lei  più  gradi- 
to ( Balingh.  in  Calend/  V.  i 2.  OSlob.  ) Or 
vedi  , quanto  fia  mirabile  il  noflro-Iddio 
nella  Tua  Incarnazione  , e naTcita  , Te  ha 
renduta  mirabile  per  tutti  i fecoli  la  fua 
Madre  Santilfima  giacché  tutto  è opera 
della  Tua  Sapienza , Onnipotenza  , e Bon- 
tà . Preparati  ancor  tu  , accioccjiè  il  Si- 
gnore Tempre  pronto  faccia  in  te  operazio- 
1^1  mirabili , e grandi . Che  farai  ? 

111. 
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ITI.  Confiderà  , che  non  folo  nella  fo- 
flanza  dell’  azione  , ma  nella  circoftanza 
«Ielle  parole  proflferite  dalla  Vergine  nel 
concepire  il  Verbo  incarnato,  appari fce  Id- 
dio ancor  più  ammirabile  , che  in  quelle, 
che  dice  il  Sacerdote  , mentre  confagra  . 
E*  vero  ciò  , che  ferive  S.  Bernardino  da 
Siena,  che  il  Sacerdote  con  fole  cinque  pa- 
role fa  fcender  dal  Ciela  nelle  fue  mani 
all’  Altare  il  Figlio  di  Dio  , e la  gran 
Vergine  aH’  incontro  Io  fe  fcendere  , ed 
incarnarli  nel  fuo  feno  con  otto  : S.  Ber~ 
natdin.  Sen.  to.  i . ferm.  20.  art.  2.  cap.  7.  y 
mrlladimeno  vero  è acora,  cheli  Sacerdo- 
te celebrante  parla  in  Perfóna  di  Grillo  , 
dicendo  , quejìo  è il  mio  Corpo  : fioche  là 
prima  virtù  , ed  autorità  e nella  Pcribna 
del  Sacerdote  principale,  il'  quale  fu  Tem- 
pre , lo  ò ancora  , e lo  farà  il  noftro  Di- 
vin  Salvatore  : la  Madre  di  Dio  però  nell' 
articolare  que’  Tuoi  potentifTìmi  accenti 
Ecco  Ancella  del  Signore]:  Jia  fatto  meco  fe~ 
condo  la  tua  parola  ( cosi  rifpofe  a S.  Ga- 
brielle Ambafciadore  del  gran  milierio  ) 
parlò  effa  in  Perfona  propria  : per  la  qual 
cofa  pare  affai  più  meravigliofp  il  fuo  po- 
tere in  aprire  i Cieli , e far  difcendere  di 
lafsù  il  Verbo  del  Padre , .ve (li rio  dell’  u-' 
mana  carne  , di  Unigenito  Figlio  di  Dio 
farlo  fuo  unico  , vero,  Primogenito  Figliuo- 
lo . Tutto  fatto  fenz’  altro  in  virtù  dell* 
Altiflfimo  j ma  con  immenfo  onore  con  lui' 
della  Tua  gran  Genitrice,  per  lui  così  po- 
tente, mirabile,  gloriofa.  Efalta  l’Onni- 
potente , che  sì  ammirabile  fi  degnò  mo- 
llrarfi  nell’  Incarnazione  in  una  Vergine  sì 
Santa  2 e Donzella  meno  ancor  di  tre  lu-^ 

fil  i . 


Digitized  by 


414  • Meditazioni  pef  il 

flri  . Vedi  quello  può  Iddio  fare  in.  ogni 
età,  in  ogni  feflb,  ammira.  Appunto  , 0 
Verbo  Divino  , dacché  nel  feno  di  Maria 
con  tanti  ftupori  1’  umane  fpoglie  addof- 
fafte,  ed  altre  infinite  flupende  cofe  ope-  • 
rafte  non  più  mirabile  io  vi  chiamo  come 
nelle  Scritture  antiche  de’  Profeti  eravate 
intitolato , ma  bensì  quello  encomio  efte- 
riore  fiò  a Voi  accrefciuto  in  grado  fuper- 
lativo,  ficchi  AmmirabililTìnio  vi  debbo  a- 
deflTo  chiamare;  imperocché  affai  più,  che 
nel  creare  il  Cielo , e la  terra , gli  Angio- 
li , e gli  uomini  ps^lefate  il  valor  del  vo- 
lito braccio , e la  propenfione  amorofa  del 
voflro  Cuore  nel  fubliraare  la  Vergine  ad 
una  dignità  , e podeflà  sìjeminente , e nel 
beneficare  ancor  noi . Siatene  per  fecoli  c- 
terni  benedetto.  E Voi  , o Vergine  Ma- 
dre Santillìma,  e fempre  ammirabile  , che 
1’  onor  vi  godelie  di  averlo  con  iftupor 
della  natura  cpnceputo  , e partorito  fenza 
lefione  bencjsl  menoma  della  voftra  Ver- 
ginità , e quindi  di  pafcerlo  , e crefcerlo 
col  voflro  latte  prodigiofo  , portarlo  nelle 
braccia  , fl^fciarlo,  vellirlo,  dacché  nacque 
Uomo  dal  voflro  feno  incarnato,  Volarne 
impetrate  qtìegli  accefi  defiderj , quella  pu- 
rezza, Umiltà  , Carità,  con  cui  vi  difpc> 
nelle  in  queAi  giorni  al  voAro  parto  Divi-i 
no . E così  fia  . 

Bramerai  gli  Aeffi  affetti  , e le  Aeflé 
virtù  non  folo  per  preparazione  al  prodi- 
mo  ricorrente  nafcimento  del  fuo  Divino 
Figliuolo  , ma  per  accoglierlo  nel  tuo  fe- 
no nella  Santa, Comunione  , e replica  og- 
gi fpeffo  ; Beata  Vifcera  Maria  Virginis  , 

qua  portaverunt  aterni  Patris  Pilium 

X 1 X. 
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XIX.  DICEMBRE. 

Iddio  Signor  nojlro  gran  Confìgliere . 

MEDITAZIONE  LXXX. 

Punto  I.  /confiderà  j che  dopo  il  Nome 
di  Ammirabile  , dice  il  S. 
Profeta  Ifaia,  che  quello  anche  di  Confì- 
gliere farà  dato  al  noftro  Salvatore  : 
•vocabitur  Nomea  ejus  Admirabilis  , Qonfìlia- 
rius.  ( Ifai.  p.  6.)  OfTerva  qui  bene  : pri- 
ma fi  dice  Ammirabile  , poi  Configliene  r 
imperocché  non  é il  nofiro  Iddio  , come 
un  Confìgliere  del  mondo,  che  abbia  bifo- 
gno  difpecolare,  di  pefar  le  ragioni , lecir- 
coftanze,  i motivi  , le  confeguenze  per  ben' 
configliare  , di  mendicar  lumi  , ricorrere 
air  efperienze  , agli  anni  , configliarfi  pri- 
ma con  uomini  favj,  co’ libri,  coli’  Ora- 
zione : No  : perché  quella  mente  Suprema 
vide  tutto  ab  eterno,  e tutto  vede  perfet- 
tamente il  prefente  col  futuro  con  tutte  le 
circofianze  de’  tempi , de’  luoghi , delle  per- 
fone  , fenza  neceffità  dtefaminar  cofa  ve- 
runa; tutto  fa  in  un  attimo,  e feppe  an- 
cor fempre  , fenza  ricerca  de’  pareri  , né 
degli  uomini , né  degli  Angioli  ; Quis  Con^ 
filiarius  ejus  fuitì  ( Rom.  ii.  54.  ) Or  per 
quefto  appunto  egli  é un  Confìgliere  del 
tutto  mirabile.  Diamo adcffo  mentea’fuoi 
meravigliofi  eterni  configli  , e primiera- 
mente oggi  a que’  fignificatici  nel  tempo 
fui  principio  della  creazione  del  mondo  ; 
penfa  dunque  a quello  palefato  così  dalle 
tre  Divine  Perfone  nel  voler  formare  l’uo. 

mo 
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mo  ragionevole  , non  già  per  neceffità  di 
riflefTìone , ma  piuttofto  per  riraoflràhza  di 
attenzione  .•  Faciamus  hominem  ad  imagi» 
nem  , ó*  fimilitudinem  noftram  . ( Gen.  i. 
26.  i’)  Cofa  flupenda  ! Avea  pure  1'  Onni- 
potènte braccio  di  Dio  lavorato  dal  nulla 
i Cieli,  la  terra,  il  Sole  la  Luna,  le  Stel- 
le, gli  animali  , le  piante  , gli  elemen- 
ti , ed  anche  le  fue  più  nobili  Creature  , 
che  fono  le  Angeliche  Gerarchie  comporto 
di  tanti,  e tanti  milioni  di  Angioli  : ep- 
pure non  abbiamo,  che  la  SantiÌTìma  Tri- 
nità venifle  in  querte  grandi  ope.razioni  a 
configlio  ; folo  lo  fe  nella  Creazione  dell* 
uomo:  Nelle  altre  Creature,  riflette  S.  Ba- 
filio  Ms^no , il  comando  , Dei  mandato  , 
nel  far  mio  1’  uomo  il  configlio  : & ds‘ 
formando  homine  initur  confìlium  . Oh  quan- 
to adunque  dee  1’  uomo  apprezzar  fanta- 
mente  fe  rtelTo,  foggiugne  il  Santo,  l’A- 
nima fua  propria  , e quella  degli  altri  fat- 
ta ad  immagine  del  mo  Creatore  ! Edifce 
Jbinc  quanti  unus  tu  cejìimandus  venias  . ( i", 
Bafil.hom.  10.  in  Hexam.  prò  init.  ) Ringra» 
zia  ora,  e fpeflb  la  Bontà  infinita  del  tuo 
Signore  ; non  lordare  neppure  con  un  gra- 
nellino di  polvere  avvertitamente  sì  bella 
Immagine  .*  zelo  de’  tuoi  profumi  . 1 

H.  Confiderà  un’  altra  ragione,  per  cui 
poflìam  dire,  che  1’  Alcifl^imo  fol  fi  degnò 
nella  formazione  dell’  uomo  di  operar  col 
configgo  già  detto  : e fia  quefta  , perchè 
llabilito  avea . ne’  fuoi  eterni  configli  da’ 
fecoli  veramente  infiniti  , che  la  feconda 
Perfona  dell’  Augurtiflìma  Triade  , ayefle 
in  tempo  a fcender  dal  Cielo  per  vertirfi 
della  nqrtra  umanità  , e farfi  vero  uomo 
. . per 
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t)nde  meno  capace  di  dolore  , fenza  cosi 
' mirabile  corrilpondente  armonia  fra  di  lo- 
ro , fenza  si  «fquifita  dilicatezzadi  carne, 
di  vifcere  , di  cervèllo  ec.  E quello  affine 
che  il  Verbo  Divino  , il  aguale  già  ab  e- 
terno  nel  concilloro  della  SantilTìma  Tri- 
nità, come  piamente  medita  5.  Eernardo, 
li  era  offerito  per  falvar  l’^iomo,  alla  fua 
duriffima  paffione  i (^S.  Bern.  ferm.  i.  de  Ad- 
wn.pojì  init.  ) affinchè , diffi,  fatto  poi  uo- 
mo , non  aveffe  a foffrire  tormenti  :sl  atro- 
ci, ed  anguftie  così  fenfibili  interne , ed  e* 
{terne  dal  nafcere  fino  al  morire . Ma  no  ; 
volle  formar  l*  uomo  , ed  il  Divin  Figlio 
il  gradì  , e .lo  Spirito  Santo  ancor  T efe- 
guì  , volle  il  Padre  fovrano  formar  1’  uo- 
mo (opra  tutti  gli  altri  animali  nel  tatto 
sì  delicato,  'che -in  eflb  avanza  , come  di- 
cono i Filofofi  , tutti  gli  altri  viventi  , 
per  effere  più  fenfitivo,  e perfetto;  e tut- 
to fe  il  Signore  per  non  rifparmiarfi  una 
-oncia  di  dolore  anzi  per  vieppiù  patire 
per  amor  dell’  uomo  . Oh  carità  immeri- 
fa!  Oh  Bontà  infinita  ! E per  chi  ? E tu 
forfè  vorrai  troppo  lamentarti  ne’  tuoi  af- 
fanni , nelle  tue  infermità  ? Oh  ì 

III.  Confiderà  , che  tutto  quello  parve 
ancor  poco  al  tuo  alto  Signore perchè 
vi  fu  anche  un  altro  configlio . E q^uale  ? 
E quando  ? Fu  allora  , feri  ve  S.  Paolo, 
quando  venne  il  Verbo,  ed  entrò  nel  no 
{Iro  baffo  mpndo:  allora  parlò  egli  al  Di- 
vin  fuo  Padre,  dicendo:  Voi,  lo  fo,  non 
volete,  o mio  Padre  cariffimo,  da  me  vo- 
ftro  Unigenito  , facrifizi , ed  offie  della  Leg- 
ge Molaica,  come  da’ Sacerdoti  dell’ordi- 
ne Levitico  ma  dei  Corpo  mio  fleffo  qua- 
le 
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‘ le  Agnello  frenato  per  lavare  i peccati  del 
mondo  : adattatemi  dunque  un  corpo  u- 
nendolo  ipodatieamente  alla  mia  Divina 
Perfona , il  quale  fia  il  più  tenero  , ed  a 
tutta  perfezione  lavorato,  e però  tutto  ac- 
concio , e difpofto  , a fentire  al  vivo  pe- 
ne , ftanchezze , fame , fete  , caldo  , fred- 
do , punture  , affanni,  e morte  . Tanto  fi  • 
ricava  da  quelle  parole  dell’  Appoftolo  : /- 
dfo  tngreàìens  mundum , dicit  : Hojliam  , 
oblatioaem  noluifli  ; ( cioò  di  animali  ) Cor- 
ptts  autem  aptafti  mihì . ( Hebrao.  io.  5.  ) 

E quello  Corpo  si  delicato  datogli  dal  Pa- 
dre egli  lo  defiderò  , e lo  volle  con  lui  . 

Or  perfuaditi  pure  , che  tutta  la  carnagio- 
ne delle  piò  tenere  Donzelle  Reali  affron- 
te  di  quella  del  noftro  Salvatore,  altro  non 
fia,  che  una  rozza,  villana  teflitura  : im- 
perocché da  un  Verginal  feno  egli  affunfe 
una  carne  formata  per  vietò  , e artifizio 
dello  Spirito  Santo  molto  piò  delicata  nel- 
le^ fue  piante  , che  quelle  fulla  pupilla  de- 
gli occhi  loro  : ficché  rivelò  Maria  Ver- 
gine a Santa  Brigida  , effere  (late  sì  tene- 
re le  carni  del  fuo  Figliuolo  Divino , che 
ad  ogni  leggiero  urto , e percoffa  fpruzza- 
va  fubito  il  fangue . ( J,  Birg.  lib.  4.  Rev. 
cap.  70.  ) E quello  temperamento  Voi  pren-  , 
delle  per  me  vii  creatura  , o Gesù  mio  ! 
Or  che  farà  mai  flato  di*  Voi  nel  voftro 
nafccre  fra  atroci  rigori , e nel  morire  fra 
immenfi  dolori?  Oh  quai  Martiri  , e tor- 
menti avrete  per  me  ingrato  , e ribelle  fof- 
ferti  in  sì  copiofi  , e pefanti  flagelli , qua- 
li nella  pungente  Corona  di  fpine  , quali 
nello  flrappamento  delle  velli  alle  piaghe 
vollre  attaccate  , quali  nelle  trafitture  de* 
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chiodi  a’  colpi  di  pefanti  martelli  , quali 
nello  {lare  per  tre  ore  colle  braccia  bene 
aiperte  falla  Croce  , defolato  , inaridito  , 
fitibondo,  piagnente,  agonizzante  per  me  ! 
Ah  io  fvengo,  mi  ftruggo  , mi  confondo. 
Pietà  di  me,  de’  Peccatori  , degli  Ebrei, 
Pagani  ec.  per  li  quali  ancora  morifte  ec. 

Corri  al  tuo  Gesù  Sagramentato  ^ o a-, 
vanti  al  Santo  Crocififlb  a sfogare  i tuoi 
affetti  pili  ardenti , a ringraziarlo  , a pre- 
garlo per  tutti  con  Amore,  e zelo  del  fuo 
onore  Divino.. 

XX.  DICEMBRE. 

■Seguita  del  Signore  Iddio  Con/ìgliere . 

MEDITAZIONE  - LXXXL 

Punto  I.  /confiderà  , che  il  S.  Profeta 
Ifaia  parlò  propriamente  del 
Figliuolo  Divino  della  gran  Vergine,  quan- 
do predifle.,  che  il  Signore  non  folo  ammi- 
rabile , ma  che  verrebbe  chiamato  ancor 
Configliere  , & vocabitur  Nomea  ejus  Ad- 
mirabiLis^  Confili arius  i ( Ifai.  pi  6.  ) Or  per 
divifarne  la  verità,  prima  darai  un  rifleflb 
alle- cattive  perfuafioni  di  Lucifero  , e de’ 
ftioi  Collegati  , mondo  ,.  e carne  a danno 
deir  uomo  ; e troverai , che  dappoiché  nel 
mondo  entrò  4a  colpa,  non  regnava  m ef- 
fo  altro,  ebe  affètti,  e deliderj  di  onori  , 
di  ricchezze  , di  piaceri  del  fecolo  ; così  fu 
perduta  a poco  a poco  la  memoria  dei  fu9 
Creatore  : Omne  , quod  ejì  in  mando  , con- 
■ citpifcentia  carnis  ejì , ^ concupifeenria  ocu  - 
lorum  j O*  fuperbiavitfi , (^-i.Joann.  2.  16.  ) 
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Tanto  configliavano  all’  uomo  i nofiri  fpi- 
rituali  Traditori.  Penfa  però  adeflb,  quan- 
to fe , difle  , infegnò  il  noftro  Salvatore  , 
Maeftro  Divino , e Configliere  Celefte . Pri- 
mieramente contro  a’  configli  fuperbi  di  fa- 
flo,  di  gloria,  di  ambizione,  che  fino  dal 
giardino  di  delizie  nel  Paradifo  terreflre 
incominciò  Lucifero  a fpargere  qual  vele- 
no peftifero  fopra  la  terra  , tutti  li  volle 
dai  canto  fuo  diflrutti  , prima  però  co* 
fatti  , che  co’  fuoi  detti  Divini  : coe- 
pit  Jefus  facete  , ^ decere  . ( A6i^  i.  1.  ) 
Poteva  egli  nafcer  Bambino  in  una  Regia 
fornita  di  ogni  fpleudore  più  di  quella  di 
Salomone  , in  una  culla  ingemmata  , e 
preziofa  più  del  fuo  Trono  : Eppure  per 
riprovare,  feri  ve  S.  Bernardo  la  gloria  in- 
conveniente del  mondo , e ’l  fuo  sfarzo  am- 
pollofo  , ( S,  Berti,  fer.  in  Nat.  Dow.  ant. 
tned.  ) non  volle  deftinare  alla  fua  nafeita 
Città  ragguardevole,  nò  palazzi,  nò  pom- 
pe , ma  la  picciola  Città  di  Betlem  , un 
tugurio  di  animali  , una  vile  mangiatoia 
per  culla,  paglie  per  fuo  ftrato,  aftiimica- 
' menti  , e orrore  per  fua  tapezzeria,  vili 
Pallori  per  fuoi  paggi  col  corteggio  incol- 
to di  due  giumenti  . Quindi  crefeiuto  in 
età  lì  accomodò  ad  un’  arte  meccanica  il 
Signore  del  Cielo , e della  terra,  poi  afof- 
frir  critiche,  vituperi  , e bellemmie,  che 
divorò  volentieri  sì  per  nollro  amore,  che 
per  nollro  efempio  . E dove  andò  mai  e- 
gli  a finire?  Forfè  nell’  alto  de’ polli  ono- 
revoli ? No  , perchò  li  afeofe  , quando  lo 
2 volevano  innalzare  al  Trono  reale;  { Joan. 
6.  15.  ) Ma  bensì  nell’  alto  d’  un  patibolo 
con  una  Corona  foregievole  in  iella  , e 
Tof^,  IF.  * T pun- 
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pungente,  con  un  titolo  burlefco  fopradel 
capo  , con  due  Ladri  a’  fianchi , corne  fe 
fofie  il  pih  ribaldo  fra  eili,  fatollato  di  ob- 
brobri , c di  fcherni . Così  principiò  , così 
durolla,  così  finì  la  Tua  vita  il  Signor  de* 
Signori  ? Sì  : e perché  ? Per  confermare 
coll*  opere  ciò , che  Tempre  configliò,  e pre- 
dicò colle  parole  in  tutto  il  fuo  facro  Van- 
galo» vale  a dire  il  difprezzo  di  fe , delle 
grandezze,  delle  pompe  , de’  piaceri  , de* 
tefori  , Or  penfa  un  poco  al  mondo  pri- 
ma della  fua  venuta  ; confideralo  dopo  . 
Quanti  deferti  popolati  di  Anime  fprez- 
zatrici  del  fecolo  ! Quanti  ritiri  ! Quanti 
Chioftri  pieni  di  ogni  feflò,  e condizione! 
Oh  quanti  gran  Signori , Principi , e Re- 
gnanti , Priocipefle  , e Reine  vi  fi  ritira- 
rono in  vita  povera  , foggetta  , ed  aufte- 
ra!  Stupifci  , ringrazia  il  Signore  Altifiì- 
mo  cfemplare , e configliere  di  sì  alta  per- 
fezione , per  te  ancora , fe  ne  hai  1’  ono- 
re . Coraggio  , che  nulla  perde  , ma  folo 
cambia , chi  tutto  perde  per  il  fuo  Gesti. 
Che  dici fe  Iddio  ti  chiama  ? 

Il,  Confiderà,  che  non  folo  il  Figliuo- 
lo di  Dio  venne  a difiruggere  i configli 
del  fuperbo  Lucifero  colla  fua  umiltà  , ma 
quegli  ancora  del  mondo  lufinghevole , cipò 
del  fecolo  tanto  illufo  , col  configlio  del 
difamore  alle  ricchezze . E benchò  nei  paf- 
lato  punto  abbiamo  già  di  quello  toccato 
qualche  cofa , pure  merita  qui  qualche  par- 
ticolare rifleflione.  L’affètto  ai  beni  terre- 
ni era  prima  della  venuta  del  noflro  Sal- 
vatore così  radicato  nella  terra  , che  daef- 
fo  nafcevano  infiniti  difapori  , nemicizie, 
occifioni , litigi,  guerre  anche  fra*  piti  con- 
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^funtì  di  fangue  . I Santi  Patriarchi  anti- 
chi , benché  uomini  a Dio  sì  cari',  pure 
pofledevanodi  buon  genio,  «con  ufo  ancor 
pieno , ma  però  fenz’  abufo , le  ampie  lor 
facoltà^  pemon  avere  in  quella  ofcurafta- 
gione  i configli  , e gli  efempj  del  noftro 
umanato  Signore  . Dal  tempo  però,  in  cui 
quello  Sole  chiarilfimo  quali  da  Immaco- 
lata Aurora  dal  lieno  della  Vergine  ufcì  , 
quel  Lume  Divino,  1’  AuguftilTimo  Nome 
di  Dio  Configliere,  che  fubito  coll’  efem- 
pio  fuo  dimoilrato  nella  grotta  di  Betlem 
di  fomma  povertà,  e quindi  nel  corfo  in- 
tero de’  giorni  Cuoi  per  trentatrò  anni  , 
fcalzo  , povero  fino  alla  morte  , fpirando 
nudo  fopra  il  Calvario  : dacché  accompa- 
gnò al  fatto  , anche  il  detto  , con  predi- 
care 1’  abbandono,  e ’J  rifiuto  de’  beni  ter- 
teni  , fi  vide  fubito  ne^  fuoi  Appoftoli,  c 
Difcepoli  V abbandonamento  di  tutto  eoa 
abbracciare  la  più  filetta  , « nuda  pover- 
tà ' lìcchò  ì primitivi  Fedeli  portavano  t 
loro  averi  , -ed  i"  prezzi  copiofi  delle  loro 
polTelfioni  per  amor  di  Gesù  Grillo  vendu- 
te, per  farne  una  malfa  comune  a tutti , a’ 
poveri  , alle  vedove  , a’  pupilli  : habebant 
■emnia  communi  a . ( AÙ.  2.  44,  ) E fomiglian- 
te  fpropriamento  ha  durato  poi  , « dura 
fempre  nella  Chiefa  di  Dio,  non  foto  per 
tanti  Anacoreti  , Monaci  , e Religiofi  di- 
venuti di  lor  genio  fcalzi  , c mendichi  , 
benchò  prima  ricchiflìmì , come  già  penfa- 
ili  : ma  per  li  tanti  Beni  Ecclefiaftici , Be- 
nefizi, Canonicati,  Vefeovadi  , Pafiarca- 
ti  aliai  pingui  fondati  colle  facoltà  di  can- 
ti piilfimi  Fedeli  , Re  , e Monarchi , per 
li  tanti  Collegi , Ofpcdali  , Confpriratorj  , 
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per  le  tante  Cafe  Religiofe , eChiefe,  o- 
pere  tutte  mirabili , e Fondazioni  erette , 
e ftabilite  per'  le  offerte  di  tanti  uomini  e- 
redi  delio  Spirito  Appoftolico  apprefo  da 
Gesù  Crifto  ; ficchi  in  Roma  fola  fi  man- 
tengono con  effe  a decine  di  migliaia  ogni 
giorno  poveri  , Orfani  , infermi  Religiofi 
ec.  fino  all* ultimo  punto  di  veftito,  di  vit- 
to , di  medicine  , di  tutto , e nel  reftante 
del  mondo  a milioni  tutti  colle  oblazioni,! 
e limofine  de’  Fedeli  feguaci  del  Redento- 
re . Oh  che  ammirabile  , provido  , fanto 
Configliere  Divino  / E chi  coll’  efempio, 
c col  configlio  diè  a tanti  Principi , e Si- 
gnori di  far  tanto  ? Principalmente  1’  in-. 
teriore  configlio  , e lo  (limolo  della  fua 
grazia.  Gli  uomini  poffono ancora  dare  ot- 
timi configli , ma  non  già  1’  interna  mo- 
zione del  cuore  : il  Celefte  Configliere  fo«. 
Jo  fa  1’  uno,  e l’altro  con  tutto  il  valore 
delle  fue  interne  mozioni . Rendi  grazie  in- 
finite. Penfa  di  più  a quello  tu  godi,  co- 
me frutto  de’  fuoi  (lupendi  configli . Ora- 
zione , fiducia  , corrifpondenza . 

III.  Confiderà,  che  anche  contra  gli  al- 
lettamenti del  fenfo  ne  diè  il  Divino  Mae- 
flro  configli  Santiffimi.  Ricordati,  che  nel 
Santo  Vangelo  altro  non  viene  perfuafo  , 
che  rinnegazione  di  fe  lleffo  , e morte  de* 
fuoi  carnali  diletti  . Egli  fu  , che  confi- 
gliando la  verginità  , e la  caflità  formò 
nel  mondo  vari  Giardini  di  gigli  per  la 
purezza  di  tanti,  e di  tante , che  la  con^ 
iagrano  a lui  Spofo  Celefie  in  ogni  parte 
della  terra  , dove  arrivò  la  voce  del  fuo 
Santo  Vangelo  , e della  fua  vera  creden- 
za . Fa  un  poco  il  paragone  tra  lo  (lata 
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della  Legge  Mofaica,  in  oli  la  coltura  di' 
quelli  gigli  non  ufava  fu  quella  valle  di 
lagrime  , e fra  la  nollra- Legge  Vangeli-' 
ca  , dove  in  ogni  terra  fìorifcono  , per  1* 
amore  de’  quali  non  folo  molti  , c molte 
il  feppellifcono  nelle  forefle  ombrofe,  one^ 
facri  Chiollri  , ma’  molte  Sante'’  Vergini 
vi  dieder  col  fangue  ancor  la  Vita  . Oh 
quanto  pur  vi  benedico,  Gesù  mio,  Con- 
figliere  inlleme,  e Giardiniero  Celelle  per 
sì  eminenti  configli  a noi  lafciàti  nel  ve- 
drò adorato  Vangelo,  di  umiltà,  e di  fpg- 
gezione  , di  povertà , e di  callità  sì  alta  : 
e dillintamente , che  ne  portalle  dal  Cie- 
Jo  quella  virtù  Angelica  della  fahta  pu- 
rità , per  cui  al  dire  de’  Santi  fimili  non 
folo  a quegli  Angelici  Spiriti  ci  rendete 
ma  più  mirabili  ancora  , mentre  in  carne 
fragile  ci  pareggiate  a quegli , che  per  na- 
tura fon  puri . Efalto  la  virtù  della  vollra 
grazia  , con  cui  accompagnate  i configli 
perché  fenza  di  elfa  chi  fra  tanti  contra- 
ili , e tanti  cimenti  potrebbe  confervare 
fra  quefta  polvere  il  fuo  candor  Vergina- 
le ? Chi  fenza  di  ella  foffrir  poteva  con  o- 
dio  fanto  di  loro  llelTi  a milioni , e milio- 
ni martiri  sì  atroci  ? Come  ancora  tanti 
Anacoreti , e Religiofi  condotto  avrebbero 
i loro  giorni  contenti  in  fame  , in  fece  , 
in-  freddo  , e nudità  , in  vilipendi , difei- 
pline  fanguinofe',  in  irfuti  ciùcci?  Sia  pur 
benedetto  il  configlio  della  vollra  Lingua 
Maellra , ed  il  valore  del  vollro  forte  Brac- 
cio . Voi  per  tanto , di  cui  fi  legge  , che 
più  volte  Bambino  , e adulto  vi  fcioglie- 
fte  in  pianto  , ma  non  in  rifo  giammai  , 
Voi  fate  ) che  io  ancora  in  umiltà  , ubbi- 
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dienza.,  povertà,  e caftità  porti  fempre  Isl 
Croce  della  voftra  mortificazione  , per  ri* 
der  poi  ca’  Santi  eternamente  nel  Cielo  » 
Amen. 

Ti  ofFerirat  oggi  fpeflb  al  tuo  Gesù  per 
feguirio,  condire  , Magìjìer  Jequat  te ^ quor- 
tumque-  ieris  . ( Matt^  8^  ip.  } 

XXr.  D 1 C E M B R E.. 

UT  di  DÌO:  nojìm  Conjìglìere  ^ 

MEDITAZIONE  LXXXIE  . 

( 

Punto  !..  /confiderà-  oggi  efièr  si  mira- 
bile  , si  provido  il  noftro> 
Configlicre  Divino  che  pieno  eflendo  di 
Sapienza  , anzi  la  Sapienza  fleflà  per  na*- 
tura,,  e Verbo-  dell*  Eterno  Padre,,  non  fi 
contenta  ,,  di  aver  parlata  dando  con  noi 
nel  mondo  in.  forma  vifibile,.  ma  parlò;  an- 
cora ,,  e parla  e parlerà:  fempre  a tutti 
ed  a ciafcheduno-  per  configliarci  al  bene .. 
Parlò-  fin  dal  principia  del  mondo,  e par- 
lerà fina  al  fine  internamente  colle  fue 
pirazioni  t ficchi  atteftò  Egli  fieflb,.  di  ef-^ 
fer  Prìncipium-y.  qui  <^hquofvobis (^  Joann^ 
8.  25.  y E tale  fu  fempre  co”  giudi  , co*' 
peccatori  , co”  credenti  , e fin  cogl’  incre-^ 
duli  ; e ben  fi  comprova  oggi-  nell*’  Appo- 
dolo  S.  Tommafo  , cui  edernantente  non 
folo,  ma  molto  più  interiormente  colla  lin- 
gua, col  cuore,  colle  fue  piaghe  aperte  fi 
le  udire  , lo  mofle  , lo  ridufle  alla  fua  fe- 
deltà, ed  al  primiero  fervore..  Tale  anche 
co*  Pagani,  cogli  Ebrei,  cogli  Eretici,  e 
Scifipatici  , c fin  cogli  Ateidi , difpcnfan- 
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do  ad  ognuno  lumi  neceffar)  di  verità  , e 
configli  veri  di  falute  : illuminat  omnem  ho- 
minem venientem  in  hunc  mundum . ( Joann, 
i.p.  ) Onde  tutta  ^ loro  la  colpa,  fé- non 
lì  arrendono  , o non  cercano  il  vero  delle 
loro  illuftrazioni  . Rendi  tu  grazie  per  te 
ftefib,  e prega  di  continuo  per  loro.  Set’ 
invita  però  a feguire  i configli  Evangeli- 
ci, non  tardare:  fe  ritrovi  ancora  indub- 
bi, ed  ofcurità  volgiti  a lui  Sapientifiìmo 
Configliere:  Cum  ignoremus y dicendo,  quid 
vigere  deheamus,  hoc  fotum  habemus  rejtdui  y 
ut  oculos  noflros  dirigamus  ad  te . ( 2.  Para- 
iip.  20.  12.  ) Se  tu  Tei  nella  Tua  fequela, 
lodalo  , Ma  come  corrifpondi  all*  altezza 
della  chiamata  ? Se  non  vuoi  errare  ne’ 
tuoi  dubbi  7 c nelle  tue  azioni , per  non  a- 
verti  a pentire  , non  imitar  mai  S.  Tomma- 
fo  nella  fua  mifcredenza  , e durezza  , il 
quale  non  crede"  alle  petfuafioni  di  Maria' 
Vergine  , di  S.  Pietro  Capo  degli  Appo- 
lloli,  n^  dejgli  altri  fuoi  Col  leghi , da’ qua- 
li vcnivagli  attefiata  la  rifurrèzione  del  fuo 
Maeftro.  Gesti  : ma  imitalo  nella  docilità  : 
ed  allora  vedrai  per  «fperienza,  quanto  an- 
drà bene  ognicofa.*  FiV/',  conjilio  nihìi 
agas , ^ poji  faSlum  non  poenitebis . ^ Eccle- 
fiaft.  52.  24.) 

II.  Confiderà  , che  il  Signore  non  folo 
interiormente  fa  udir  a noi  le  voci  de’  fuoi 
Santi  configli,  ma  nell’efierno  ancor  dell’ 
orecchio  per  mezzo  de*  fuoi  fpirituali  Mi* 
nifiri , che  afiegnò  in  ogni  tempo  alla  fua 
Chiefa  : ficche  mandò  nella  Legge  di  Na- 
tura i Santi  Patriarchi , e fino  non  poche 
volte  fpedi  Mefiaggieri  Celefii  ad  annun- 
ziar c(He  profittevoli  ; nella  Legge  Scritta 
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i Profeti  , e uomini  ancor  favi  7 e dotti 
nelle  Scritture  ad  ammaeflrare  il  fuo  Po» 
polo  nelle  cerimonie  legali , e ne’  fuoi  pre- 
cetti^r^e  finalmente  nella  Legge  di  Grazia 
Appofloli  , e Difcepoli  a tutto'  il  mondo  .* 
e fpecialmente  1’  Appoflolo  S.  Tommafo, 
il  quale  affin  di  rifarcire  la  Aia  paflata  in- 
fedeltà con  immenfi  Aenti  penetrò  i pili 
•lontani  , ed  i più  orridi  |>aefi  dell’  India 
Orientale , anzi , come  dicono  alcuni , fin 
dell’  India  Occidentale,  o fia  1’ America, 
e ancor  fotto  del  rigido  polo  . E poi  noa 
ha  Iddio  mancato  , manca  per  rainìAe- 
rio  di  uomini-  zelanti  di  profeguirc  Io  ITef- 
fo.  Penfi  ognuno  a fie  AefTo,  e ben  vedrà, 
quanto  abbia  partecipato  anch’  egli  di  A» 
niil  favore , Oh  quanti  Mifiìonanti , quan- 
ti Predicatori  , Confefrori  , e PaAori  ze- 
lanti ! Che  avTcAi  fatto  fenza  di  effi  ? Che 
via  forfè  avrefti  battuta  ? Dove  ti  trove- 
refti  adeflb  ? Chi  fa  in  quali  precipizi  di 
Spirito,  € di  corpo  ancora  ; o almeno  quan- 
to indietro  nel  cammino  della  virtù  ! Ma 
di  chi  fu  i’  invenzione  , e *1  Magifterio  , 
di  chi  la  condotta  ? Del  Configliere  Cele- 
fte  Iddio,  che  vuole  ancora,  fono  uditi  r 
configli  loro  , come  fuoi  r qui  vos  audh , 
me  audie.  {Lue.  io.  16.)  Che  più?  Fino» 
i nobiliflìmi  Spiriti  «fella  Aia  Corte  del 
Cielo  fi  \ degnato  deftinare  per  noAri  Di- 
rettori . Ammira  la  fua  Bontà , la  cura  e- 
flrcma  di  noi  miferi  ; non  partir  da’  con- 
figli de’  Miniftri  fuoi  , fe  vuoi  operar  fa- 
viamente  : qui  autem  agunt  omnia  cum  con- 
filio , reguntur  Sapientia  .[{Prorv.  i j,  10.  ) A v*  ' 
verti  però , a non  effer  di  coloro  , che  tut- 
ta la  loro  perfezione  fondano  nello  Ilare  a*- 
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•pi^  de’ Padri  Spirituali,  facendo  perdere  il 
tempo  agli  altri  , e a fe  . Troppo  \ fuor 
-di  mifuraquel  non  voler  mai  partir  da  lì, 
fe  non  colla  perfona,  almeno  non  aJlonta- 
■nandofene  mai  col  defiderio  , e col  cuore, 
quaficch^  fofle  il  lor  fine  chi  dee  foltanto 
effere  il  gradino  per  afcendere  alla  cima 
della  fcala  mifieriofa  di  Giacob  , alla  fom- 
mità  di  cui  fi  trova  foltanto  il  Signore  . 
Spirito  h coteflo  di  bambino,  o di  bambi- 
nella  debole  affai.  Cotefto  e un  configlio, 
parlando  ordinariamente,  fenza  la  vera  Sa- 
pienza, perché  fi  appoggia  troppo  fopra  lo 
creature,  fopra  Iddio  il  meno  : malediBus 
homo  ( vedi , che  non  \ benedetto  dal  Si- 
gnore ? ) MaìediSius  homo  , qui  confidit  in 
homine , cì)*  ponit  carnem  btachium  fuum , ^ 
a Domino  recedit  cor  ejus . ( Jerem.  17.  5.  ) 
Ottima  è la  direzione  ifiituita  dallo  fiefio 
Divino  Configliere , bifog*na  llimarla , cer- 
carla , feguirla  , ma  tutto  1’  appoggio  non 
fia  nel  fuo  braccio 1^0  ponat  carnem  bra- 
chium  fuum^  perocché  ìp  vece  di  rapirci  a 
Dio  , ne  diverte  forfe(  da  Dio  , ^ a Do- 
mino recedit  cor  ejus  . Il  troppo  continuo 
inquieto  poggiarfi,  può  tirarci  all’  ingiù: 
migliore  al  certo  ò il  braccio  dell’  Onni- 
potente , più  forte  quello  della  croce  fua, 
della  mortificazione  propria  , della  carità 
agli  altri . Che  dici  di  te  ? 

III.  Confiderà,  che  i configli  del  Signo- 
re fono  ancora  ftabili  nella  loro  efecuzio- 
ne,  qualora  ufcirono  una  volta  da’  fuoi  ga- 
binetti eterni  : Qonjìlium  meum  flabit  , & 
omnis  voluntas  mea  fiet . ( Ifai.  io.  ) E 
di  chi  parlava  in  quello  Iddio  Signor  no-' 
Uro  ?.  Parlava  della  venuta  del  fuo  Divino 
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Figliuolo  in  carne  : ficchi  foggiugne  fubf- 
to  , Vocans  ab  Oriente  Avem  , & de  terra 
lotigin^ua  virutn  votuntatis  mea  : ( ibid.  verjl 
ir.)  così  in  fenfo  Profetico.  Quefto  uomo 
fecondo  il  fuo  cuore  appunto  ^ P uomo- 
iddio  , nato  poi  in  Betlem  dal  feno  im- 
macolato di  Maria  Vergine  della  fìirpe 
Keale  di  Davidde.  Or  medita,  quanti  ne- 
mici ^del  Popolo  d*  Ifraelle  tentarono  di 
affatto  diftruggere  quella  nazione  , quante 
volte  fu  quella  condotta  fchiava  / dirocca- 
ta fu  ancora  da  Nabucco  Monarca  di  Bar- 
biionia la  Città  Reale  di  Gerufalemme  y 
tenendo  quel  Popolo  fatto  la  fua  fchiavitì* 
in  Oriente  , come  pure  avea  fatto  Salma- 
aal'arre  Re  degli  Alìlri  : Ma  pure  come  ri- 
porli in  pib  quella  nazione  r Muove  cot 
-tempo  Iddio  il  cuore  di  Ciro  , Re  pari- 
mente Idolatra,  e infedele,  ( oh  fluporc  ! y, 
che  ctalP  Oriente  fpedifee  decreti  Reali , e 
follecitij  l^ocans  ab  Oriente  Averrty  fommi- 
niflra  grolTilfima  fomma  di  denaro-  per  la 
riedificazione  di  Genifalemine , e del  gran: 
Tempio  diPrutto  , libera  il  mifero  Popolo 
da  quella  fchiavitb  Babilonefe  , io  ripone 
in  onore  come  prima.  Tutto  conliglio  for- 
te della  Sapienza  , ed  Onnipotenza  Divi- 
na, perchV  li  avellerò  un  dì  a verificare  le 
promelfe  di  Dio  intorno  alla  nafeita  del 
Salvator  del  Mondo.  Ammira,  confolati  , 
non  temere  ec.  Oh  quanto  pure  Gesìi 
mio,  vello  io  fopraffatto  al  riflelTo  de*  voa 
' flri  inalterabili  configli,  del  voPro  conciPo- 
10  Div  .no  ! Ma  che  altro  h quePo  , fe  non 
che  un  argomento  manifePo  della  voPra. 
immenfà-Carità  , o Verbo  eterno  , verfo 
dell*  uomo  I mentre  fenza  tanca  ferie  di  ge- 
ne- 
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nerazioni,,  fenza  prender  carne  da  una  VeN 
ginella  Ebrea  , la  quale  fu  -Maria  SantH^ 
iima,  potevate  Voi , aflbiutamente  parlan- 
do, venire  al  mondo,  fenza  pafTare  per  gli 
incomodi  dell’infànzia,  fenza  flarven e {fret- 
to fra  le  fafci , fenza  giacere  fprovveduto  in 
un  prefepio  , fenza  ufar  la  mutolezza  di 
bambino  « fenza  tremar  di  gelo  , fenza  là- 
grime , fenza  fofpiri  ; potevate  , giacchi 
tutto  v’  era  poflìbile,  venire  a ricomperar 
noi  miferi  dalla  fchiavitìi  dell’  Inferno: 
ma  per  darci  1’  onore  di  noflro  FrateHc  , 
i configli  come  Maeflro , gli  efempi  come 
Duce , di  umiltà  , di  ubbidienza , di  tol- 
leranza, di  carità,  di  manfuetudine  nafcer 
volefle  fra  le  umane  miferie  . Benedetto 
fiate  in  eterno , e a me  donate  di  feguir- 
li  con  perfezione  collante.  E così  fia. 
Dirai  oggi  fpeffo  coll’  affetto  dell’  Ap- 
poflolo  S.  Tommafo  : O Gesù  mio.  Domi» 
nus  meuSf  & Deus  meus . 

XXII.  DICEMBRE. 

Iddio  Forte  il  nojìro  Divin  Salvatore, 

MEDITAZIONE  LXXXIII. 

I^unto  I.  ^ Onfidera  , che  quello  ancora 
^ fu  il  gran  Nome  predetto 
dal  S.  Profeta  Ifaia  del  Figliuolo  di  Dio 
in  carne  , che  nafcer  idovea  dal  feno  Ver- 
ginale di  Maria  , Deus  Forti s . ( Ifai.  p* 
6.  ) Credilo  , che  tutto  \ di  Fede  Divi- 
na, e credi  ancora  , che  la  gran  Vergine, 
fìa  vera  Madre  di  Dio  anche  a collo  del- 
la tua  vita  : SanSa  Maria  Mater  .Dei  s 
, T 6 Ma 
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Ma  fe  il  Verbo  fatto  uomo  nel  fuo  {énó 
puriflìmo  fu  fempre  ab  eterno  Iddio  'vero  > 
eguale  al  Padre , perché  mai  profetirza  , 
che  farà  chiamato  Iddio  , come  fe  foffe  co- 
tefto  un  titolo  nuovo  da  imporli  a lui  ? 
Perchè  non  dice  pluttofto  così  : Egli  fem- 
pre fu  , e farà  fempre  il  grande  Iddio  ? 
Anzi  anche  P Arcangelo  Gabrielle  , quan- 
do difcefe  ad  annunziare  il  gran  mifte- 
rio  alla  Vergine  , diife  il  medefimo  r & 
Tilius  Ahiffimi  vocabitur  . ( Lue.  i.  ^2.  ) 
Guarda  di  non  errare  : querto  ^ il  folito 
ufo  di  parlar  delle  Scritture  con  rapporta- 
re il  fol  Nome.  Or  lalciando  altre  rifle^ 
Doni  , penfa  pur  racchiuderli  una  fomma 
finezza  della  Divina  Carità  .•  Ed  è quella . 
Fu  sì  umile  la  comparfa,  e la  nafeita  del 
vero  Figliuolo  di  Dio  nel  mondo  , che  3 
quanti  non  fapevano  il  profondo  miflefio  , 
riufeiva  del  tutto  ignoto  , che  quel  Fan- 
ciullo folle  il  gran  Monarca  del  Cielo  / 
ficchè  necelTario  era,  che  li  pubblicane  per 
Iddio  ) vocabitur  Ùetts  . Confiderà  in 
tanto,  che  in  quella  fublime  parola,  Deusy 
Iddio  contienfi  un  lignificato  fupremo  di 
maellà  , di  grandezza , di  previdenza , co- 
me -infegna  il  S.  Areopagita  i,  perchè  tut- 
tp  Egli  vede,  tutto  regge,  tutto  difpone, 
pYovidentta  , bonitateque  mirabili . (S.  Dion. 
Areop.  de  Div,  Nóm.  cap,  \z.  in~med.  ) Ve- 
di  in  tanto , come  regolò  la  fua  venuta' 
in  terra  , Gran  rifleflb  ! Gran  differenza  f 
Nel  porre  Iddio  nel  mondo  il  primo  Padre 
nollro  Adamo,  perchè  lo  defìinava  Padre 
c capo  di  tutto  il  genere  umano  , ebbe 
quella  notabile  attenzione  di  formarlo  fu- 
bito  nel  prifuo  Aio  eAere,  uomo  già  fatto^ 
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c compiuto , e non  già  Bambino  , e tene- 
ro Fanciullo  , benché  avrebbe  potuto  ciò 
fare  \ per  conformarlo  a’  fuoi  venturi  Fi- 
gliuoli , con  dare  al  fuo  Angelo  Cuftode 
Ja  cura  di  nutricarlo  co’ fughi  delle  frutta  , 
e deir  erbe  della  terra  : Ma  no  : lo  vol- 
le già  grande  in  un  iftante  formatolo  di 
terra  , e quel  , che  - più  rileva  Io  p.ofe 
nello  flato  dell’  innocenza,  in  cui  non  era 
per  patir  nulla  di  oft'efa  efteriore  , come  in- 
fegna  S.  Tommafo  per  ifpeciale  Providen- 
2a,  ed  aflìflenza  di  Dio  , per  fe  fleflb  , o 
per  miniflerio  Angelico , come  pure  per  la 
fua  propria  accortezza.  ( S.  Thom.  i.  pdu 
qu.  p7»  art.  2.  ad  4.  ) Queflo  fu'  l’avvedi- 
mento amorofo , e la  diftinzionc  del  Crea- 
tore fopra  dell’  uomo  innocente  , e tale 
farebbe  flata  per  tutti  ancora  , fe  nello 
flato  deli’  Innocenza  aveller  durato . Tale 
però  non  fu  col  fuo  innocentiflìmo  Figliuo- 
lo i e noflro  Redentore  , benchòr  Agnello 
fenza  macchia,  e il  prediletto  del  Padre 4 
perchè  non  portò  dal  Cielo  un  corpo  già 
latto , ma  lo  prefe  dal  fen  di  Maria  col 
rimanervi  riflretto  ancora  pel  lungo  corfo 
di  nove  mefi  come  ogni  altro  Figlio  di  A- 
damo,  tutto  che  dal;  primo  iftante  avefle 
r ufo  perfèttiffìmo  di  ragione  : quindi  voi* 
le  nafcer  tenero  fanciullo  , e paffar  per 
tutte  le'  dure  vie  cogl’  incomodi  del- 
la puerizia  , ( oh  un  nomo  con  tutto  i4 
perfettifllmo  giudizio,  e fapienza eterna  I ) 
foggetto  come  noi  rei  di  colpa  originale 
5(  oh  Ja  fantità  per  eflenza  ! ) alle  penali- 
tà umane.  Così  nafcofe  con  fuo  dolore  , 
a fuo  gran  coflo  la  propria  maeftà  , e gran- 
dezza J per  Qoftro.  amore , per  farfi  vero  F> 
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elio  dell’  uomo,  di  Maria  noftra  Madre  , 
fratello  ancor  noftro  : Parvulus  enim  natus 
ejì  nobis  , Ptiìus  datus  ejì  nobìs  : tanto 
premette  al  tefto  rapportato  il  S.  Profèta 
ifaia  . (^ibid.  ) Sì,  nobis  : Oh  Carità  im- 
menfa  ! Oh  efempio  profondo  per  ftarti  na- 
fcofto  ! 

II.  Confiderà  , che  il  Creatore  fabbricò 
anco  un  Palazzo  per  Adamo  , nel  porlo  al> 
la  luce  , sì  vafio  , e sì  vago  , quale  fi  è 
tutto  quello  univerfo  ; Stelle  sì  luminofe 
per  fuo  foffitta,  fplendori  del  Sole  sì  chia- 
ri , che  1*  indora , fiori  sì  vari  > che  il  rica- 
mano , tante  verdure  per  fua  tapezzeria  , 
melodie  di  uccelli  , fcherzi  di  acque  ec. 
Ma  poi  qual  Regia  , quali  adobbamenti 

f>reparò  alla  nafcica,  e comparfa  fua  fopra 
a terra  ? Oh  meraviglie  , o prodigi  di  ca- 
rità, e di  umiltà  ! Una  Capanna  di  Ani- 
mali , dove  vergognato  fi  farebbe  di  nafce- 
re  ogni  uomo  ancor  vile  , nera  , ofcura  , 
tra  fieno , e paglie,  tra  il  fetore,  ed  i no- 
jofi  belamenti  di  pecorelle  , che  pafcevan- 
fi  in  quelle  contrade  , fra  i tediofi  refpiri 
di  due  giumenti  a lato, del  tutto  in  fom- 
ma  povero,  e fconofciuto.  Sicché  fu  di  bi- 
fogno  , che  V Angelo  avvifaffe  i Paftori  , 
che  quel  nato  Fanciullo  era  P afpcctato 
Meflfìa  fofpirato  da  tanti  fecoli  , vero  Id- 
dio, e Salvatore  dell* uomo,  c co’ Ibr can- 
ti , c fplendori  per  tale  lo  teftificafle  la 
numerofa  copia  della  milizia  Celefle  * Oh 
quanto  bene  dunque  fopra  la  Capanna  di 
Ber  lem  feri  ver  fi  poteva  ; l^ere  tu  es  Deus 
abfconditus  , Deus  ìfrael  Salvator  ! ( Ifat, 
45.  ) Ora  una  occhiata  umile  a te  ftef- 

io,  per  riconofeere  ^ fe  mai  ti)  vermicello 
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^ facci  pompa  di  te  : no  : anzi  godi  » qua-  - 
lora  non  ^ei  conofciuto,  ma  ti  vedi  depref^ 
fo . E come  no , mio  Gesti afEonte  di  sì 
eminente  umiltà  . 

III.  Confiderà»  che  non  folo  per  la  po- 
vertà , ed  abiezione , in  cui  appariva  » ma 
per  r occultamento  appunto  de’  tuoi  Di- 
vini attributi  non  poteva  il  Figlio  di  Dio 
nafeence  in  terra  efier  riconofeiuto  da  chi 
non  fapeva  il  miflerio . L’  Eterno  nafeere 
in  tempo  » 1*  Onnipotente  bifognofo  di  aiuto  ; 
Iddio  forte  comparir  debole  ; Beatiflìmo  , 
c penare  j il  tifo  degli  Angioli»  in  pianto» 
la^ricchezza  deireterno  Padre  in  povertà» 
la  Sapienza  in  filenzio  ; la  Santità  circon- 
cifa;  il  Signor  degli  Efercìti  nella  perfe- 
cuzione  di  Erode  in  fuga  ; 1’  Immenfo  ri» 
Eretto  fra  poveri  panni  r De^  Domino  fer^ 
vus  y r ammira  S.  Bernardo,  Cam  de  Ver-- 
Bo  y de  Dei  Fiiio  » Hominn  fieri  Filius 
non  defpexit  ^ ( S.  Bern.  fer^  ii.  in  Cant^irt 
fin^  y Figurati  per  tanto  di  averlo  in  que- 
Ei  giorni  come  prefente  dentro  il  feno  Ver- 
ginale di  Maria  » e col  S*  Precurfbre  Gio- 
vanni adorandolo  , efulta  con  lui  per  giu- 
bilo » dicendo  t O Verbo  Divino  fatto  car- 
ne per  mio  amore  , chi  potrà  riconofeervi 
per  quel  fublime  Monarca  > che  pur  Voi 
Cete»  allorché  fra  due  giumenti  vi  moli rc- 
rete  fra  poco»  abietto e penante  nella  ftal- 
la  di  Betlem  fe  non  vi  farà  chi  vi  mani- 
fefli  » c difeuopra  I Oh  dove  giunfe  il  vo- 
Ero  amore  ecceflìvo  1 Quali  cum  infuria 
JUay  per  parlarcollo  Eupore  dello  EefTo  Ber- 
nardo» vi  degnafleVoi  efìnanirvi  per  rat* 

( S,  Bern.  ìBid.  ) .Ah  Gesù  mio  , non  fe* 
•più  tempo  di  tardare  ! rifarcite,  .dirò  così» 
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.quello  torto  fatto  alla  Maeftà  voflra( par- 
lo con  eftro  di  amore  ) per  indurmi  ad  a- 
marvi  , si  rifarcitelo  predo  con  darmi  la 
voflra  pili  accefa  Carità  , con  iftrapparmi 
da  tutto,  piaceri,  onori  , comodi  , ed  af- 
fetti terreni,  perchè  Voi  folo  io  ami  : fa- 
telo, Gesù  mio  , per  quella  Bontà,  che 
per  me  vi  rapì  dal  Cielo  , fenza  perù  la- 
Iciarlo,  qui  nella  terra  : fe  la  mia  doman- 
da non  è giuda  ^ fon  pur  contento  a re- 
, darmene  così  : ma  fe  giudidìma  ella  è , 
perchè  Voi  efaudir  non  vorrete  i miei  giu- 
di voti  ? Non  voglio  efler  più  quegli  .* 
cord  fon  già  tanti  anni , fi  accorciano  an- 
che i miei  giorni  : Voi  perù  il  vodro  for- 
te braccio  allungate  , Deus  fortis  , ed  a 
Voi  rapitemi . Amen  . 

- con  qualche  atto  di  raifericordia 

.verfo  il  tuo  profiUmo  , penfando  di  eferci- 
tarlo  con  Gesù , con  Maria  , con  Giufef>- 
pe  , ti  difporrai  a trovar  mifericordia  dal 
tuo  Salvatore. 

XXIII.  DICEMBRE. 

V 

Il  nojìro  Salvatore  Iddìo  Forte  , 

MEDITAZIONE  LXXXIV. 

Punto  I.  Onfidera  , che  parrebbe  fu- 
perfluo  il  più  contemplare 
il  nodro  Signore  Iddio  , come  Forte , a- 
vendo  noi  nel  padato  Mefe  di  Settembre 
confiderato  lo  deffo  .*•  nulla  di  meno  non  è 
così  ; mentre  fe  allora  impiegammo  i no- 
dri  penfieri  nel  riconofcerlo  Forte  nel  va- 
iare contra  i fuoi  nemici  j ora  lo  Icorgc- 
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remo  Forte  nell’  Amore  verfo  de’  fuoi  ca- 
ri : allora  come  Signore  terribile  , ora  co- 
me Fanciullo  amabile  per  conformarci  a’ 
Miflerj  or  ora  imminenti,  ed  al  S.  Profe- 
ta Ifaia:  Parvulus  emm  natus  eft  nobis  . . , 
lEt  vocahitur  Admirabis  ^ Qonfiliarius  ^ Deuj^ 
Tortis  O'c.  Va  oggi  adunque  penfando  a 
quell’  Amore  , di  cui  fi  dice  , Fortis  efl  , 
ut  mors  àìkBio  ^ (Qant.  8.  6.  ) che  il  Ver- 
bo Incarnato  riiveglia,  ed  accende  ne’  no- 
Uri  cuori  , per  veder  poi  nei  giorno  feguen- 
te  il  valore  di  quella  cavità  , che  arfe  il 
fuo  cuore  verfo  di  noi  . Rifletti  , che  il 
tuo  amabilifiìmo  Iddio  non  folo  fccfe  dal 
Cielo,  c fi  vefiì  deila  nofira  umanità  per 
ricomperarci  col  Sangue  fua  , ma  per  ra- 
pirci anche  a le  colla  fua  forma  vifibile , 
Kt  fimìliarius  diligeretuf  ab  homine  , come 
attefia  S.  Agoflino , ....  ut  reficeretur  ocu» 
lus  cordis  in  ejut  Divinitate , ^ owlus  cor~ 
poris  in  ejus  humanìtate . ( SfAug.  in  Man. 
cap,  26.  in  fin.  ) Vedeva  ben  Egli , che  l* 
uomo  comporto  ancor  di  foftanza  materia- 
le , l'oggetto  a’  fenfi  corporei , andava  trop- 
po perduto  dietro  alle  fenfibili  cofe  ; Onde 
per  medicare  da  un  canto  quefto  di  lui 
trafporto  al  vifibile  , c dall’  altro  per  in- 
namorarlo fantamente  di  fe  , dcgnolTl  di 
prendere  fembianze  apparenti  a’  lenii  , -ed 
anche  le  più  tenere  , dolci  , ed  amabili!,', 
quali  fono’  quelle  di  Fanciullo  innocente . 
Per  quefto  non  volle  fere  la  fua  prima 
comparfa  in  forma  di  uomo  perfetto  , nb 
di  forte  gigante  , benchb  a partì  grandi , e 
gigantefcni  per  1’  eccertlvo  fuo  amore  fi 
Ipiccafl'e  dal  Cielo  .-  exultavit  ut  Gigas  ad 
currendam  viam  ; ( Pfal,  18.  6.  y Neppur© 
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^gura  di  Re  maeftofo,  di  Signorde- 
gli  eferciti,  ma  Aretto  da  fafce  , umile  , 
fenz*  armi  , fenza  ftrepito  , qual  rugiad^ 
foave  . E perchè  ? Per  dare  all’  uomo  li- 
bertà, cònfìdenza  , prontezza  fenza  timore 
di  apprelTarfì  a lui  , di  amarlo  , e fin  di 
careggiarlo . Oh  che  differenza  è queAa  fra 
. la  comparfa  in  Betlem  con  aria  foave  , e 
fra  quella  nel  Sinai  tra  baleni  , tuoni  , e 
fiamme  in  promulgare  la  Legge  ! Ammira, 
ringrazia  , efalta  la  Bontà  ma  , brama  di 
amar  lui  folo  : Addio  vanità  de;  fecolo. 

II.  Confiderà  le  altre  circoftanze  amo- 
revoli dei  nafcimento  del  tuo  Salvatore  » 
Non  folo  non  fece  udire  in  Betlem , come 
nella  difcefa  fui  Sinai , tuoni  , e fragori  , 
ma  fece  afcoltare  anzi  melodie  dolci/Time, 
canti,  c mottetti  foavi , che  a cori  pieni 
cantavano  gli  Angelici  fpiriti  fopra  , ed 
intorno  la  felice  grotta  , dove  nato  era  il 
Bambino  Gesù  , taudantium  Deum  , cì)»  di» 
centi um  : Gloria  in  altijfimis  Deo , & in  ter- 
ra pax  homintbus  bona  voiuntatis.  ( Lue,  2^ 
14,  ) Che  più  ? Se  nel  Monte  ordinò , che 
fi  aflegnaffero  i termini,  perchè  non  fi  av- 
vicinane troppo  il  fuo  Popolo  numerofo  , 
e non  refiaffero  efiinti  ; ( Exo.  ip.  21.  ), 
nel  fuo  comparire  Fanciullo  , invitò  fubi- 
to,  e moffe  femplici  Pafiori  alla  fua  vili- 
ta  .*  e quindi  quei  tre  Savi;  dell’  Oriente 
con  una  Stella  prodigiofa.  ( Mdtt,  2.  2.  )> 
Oh  / prima  i poveri , e poi  i grandi.  Oh 
che  umiltà  , e degnazione  I Tutti  Egli- 
tira,  ma  piuttofto  i femplici  ^ ed  i vigi- 
lanti , che  Hanno  colle  pupille  aperte  fo- 
pra la  cuAodia  delle  loro  paffioni  , e de’ 
kro  fencimenci  ^ Attento  dunque  > così. 

nep- 
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Bcppur  tu  farai  efclufb  ; rallegrati  y prepa* 
rati  : confida benché  una  volta  ti  aflbmi> 
gliafti  forfè  agl’  irragionevoli  y fe  ora  can- 
giafti  coftun^e  r per  queflo , per  farti  cuo- 
re, neppur  gli  Animali  vengono  efclufi  dal 
Prefepioy  ne’ quali  fi  figurano  i peccatori.* 
Nat  US  reclmatur  in  pr<e/epio  , così  S.  Bernar- 
do con  S..  Bonaventura  , ut  fidelffs  omnes , 
•uelut  fanSla.  Ammalia^  carnis  Jua  alimento 
reficeret . ( 5*.  Bern.  ap.  5".  Bonav^.  in  fpec.  B.  V. 
cap»^  uìt^  pofl  med.  ) Ecceflò  di  pietà  i Na- 
fce  il  Figlio  di  Maria  qual  Pane  preziofo, 
ed  eletto  nella  Città  di  Betlem , che  vuol 
dire  Cafa  di  Pane  , nafce  appunto^  fra  le 
paglie  quella  Frumento  degli  Eletti  ,econ 
ciò  figura  y che  un  dì  fi.  farà  nella  fua 
Chiefa  Pane  di  vita,  Pane  di  Amore,  Pa- 
ne foaviflimo  nel  Divio  Sagramento . Che 
non  fa  in  quella  grotta  beata  per  allet- 
tarci ? Ci  fi  moflra  qual  Fratello,  per  effe- 
re  abbracciato  , qual  Agnello  manfueto  ,, 
che  non  la  mordere  , e qual  Pane  prepa- 
rato y e tutto  dolce  per  noflro  conforto  i 
anzi  qual'  giglio  ancora  , che  ne  ricrea  , 
qual  frutto  benedetto,  che  ne  rillora , qual 
fonte  pili  chiaro  di  quello  della  cifterna  di 
Betlem,  e qual  balfamo  odorofo  per  fol- 
Devo  de’  noftri  languóri  , quale  Stella  di 
Giacob  per  nuflra  luce  , anzi  qual  Sole 
che  ne  ripurga  , e ne(  accende.  Poteva  il 
Figtiuolo  di  Dio  trasformar^ , dirò  così , in 
piò  figure  per  invitarci  a lui  ? Oh  cuortrop- 

Eo  inumano  di  chi  non  fi.  accende  1 Se  non 
afta  il  proprio  intereffe  per  muoverlo , non 
ballerà  mai  nulla  r il  cuor  delle  Fiere  an- 
cor fi  animollifce  , colle  carezze  , col  pa- 
iolo : Ah.  mio  caro  Bene  , qual  cuo* 
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re  ^ mai  queflo  mio  ! 

in.  Confiderà,  che  dopo  di  avere  mo- 
fìrati  , ed  efibiti  all’  uomo  il  Signore  sì 
copiofi  allettativi  di  grazie  , reftava  folo  , 
che  ne  palelafTe  per  rapirlo  a fe  la  propria 
eftrema  Bellezza  , la  quale  altro  non  ^ , 
che  una  occulta  forza  all’  Amore  , velutt 
dice  1’  Areopagita  , ad  fe  omnia^vocans  . . . 
^ a vacando  dlcìtur  . ( 5".  Dio».  Afeop.  de- 
Div.  Nor/j.  cap.  /^.par.  i.  cir.  med.  ) Or  ap- 
punto il  noftro  fortiflìmo  Salvatore  volle 
ancora  nel  fuo  nafcere  comparir  sì  beilo , 
che  non  vi  ì.  flato  , nè  vi  larà  mai  fimi- 
gliante  Bellezza  .*  Speciofus  forma  pra  Yiliis 
hominum  ; diffufa  efl  gratin  in  labiis  tuis  } 
( Pfil.  44  5.  ) perchè  Bellezza  accompa- 
gnata ancor  dalla  grazia  , che  fpande  e dif- 
fonde fopra  di  noi  . Ma  è folo  Egli  forfè 
belliffimo , come  Verbo,  Figliuolo  dell’e- 
terno Padre , e non  come  uomo , e Verbo 
infieme,  Figliuoldi  Maria?  No:  ma,  di- 
ce S.  Agollino  , ancor  come  uomo  nato 
da  una  puriffima  Vergine.  Palcher  in  C<e- 
iis,  pulchef  in  terris  : pulcher  in  Patte  Ver* 
bum  , pulcher  in  Matte  caro  , & Verbum  v 
( S.  Aug.  Serm.  15.  de  temp.  p.  de  Nativ, 
Dom.  circ.  med.  ) Tanto  era  bello  , che 
invaghì  , e traflé  immobili  tutti  1 penfie- 
rr,  e gli  affetti  della  fua  diletta  Genitri- 
ce Maria  , e del  fuo  Padre  putativo  Giu- 
seppe ; invaghì  gli  innocenti  Pallori  ; rapì 
tutta  la  milizia  degli  Angelici  ordini  . E 
nella  fua  dipoi  Prefentazione  al  Tempio  in 
vederlo  , e prenderlo  Bambino  nelle  fue 
braccia  , il  Vecchio  Simeone  fopraffatto  , 
con  Anna  Profetefla  dallo  flupore  al  pari , 
che  dal  piacere  , nojato  Subito  di  tutto  il 
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vifibile  reftò  talmente  ferito  dalla  fua  Ca- 
rità, che  fpirò  poco  dopo  la  vita,  e dopo 
di  avere  qual  candido  cigno  cantato  : Nuno 
dìmittis  Jerifum  , Domine  ^c.  ( Lue.  2.  29. 
50.  ) Oh  qui  sì,  Gesù  mio,  che  il  voftro 
Amore  fu  potente  , fu  forte  , fu  valevole 
come  la  morte  ; Fortis  ejì  ut  mors  diletto  ! 

( Cant.  8.  6.  ) Oh  fe  foffi  degno  anch’  io 
di  efalare  il  mio  fpirito,  ferito  dall’Amo- 
re più  acuto  verfo  di  Voi  , e morir  colla 
nK>rte  di  quello  Giudo  ! Ma  non  farà  mai* 
per  me  un  morire  sì  dolce,  fe  prima  moc- 
to  non  farò  ad  ogni  affètto  creato  fuori  di 
Voi.  Voi  dunque  Bambino  fortidìmo  , e 
Iddio  vero  , e grande  infieme  , Voi  col 
vodro  fuoco  bruciate  nafeendo  quali  pa- 
glie vilidime  tutte  le  mie  terrene  afìèzio- 
ni  , e leggerezze  da  nulla  w Tanto  doman- 
do, e tanto  fpero  in  sì  allegra  memoria  . 
Amen . 

Ricorri  oggi  alla  S.  Vergine  , e Marti- 
re S.  Vittoria,  con  pregarla,  che  trapada- 
to  il  tuo,  come  il  fuo  cuore  da  ferro  cru- 
dele , fol  dall’  amore  dell’  Infante  Gesù  , 
riporti  di  te  la  vittoria  col  braccio  fortif- 
fimo  del  tuo  Spofo  Divino. 


XXIV. 
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XXIV.  DICEMBRE. 

Seguita  della  Tortezza  di  Dio  fatto 
uomo, 

MEDITAZIONE  LXXXV. 

Punto  I.  Onfidera  oggi  T Amore  del 
Verbo  Incarnato  quanto  foffe 
forte  nel  cuor  fuo  verfodì  noi,  £ primiera- 
mente quanto  al  tempo,  « quanto  al  luo- 
go, dove  il  Figliuolo  di  Dio  fi  ^^nb  di 
venire.  Dn  Principe  della  terra  ofrefo  da 
un  fuo  ribelle  , guarda,  che  fia  per  entra- 
re in  fua  Cafa  , e fi  dimefiichi  con  chi 
<rainogli  la  morte  . Non  così  però  fi  por- 
tò il  fupremo  Monarca  del  mondo  Iddio  : 
imperocché  per  eccefib  di  fua  Carità  non 
fi  fdegnò  di  venire  a trovar  noi  mife- 
ri peccatori  ^ cum  adhm  peccatores  ejje- 
mus  . {Rom.  5.  8.  ) E dove  ? In  una  cloa- 
' ca  di  fetore  , quale  allora  fpecialmente  fi 
poteva  dire  il  mondo  intero:  Venne  però 
qual  Sole  luminofifllmo  fenza  macchiarli 
nelle  noftre  lordure  . Oh  l Colui,  che  nel- 
la fua  luce  inaccelTìbile  abita  , e vive  1 E 
perché  ? Per  fottrarci  dalle  nofire  miferie 
<}ual  Padre  pietofo  : per  guidarci  di  già  c- 
filiati  alla  patria  Celefie  qual  Duce  : per 
renderci  feco  partecipi  della  fua  eterna  fe- 
liciffima  eredità  qual  Fratello  : per  iftruirci 
nella  perfezione  qual  maeftro  ; per  prima 
medicare  le  nofire  piaghe  qual  Medico  : 
per  romper  le  catene  della  nofira  inferna- 
le fchiavitù  qual  Redentore,  e finalmente 
per  alimentarci , e quali  trasformarci  mira- 
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bilmente  in  fe  AefTo  qual  Pane  4i  vita  . 
£ da  sì  tenere  finezze  di  fua  Carità  non 
lo  ritennero  le  iniquità  , che  regnavano 
dappertutto  in  que’  tempi  coll’  idolatria  , 
e col  coflume  corrotto  , n^  1’  ingratitudi- 
ne di  tanti  fino  ad  oggi , anzi  fino  all’  e- 
fìremo  del  mondo  ? No  : perché , fcrive  S. 
Agoftino,  fu  troppo  potente  la  forza  della 

fua  Carità  ; Amore  venie  ad  Homines 

amore  vulneratus  ejl  propter  deliba  nojìra  . 

( S.  Auguft,  in  Man,  cap.  zi.  1.  ) E per- 
ché non  mandare  piuttoflo  un  Angelo  f 
Certo  ^ , che  parlandoli  affolutamente  po- 
teva : Ma  foggi ugne  lo  fteffo  Santo  .•  no  .* 
perchè  volle  così  obbligarli  vieppiii  il  cuo- 
re deli’  uomo  .*  fu  quali  per  una  fanta  ge- 
lofia,  come  fe  non  potelTe  Iddio  Beatilfi- 
mo  ab  eterno  , elTer  beato  fenza  il  nolìro 
amore  : fu  in  fomma  per  quello  , perchè 
l’ uomo  non  dividelfe  il  fuo  onore  dando- 
lo parte  a lui  fuo  Creatore  , e parte  all* 
Angelo , fe  folfe  llato  fuo  Redencote  : fic- 
chè  fi  degnò  Egli  folo  di  venir  dal  Cielo, 
nafeere  in  sì  penofa  povertà  , e balTezza  , 
palfar  per  bronchi , e fpine  , morir  final- 
mente fra  immenli  tormenti  in  una  Cro- 
ce. Oh  dilezione  troppo  forte  ! Oh  Amor 
vittoriofo  ! ed  io,  Gesù  mio,  chi  altro  a- 
mai  fuori  di  Voi  ? Ahi  1 ahi  ! che  altro, 
amerò  io  più  adelTo  ? Quid  referemus  , vi 
dico  col  voflro  Ambrogio  , prò  fujcepta  car^ 
nis  infuriai  Quid  prò  Cruceì  Va  mihi  ^ va- 
mihi  , fi  non  di/exero  * ( 5*.  Ambr.  lib.  6.  in 
Lue.  cap.  7.  pojl.  med.  ) 

II.  Confiderà  qui  meglio  , quanto  valo- 
rofa  folfe  la  forza  di  quella  Divina  Cari- 
tà, da  quelle  paroie,  che  applica  la  Tanta 
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Chieòi  ai  Mifterj  deli’  Incarnazione  colla’ 
nafcita  del  Verbo  Eterno  , prefe  dal  facro 
libro  della  Sapienza  .*  Cum  enìm  quietum 
Jilentium  contineret  emnia , ^ nox  in  fuo 
curfu  medium  .iter  h aber  et  omnipotens  fer- 
mo  tuus , Domine  , exiliens  de  Celo  a rega- 
libus  fedibus  durus  debeilator  in  medium  ex~ 
termini  terram  profìlivit  . ( Sap.  i8.  14. 
15.  ) E perché  mai  la  Sapienza  del  Padre, 
ii  candore  della  eterna  luce  fcender  dalle 
fedie  pili  alte  dal  feno  lumìnofo  del  Di- 
vino luo  Padre  ( reftando  però  fempre  con 
lui  ) nel  feno  immacolato  di  una  Vergi- 
ne , affine  di  ufcirne  poi  nafcendo  nelle  ore 
più  ofcure  della -notte  , in  tempo  di  filen- 
zio  univerfale  ? Per  infegnarci  , è vero  , 
a non  cercar  di  comparire  , a (tare  nafco- 
lii  fra  le  ombre  della  vera  umiltà  . Ma 
pure  ficcome  nell’  Egitto  col  minifterio  d* 
un  Angelo  fu  la  metà  della  notte  da  for- 
te vincitore  fcefe  Iddio  a debellar  con  Fa- 
raone tutto  quel  Regno , con  uccidere  tut- 
i loro  primogeniti  Figliuoli  : così  nel 
fuo  nafcimento  venne  a dare  al  mondo  tut- 
to , e all’  imperio  di  Lucifero  un  genero- 
Ib  aflalto  , per  deprimere  il  fallo  , e vin- 
cer gli  errori  di  lui , e dell’  uomo  : ma  la 
voi  le- fare  da  bene  accorto  guerriero  , che 
di  notte  all’  impenfata  fi  Icaglia  fopra  il 
nemico,  e fopra  le  fue  trincee,  lo  vince, 
poi  lo  ffiompiglia,  lo  pone  incatena;  così 
fece . la  flrage  ancora  egli  per  fottrarre  non 
già  dalla  fchiavitù  terrena  , ma  da  quella 
dell’  Inferno  il  fuo  popolo  da  tanti  fecoU 
oppreflo , llerminando  così  la  potenza  de* 
fuoi  duri  avverfarj . Oh  penfiero , ed  affet- 
to piucch^  di  Pa^e  1 Egli  folo  , che  pur 
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era  1’  ofTefo  -,  Egli  folo  far  fronte  , far 
petto  per  noi  ribelli  ! Anzi  rifletti  di  più 
ad  un  altro  fine  , per  cui  volle  ufeir  di 
Botte  qual  altro  Gedeone  fortiflìmo  colle 
fiaccole  in  mano  della  fua  accefa  Carità  : 
fortis  ejl  ut  mors  dileSiìo ....  lampades  ejus^ 
Lampades  ignts , atque  flammarum . ( Cant. 
8.  6.  ) £ fu  r ardente  defiderio  di  vince- 
re i noftri  nemici  crudeli  . Era  egli  Sole 
increato , e pareva , che  nafeer  doveffe  da 
jnilleriofa  Aurora  Maria  Vergine  fui  pri- 
mo mattino;  ma  pure  quali  che  impazien- 
te di  più  tardare  anticipò  i’ora  falla  mez- 
za notte  , perché  il  fuo  fortiflìmo  Amore 
lo  follecitava  troppo  ad  ufeir  predo  iti 
campo  , per  così  fpogliare  i noftri  avver- 
larj , e riporre  T uomo  in  libertà  , ed  al 
cuor  gli  diceva  ; Velocitet  fpolia  dettahe  , 
cito  pradare  : prefto  , che  quefto  b il  tuo 
nome , vaca  nome»  ejus  , Accelera , fpolia  de- 
trahere  : feftina  prtcdare  . ( Ifai.  8.  i.  ) 
Oh  amore  forte  piucclib  la  morte  , perche 
vinfe  la  noftra  morte , e ne  portò  al  mon- 
do la  vita!  Ringrazialo  , benedici  la  fua 
Bontà  : fofpira  di  abbracciarlo  nafeente  , 
dargli  mille  baci  caftiflìmi  colla  fagra  Spo- 
ÙL  de’  Cantici  ; Ah  ! E pur  tante  volte 
vi  oftefi  ! 

III.  Confiderà  fui  nafeimento  notturno  . 
del  tuo  Salvatore  altri  motivi  , che  vi 
ebbe  il  fuo  tenero  amore  . E penfa  , che 
volle  nafeer  ancor  di  notte,  per  dinotare, 
che  il  mondo  era  involto  nelle  tenebre  dell* 
ignoranza,  e dell’  infedeltà  ; e che  veni- 
va Egli  qual  vera  luce  del  mondo  a di- 
fcacciarle  : & lux  in  tenebrit  lucet . (Joan, 

I.  5.  ) Comparve  ancora  di  notte , per  cu- 
Tom.  W,  V fto. 
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fìqdire  altresì  , e difendere  il^fuo  gregge 
qual  vigilante  Paftore  ( però  nacque' in  u- 
lta ftalla  ) da  lupi  maligni  • ficchi  fi  di- 
ce, Cujìos  quid  de  no6ìe  t ( Ifai.  21.  11.  ) 
Ma  giacchi  fu  Egli  così  follecito  , non 
tardar  tu  di  vantaggio  a palefare  a lui 
tutti  i tuoi  affetti,  con  dirgli.  Sì,  Gesù 
mio.  Bambino  amorofo,*  e delicato,  ed  al 
pari  generofo,  e forte  , ripeto  anch*  io  la 
feconda  volta  col  voftro  Profeta  .*  Cufìos 
quid  de  no8e  ì Vedo  pur  bene  , che  non 
fu  folo  per  illuminare  il  mondo  ne’  fuòi 
errori  , e per  moftrare  a lui  la  via  retta 
del  Cielo , non  fol  per  guardarlo  da’  nemi- 
ci Infernali,  ma  pet  levarlo  anzi  dalle  lor 
mani  , e dal  lor  giogo  durifiìmo  , e per 
troncare  al  principe  delle  tenebre  l’ altiero 
fuo  capo ..  La  vofira  Divina  bellifiìma  na- 
tura fu , fe  lecito  mi  fia  il  dire  così  , fu- 
quella  valorofa  Giuditta,  {Judit.  15.  ) 
che  di  notte  forgendo  recife  la  teda  dell* 
Oloferne  d’  abiflb  col  minifterio  non  di  A- 
bra  , ma  della  voftra  umanità  facrofanta  . 
Ella  quella  forte  eroina,  la  quale  veglian- 
do nel  bujo  notturno  fpartì  le  prede  a’  fi- 
gli fuoi , e a’  domefiici , e preparò  loro  ci- 
bo , ^ ri  fioro  ; de  no6ie  furrexit  , dedìtque 
prtcdam  domejìicis  fuis  , cb*  cibaria  ancillis 
fui£\  perchb  nafcendo  Voi  povero,  e nudo 
rivellifie  dal  canto  vofiro  la  nofira  pover- 
tà , e fin  da  quell’  ore  tenebrofe , anzi  an- 
cor prima  , penfafie  tra  le  paglie  di  Be. 
telem  , Cala  detta  di  Pane  , a farvi  no- 
firg  vitale  alimento  coll’  Eucariflico  Pa- 
ne. {Frev.  ^i.  ij.  ) Che  piò-’  Voi  venifie 
fulle  ore  più  ofeure  della  motte  convertite 
da  Voi  iii  giorno  luminofo  fra  le  melodie 

^ • • de- 
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■degli  Angelici  Cori , quale  Spofo  amabilif- 
fimo-  , per  ripofarvi  colle  Anime  a Voi 
care , e fedeli , vigilanti  , e pronte  : Media 
autem  noBe  clamor  faBus  efl  s Ecce  Sponfus 
venir:  exite  obviam  ei  . ( Matth.  25.  6.  ) 
Invitate  forfè  anCor  me  indegno , o Dilet- 
to del  cuor  mio  , come  chiamade  gli  av- 
venturati Pallori  ? Exite  vbvìam  eì  ì Ecco 
che  corro , mio  tenero  Gesti , corro  , volo 
alla  Capantra  di  Betlem , ad  abbracciarvi , 
ad  offerirvi  tutto  me  ftefTo  , tutte  le  mie 
affezioni  , tutto  il  cuor  mio  con  quanto 
lio,  e pofTo  mai  avere.  Chi  mi  dia,  uni- 
co Bene  delle  ' vifcere  mie  ^ di  venirvi  ora 
incontro  , come  le  cinque  Vergini  fa  vie  in 
queda  dolciffima  notte  colle  lampane  acce- 
le,  piene  di  olio  mideriofo  di  fanta  Cari- 
tà? Addio  mondo,  addio  parenti,  amici  , 
fpalTì,  onori tefori  addio.  Voi  Gesù  mio 
nafcente.  Voi  il  rifo, degli  Angioli  , Voi 
r amante  mio  Pa^re  , Voi  Fratello  mio  y 
c fpofo  , Voi  tutto  lo  fpadb  , e ’l  teforo 
dello  fpirito  mio  : Voi  rapite  ec. 

Replicherai  fpeffo  queda  notte  ; Jefu  ti- 
M fit  gloria , qui  natus  es  de  Virgìne  &c. 


I ' 


V 2 XXV. 


\ 


Digitized  by  Googl 


44§  3/kdha7jom  per  il 
XXV;  DICEMBRE. 

.Iddio  Signor  noftro  Padre  del  fecolo 
I futuro . 

MEDITAZIONE  LXXXVI. 

Punto  I.  Onfidera,  che  quefto  è P al- 
i-  tro  Nome  , che  dato  vie- 

ne dal  S.  Profeta  Ifaia  con  lume  Divino 
al  Figlio  di  Dio  Incarnato  oltre  ai  già 
detti  ne’  giorni  antecedenti.  : Et  -vocabitur 
Nomen  e'jus  admirabilis  , confìliarius 
Pater  futuri  fteeuli , Rifletti  però  qui  atten- 
tamente , che  prima  il  medefimo  P/ofeta 
detto  avea  , che  farebbe  nato  li  Figliuolo 
della  gran  Vergine  picciolo  Bambino  , co- 
me gli  altri  .*  Parvulus  enìm  natus  ejì  «o- 
ifir  , ci)*  Filius  datus  efl  nobìs , ( Ifai.  p.  6.  ) 
Or  come  dunque  pub  efler  Padre  , fe  an- 
cora ^ tenero  Figliuolo  ? Eppur  così  "t  ; 
perché  viene  al  mondo  , per  rigenerarlo 
alla  grazia , alla  flg^liuolanza  di  Dio  , alia 
vita  lempiterna  . Oflèrva  in  tanto  le  finezze 
della  Tua  Carità . Era  Egli , anzi  lo  fu  ab 
eterno,  Padre  noflro  amorofo  pel  decreto 
fatto  dacché  Egli  ^ Iddio  di  crear  l’uomo, 
e farlo  per  quanto  è da  lui , Figliuolo  Tuo 
per  grazia  , e per  adozione  . Ma  quefto 
non  baftò  al  fuo  tenero  amore  ; Si  volle 
ancora  far  Figliuolo  dell’  uomo  col  prender 
carne  dal  fieno,  verginale  di  Maria  dificen- 
dente  dal  primo  comun  Padre  Adamo , fìc- 
chè  anche  noflro  Fratello  ; e neppur  gli 
■ baftò . E che  fece  di  pili  ì Volle  farfi  no- 
ftro Padre  nel  tempo  per  un  altro  titolo  , 
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vale  a dire,  come  Iddio  , e come  uomo  i 
imperocché  per  la  natura  Divina,  ed  urna» 
na  unite  in  una  fola  Divina  Perfona  fi  fe- 
ce noftro  Redentore  ; ( S.  Tho.  par,  qu. 
4p.  art.  1.  in  cop.  ) affin  di  rigenerarci  ad 
una  nuova  vita  prima  di  grazia  , c poi  di 
gloria.  Ed  eccolo  noftro  Padre  per  doppio 
titolo,  prima  di  creazione  naturale , poi  di 
rigenerazione  fpirituale , fenza  paragone 
più  nobile  della  prima,  ed  eminente.  Ve- 
di qui  , c pondera  , quanto  ti  amò  il  Si- 
gnore Iddio  i e ftima  fomtnamente  sì  alto 
benefìzio  : imperocché  venne  a tanto , quan- 
do 1*  uomo  era  divenuto  per  foggezione  ben 
lunga  , e per  imitazione  abbominevole 
fìgliuol  di  Lucifero , .figlio  ancor  della  col- 
pa, e di  perdizione  . Tutto  quefto  anche 
operò  con  un  amore  univerfale  verfo  di 
tutti , é vero , ma  particolare  ancora  ver- 
fo di  ciafcheduno , e di  te  parimente  : on- 
de fe  tu  folo  folli  ftato  nel  mondo,  per  te- 
folo  avrebbe  dato  negli  ftelfi  eccelfi  . Oh 
Padre  amorofiflimo  , eppure  quante  le  vol- 
te dopo  tali  finezze  , mi  fottraffi  villana- 
mente qual  prodigo  per  cofe  da  nulla  dal- 
la voftra  Figliuolanza  ! Ahi  me  ingrato  ! 
Adelfo  però  doppiamente  io  farò  veltro , e 
dico  col  voftro  Bernardo  : che  potrò  mai 
rendere  a Voi , mio  Dio  ? Nella  prima  vo- 
ftra opera  mi  donafte  me  ftelTo  , nella  fe- 
conda donafteameVoi  raedefimo  ; dunque 
come  voftro  dono  , vi  devo  quanto  io  fo- 
' no , e doppiamente  ancora  perché  dato  , ed 
anche  reftituito  a me  fteflo . Or  che  render 
vi  potrò,  per  avermi  dato  Voi  ftelTo.^  Ah 
che  non  ballerebbe  giammai  , ancorché  a 
tnigliaja , e Copra  migliaia  di  voltejo  vi' 

V.  5 mi 
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mi  ridonaflì , o mia  Dio.  ( S.  Bernard,  dr 
dilig,  Deopun.  i.  in  fi.  ) 

H.  Confiderà che  febbene  il  noftro  Sal- 
vatore nato  quello  dì  nella  terra ^ viene  in- 
titolato Padre  del  fecole  futuro , Pater  fu- 
turi, /acuii,  nulla  di  meno  non  ^ altrimen- 
ti Égli  Padre  del  fecole  futuro  ^ cioV  di 
noi,  e di  quanti  fono  venuti  ai  mondo  do- 
po la  fua  Natività , e Mofte  , o la  promul- 
gazione del  fuo  fante  Vangelo  nella  Legge 
di  grazia ma  di  quanti  fecoli  ancora  cor- 
fero prima  della,  fua  venuta  dal  primo  uo- 
mo sì  nel  tempo  della  Legge  di  natura 
che  della  Molaica  ? perche  a tutti  volle 
giovare,  e tutti  redimere..  Veriffìma  cofa 
che  quanti  ebbero  p/ima  , o dopo  del- 
la Redenzione  la  remilHone  delle  colpe  , la 
grazia  con  altri  doni,  e la  gloria,  fu  a tutti 
data  per  li  meriti  preveduti  o preceduti  dal 
noftro  Divi n Redentore,  e Padre  noftro  di 
‘Amore.  Da  cib  caverai  due  rifteftì  : fta  il 
primo  il  confiderare , quanto  Egli  amalTe 
tutta  il  genere  umano- fenza  riferva,  o ac- 
cettazione di  perlbne  : il  fecondo ,.  quanto 
fta  grande  , fpafo  , immenlb.  il  valor  de*' 
fuoi  meriti  , potendo  fantifteare,  e falvar 
tutti  gli  uomini,  ancorché  foflero  infiniti 
di  numero , ed  ognuno  ahdafTe  carico  di  pec- 
cati enormiftìmi.  Rallegrati  qui.*  fatti  co- 
raggio in  vita,  ed  in  morte  contrad*ogni 
tuo  fpavento  ; pentiti ,.  a lui  ricorri  contri- 
sto , ed  a*  fuoi  Sagramenti  , e confida  pur 
molto.  Che  pili?  Dicono graviflìmi  Dotto- 
ri, che  ancora  gli  Angioli  di  numero,  e 
di  dignità  sì  grande  , come  altre  volte  ti 
efpofi , abbiano  anch’  eftì  avuta  la  grazia, 
la  perfeveranza , la  gloria  colla  loro  coope- 


Mefe  di  Dicembre.  4jl 
dazione,  a riguardo  dei  noiiro  Salratore  > 
come  capo  di  tutta  la  Chiefa  sì  militan- 
te , che  trionfante  ; Oh  giorno  dunque  fe- 
lice, in  cui  Egli  nacque  nel  mondo!  Eb- 
bero ben  ragione  in  quella  Sacratillima  not- 
te que’  npbililfimi  Perfonaggi  di  fcender 
tutti  dal  Cielo  a Cori  a Cori  nella  grot- 
ta di  Betlem  , per  riconofcere  , adorare  , 
ringraziare,  benedire  il  loro  Re  Bambino, 
il  loro  Padre , i meriti  di  cui  fi  erano  ftefi 
colla  previfione  Divina  fino  a’  primi  mo- 
menti deir  efler  loro  -,  ebbero  ragione  di 
cantare , ed  invitare  altri  alla  fua  adora- 
zione ; Gloria  in  altijjimis  Deo  , ( Lmc.  2, 
14.  ) Unifciti  oggi  con  loro  , brama  i lo- 
ro affetti  ec. 

III.  Confiderà,  efiere  appunto  giudo  , e 
doverofo  , che  tu  co’  SS.  Angioli  voli  co* 
tuoi  odequj  affettuofi  ad  adorare  , rico- 
nofcere , amare  il  tuo  Padre  già  nato  in 
quella  Capanna  felice  : anzi  dover  fareb- 
be, fe  folle  [K)lfibiie  , amarlo  pih  di  loro, 
e benedirlo  ; imperocché  da  lui  , e per  lui 
non  folo , avedi  la  vita  di  grazia  , e ne 
fperi  ancor  quella  di  gloria  , ma  la  rige- 
nerazione nel  fanto  Battefimo , anzi  la  ri- 
furrezione  dopo  la  morte  della  colpa,  qual- 
ora ritornadi  in  amicizia  fua  .'  il  che  non 
potè  mai  verificarfi  negli  Angioli  fanti  , 
perchè  non  morirono  mai  alla  grazia  , ed 
1 cattivi  furono  per  fempre  abbandonati 
nell’  eterna  fpirituale  lor  morte  Fermati 
qui  a ben  ponderare  quedo  sì  alto  favore  ; 
penfa , che  appunto  quedo  è quel  giorno 
avventurato,  in  cui  è nato  il  tuo  Rigene- 
ratore, il  tuo  Padre  Celede  ; quindi  con 
adèrto  il  più  tenero  , e vivo  entrando  in 

' ■ V 4 ifpi- 
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}fpirito  nella  dalla  di  Betletn  , Io  andrad 
più  col  cuore , che  colla  bocca  così  fanta» 
mente  efalando  : Oh  teforo  del  Cielo  , glo- 
ria della  terra,  delizia  piena  degli  Angio- 
li-, e degli  uomini  , Gesù  del  cuor  mio  ; 
come  vi  chiamerò  io  , in  vedervi  fopra  d’ 
una  mangiatoia  sì  vile,  povero,  negletto, 
e picciolo  Infante  , dretto  tra  fafee  , co* 
fofprri  ne’  labbri,  col  pianto  alle  pupille, 
colle  membra  irrigidite  dal  fréddo  ? Vi 
chiamerò  io  in  rimirarvi  Bambino  , Padre 
del  fecole  futuro , e Padre  ancor-  mio  ? Oh 
dupore  1 Oh  amore  ! Eppure  così  ò , per- 
' che  dal  nafeer  vodro  in  una  povera  dail^ 
^ nata  la  gloria  mia  ; e nafeerà  la  vita 
mia  dal  vodro  morire  in  una  Croce  .•  pen» 
mettetemi  dunque , o Figlio  , o Madre  , 
o mio  Gesù,  o Maria  , che  io  liii  accodi 
a dare  un  giudo  sfogamento  al  mio  cuore  . 
Eccomi  pronto  ad  adorare,  o caro  Infan- 
te , li  vodri  teneri  piedi , che  un  dì  tanti 
' pad!  faranno  per  cercar  me  , e altre  tra- 
viate pecorelle,  e faranno  per  darmi  la  li- 
bertà  de’  Figliuoli  di  Dio  , inchiodati  in 
un  legno  : adoro , e bacio  quede  mani  On- 
nipotenti , che  dappoiché  avranno  fpard  fa- 
vori , e fanità  fenza  numero  le  catene  rom- 
peranno delle  mie  fchiavitù  , c te  porte  mi 
I apriranno  co’  duri  fuoi  ferri  della  patria 
Celede  sborfando  il  prezzo  della  mia  falli- 
te nei  banco  dolorofo  della  S.  Croce  ; ado- 
ro quede  pupille  sì  amabili,  e quedo  vol- 
to adorato  di  Paradifo,  che  faranno  annu- 
volate dal  fangue  grondante  dalla  vodra 
fronte  per  abbellirmi  , quedi  orecchi  , e 
queda  bocca  dolciflloia  , che  amareggiata 
verrà  con  fiele,  ed  aceto,  e qu^liconbe- 

ftera- 
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fletnmie  atroci  fopra  il  Calvario  .*  'ma  fo« 
pra  tutto  bacio  f e adoro  (^uedo  candidici- 
mo  petto , e cotefto  cuor  divampante  , che 
^ pendendo  un  dì  fra  due  Ladri , mentre  ora 
fiate  coricato  fra  due  giumenti , aperto  ver- 
rà da  colpo  crudele  , affin  di  partorirmi 
dopo  il  voftro  morire  ad  una , fe  io  vorrò 
con  Voi  , ad  una  vita  fenmiterna  . Oh 
qual  cangiamento  di  fcena  farà  cotefla  ! 
Oh  Aimenda  chiarezza,  di  fplendori  fopra 
il  Prelepio  ! Oh  quale  ofcurità  di  eccliflt 
fopra  il  Calvario  ! Miracoli , e portenti  di 
Carità  ! Ma  quando  Gesh  mio  , morrò  io 
a tutto  , per  vivere  foltanto  a Voi  ? Deh 
Padre  amorofìAìmo  , non  piti  tardate  ; bru- 
ciate o Sole  Divino,  nel  voAro  nafcere  da 
Maria  Vergine  Aurora  puriflìma  , tra  co- 
teAo  fieno  colle  fiamme  voAre  ora  il  cuor 
mio  , perchò  arda  io  in  avvenire , e viva 
folo  di  Voi,  per  Voi  , a Voi , con  Voi  . 
E così  fia . 

> Farai  in  queAi  giorni  gli  AeAì  atti  di- 
voti, quando  lo  riceverai  nella  fanta  Co- 
munione . 


V 5 XXVI. 
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XXVL  DICEMBRE. 

. I « 

Segar  di  Noflro  Signore  Padre  de' 
fecoli  futuri . 

MEDITAZIONE  LXXXVIL 

Punto  L /confiderà  , che  recano  altre 
riflelTioni  foavi  , e pie  da. 
ifàrfi  oggi  fopra  il  nato  Iddio  delicato  Bam- 
bino , lotto  il  tiplo  di  Padre  del  (ècolo 
futuro  . E primamente  rifletti  ^ che  quello 
Nome  al  primo  uomo  » e noflro  comune 
Progenitore  fu  dato^  ciob  ad  Adamo  y qui 
primus  formatus.  ejl  a Dea  Pater  orbis  terra- 
rum^  ( Sap^  IO.  I.)  E dappoiché  diflrutto 
il  mondo  umano  coll’ univerfale  diluvio fu 
tutta  la  fua  difcentfenza  riporta  in  pi^ ed 
in  edere  dal  S.  Patriarca  No^,.  anche  a 
querto  conviene  il  titolo  di  Padre  de’' feco- 
li futuri,  tefiamenta  fecali y difle  di  luì  la 
Spirito  Santo  , pofita  fune  apud  illum  , ne 
deieri  pojfit  diluvio  omnh  caro  ( Ecclefìafi 
44.  ipi  ) A veruno  però  di  loro  compete 
querto  vanto,  come  al  fecondo  Adamo,  al 
'.Signor  noflro  Gesù  Crirto  , perché  folo  E- 
gli  ò il  Creatore,  il  Rigeneratore  , il  Ri- 
paratore , il  Padre  vero  di  tutti  per  virtìl 
propria  , e non  partecipata  , e Padre  an- 
cora non  di  una  vita  corporale  all’ufo  de*" 
Paci  ri  terreni,  ma  fpirituale  altresì , e quafi 
Divina,  fe  l’ uomo  corri iponde  alle  amoro- 
fe  idee  della  fua  carità  . Con  quella  diffe- 
lenza  notabile  ancora  , che  il  Signoije  fi 
fece  tenero  Eù.mbino  , per  divenire  noflro 
Riparatore , e Padre  ; laddove  , come  altrct 
....  voi- 


Mc/è  cìt  Dicembre. 

volte  ti  efpofi  , Adamo , e ancor  N ih  fu- 
rono uomini  già  farti , e compiuti,  de^nan- 
dofi  così  per  nodro  amore  il  Figliuolo  di 
Dio  di  paflàre  per  tutti  gl’  incomodi  della 
fanciullezza.  Si  fece  dunque  1’  Infante  Di- 
vino nodro  Padre,  per  Padre  lo  riconolcc- 
rpmo  ancor  oggi,  non  già  fu  que’ motivi, 
che  nel  principio  del  pafTato  mefe  di  Ot- 
tobre ti  addudi  , ma  bensì  per  altri  , che 
riguardano  i mifterj  correnti  . Ma  come 
Fanciullo,  e Padre  ? Parvulus  enìm  natus 
ejì  nobisy  & Titius  datus  efl  mbis  : e poi 
fubito  fi  aggiugne.  Pater  futuri  fecutiì 
( Ifai.  p.  6.  ) Appunto;  appunto:  perchè 
qual  Bambino  Padre  di  verità  , e Padre 
ai  amore.  Oh  quanto  Egli  è ammirabile! 
Pt  vocabitur  Admirabilìs . . . Pater  futuri  fc- 
culii  Un  Infante  fenza  voce,  vile  in  ap- 
parenza, imbelle,  nato  appena,  Egli  con- 
figliere  fapientilTimo,  Iddio,  forte,  valoró- 
fo  , e ancor  Padre  ! Giubila  , rallegrati, 
confida,  domanda  ciò,  che  brami  j perchè 
per  tutti  i fecoli  , anche  a*  dì  noftri  , e 
per  te  ancora  fu  Egli,  e farà  Tempre  tale, 
avrà  Tempre  un  cuore  di  teneriflimo  Padre 
non  meno  , che  di  arrendevolifiìmo  Bam- 
bino, le  cui  mani  ricche  di  grazia,  e col- 
me di  gloria  pofTono  agevolmente  aprirli , 
comecché  tenerelle  , da  ognuno  . Su , che 
ora  è il  tempo  . 

II.  Confiderà,  come  il  nofiro  Iddio  fatt* 
Uomo  fin  dalla  culla  incominciafle  ad  elTer 
nofiro  Padre  , e Padre  forte  non  men  che 
ammirabile.  Gran  coTa  , nuova,  e fiupen- 
da  ! E'  proprio  de’  Padri  il  dar  l’ efiere  ai 
Figli  da  loro  formati  a Tomiglianza  della 
loro  vivente  natura  ; quello.  Padre  però:, 

V 6 la- 
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Iddio  , ed  Uomo  infierae  che  fece  nel  (aó 
nafcere?  Affin  di  palefar  l’amore  , che  a 
noi  porta,  volle  all’incontro  per  ecceflb  di 
bontà  farli  fimile  a noi  fuoi  Figliuoli,  in 
Jìmilitudinem  Hominum  faBus . ( Philip.  2. 
7.  ) E non  già  folo  nel  prendere  la  no- 
lira  natura  , e la.  noftra  carne  ; ma  le  pe- 
ne , le  necelTItà  , le  miferie  ancor  noftre 
per  raflómigliarfi  per  quanto  \ pofTibile  , 
fuor  della  colpa  , e di  quanto  inclina  alla 
colpa , a noi  Figli  di  Adamo  . Per  quello 
nuao  fe  ne  venne  al  mondo,  anzi  fi  l'celfe 
di  nafcere  nel  rigido  verno  , in  una  pove- 
ra, e fredda  capanna  fenza  riparo  , e fen- 
za  fuoco  , ed  involto  fra  rozzi  panni  , e 
flrette  fafce,  & pannh  eum  rnvolvit , cosi 
lo  nota  dillintamente  il  S.  Vangelilla . 
( Lue.  2.  7.  ) Ma  perche  ? E non  fi  fa  , 
che  i Bambini  vengono  fubito  coperti  , e 
falciati?  Veriflimo;  ma  pare,  volelTe  figni- 
•ficarci  , che  portava  quelle  fafce  per  tirar 
l’uomo  a fe,  per  così  qual  Padre  aman- 
te farli  amare  da  lui , e far  prigione  il 
fuo  cuore  : Fe  ego  quafi  Nutritius  Ephraim , 
portaham  eos  in  btaehiis  meis  : Eccolo  Pa- 
dre ; c poi  fubito  aggiugne  il  S.  Profeta 
Ofea  ; in  funiculis  Adam  traham  eos  , in 
vincuìis  charitatis . ( Ofea  ii.  4,  ) Ec- 
colo Trionfatore  de’  cuori  colle  fue  fàfce. 
Oh  vincoli  preziofi  ! Oh  carità  troppo  ^a- 

f barda  ! Con  San  Francefeo  1’  ammira 
. Bernardo  rapiti  pur  troppo  dal  Fanciul- 
lo di  Betlem  , e Padre  neffiro  ingegnofo 
nelle  loro  contemplazioni.  Anzi  prefe  con 
quelle  fafce,  e tirb  dal  Cielo  tutti  gli  An- 
gelici Cori , e in  terra  con  Maria , c Giu- 
Icppe  foriemcntc  i Pallori , e tante  Aninao 

di 
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di  poi  fino  a’ dì  noftri  invaghite  dell’ amo- 
re di  qucfio  tenero  Padre.  Oflerva  qui  pe- 
ro, che  ad  Adamo,  perché  dopo  il  (uo  fat* 
Io , fi  fece  vedere  piuttofto  da  Giudice  j 
che  da  Padre  nel  Paradifo  Terrefire  ; coni- 
parve  in  quella  prima  volta  in  figura  di 
uno,  che  pafleggiava  per  quel  giardino  do- 
po il  mezzo  dì  , come  accefo  di  collera  a 
refpirare  l’ aria  foave , cd  aperta , onde  li- 
bero ne’  piedi  , e nelle  mani  . In  quella 
comparfa  però  vera,  e reale  di  mezzanot- 
te in  una  publica  firada*,"fotto  una  rozza  ca- 
panna , fi  fa  vedere  firetto  nelle  mani,  e 
ne’  piedi , fenza  fpavento  , o timore  , che 
impugni  fulmini  , o ferro,  per  invitar  tut- 
ti a cercarlo,  e a non  fuggirlo,  e nafcon- 
derfi,  come  avea  fatto  il  primo  noftro  Pa- 
dre Adamo  , onde  fermarlo  qui  con  tutta 
la  fua  difcendenza,  acciocché  dir  non  pof- 
fa  veruno  con  lui  di  temere  , e fottrarli 
dalla  fua  Divina  prefenza , vocèm  tuam  au- 
divi . . . ^ timui . ( Ge».  5.,-ia  )Oh  quan- 
ti ne  ha  prefi  c<mi  quelli  vintoli , o fafce 
il  Celelle  Bambino  l Quanti  qual  Padre  ha 
rigenerati  o colla  carità  pili  accefa,  o col- 
la penitenza  piìi  finterà  ! Non  mancano  A- 
nimc  difperate,  e perdute,  che  tra  i pan- 
nicelli del  Bambino  Gesh  in  fen  di  Maria 
ritrovarono  la  grazia,  e la  venia.  Oh  ca- 
ro Padre , ed  Infante,  anche  io  men  corro 
a Voi  ficuro,  e contento  : non  voglio  dire  con 
Adamo  di  ritirarmi  per  timore  da  Voi , 
timui  , eo  quod  nudus  ejfem  , (5)*  abfcondi 
im . {ihid.  > I voftri  panni  rivedi  ranno  la 
mia  povertà  : l’ apior  di  Voi  amabilifiimo 
pargoletto,  con  Sindone,  ed  Anna  mi  fa- 
rà ringiovanir  nel  ftrvore^  . ^ j 

IH. 
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III.  Confiderà  un’  altra  differenza  fra 
Gesù  Bambino  gran  Padre  ,de’  fecoli  ven- 
turi , e fra  il  Padre  dell’  umana  generazio- 
ne Adamo.  Fu  quelli,  come  fai , formato 
già  grande,  uomo  perfètto,  e poi  dal  lato 
Tuo , e dalla  Tua  coda  fu  formata  la  prima 
Madre  noftra  Èva  : all’  incontro  però  il 
nofiro  Padre  Divino  in  carne  fu  genera- 
to , e ben  formato  dentro  il  fieno  puriffimo 
d’  una  gran  Donna  dal  fuo  puriffimo  San- 
gue , cioè  della  Vergine  Maria  . Perchè 
mai  quella  differenza  tra  il  primo  , ed  il 
fecondo  Adamo,  cioè  Grillo,  e tra  la  pri- 
ma , e la  feconda  Èva , 'che  altra  non  è , 
che  la  Santiffima  Vergine  ? Lo  penfalli  po- 
chi giorni  fono  : per  farli  cosi  1’  Umanato 
Signore  uomo  vero,  Figlio  di  Adamo,  e 
noflro  ancora  Fratello  .•  Confiderà  oggi  di 
più , aver  ciò  fatto  , noti  folo  perchè  folTe 
qual  nuovo  Adamo  Padre  del  fecolo  futu- 
ro, ma  perchè  Maria  fua  dilettiffima  Ma- 
dre folTe  ancora  Madre  a tutti  i fecoli  avve- 
nire : imperocché  avendo  Ella  conceputo, 
partorito,  alimentato  col  fuo  latte  Verginale 
•il  nollro  Fratello,  e fuo  Figlio,  Padre  di 
Spirito  a tutta  la  pollerità  di  Adamo , venne 
ancor  la  fua  gran  Madre  ad  elTer  Madre  a 
tutti  i fuoi  polleri  futuri , ed  ancor  tua  Ma- 
dre ; chiamata  perciò  da  S.  Bernardo,  Nego- 
zio flupendo  di  tutti  i fecoli  : Jtcut  rerum  cau» 
fa^  Negati um  feculorum.  (^S.  Bern.ferm.  2.  de 
Pent.  in  med.  ) E la  ragione  fia , perchè 
per  fuo  MiniUerio  , come  Madre  del  Sal- 
vatore , operò  1’  Onnipotente  cofe  sì  alte 
a benefizio  dell’uomo  . Oh  che  favore  ! 
-Che  farebbe  di  te,  e^el  Mondo  fenza  di 
quella  Madre  araorofa  t Oh  da  quanto  ten^- 
....  po 
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po  finiti  farebbero  i fecoli  ! Così  Gesìr 
mio,  e Padre  univerfale,  così  Ben  ci?> 
fi  vide  nella  morte  del  gloriofo  voftro  Pro- 
tomartire Stefano.  Se  per  le  Orazioni  po- 
tenti della  voftra  Genitrice  poco  dopo  Saula 
convertiffi  in  Paolo , di  perfecutore  in  Ap- 
posolo ; così  parimente  per  le  fue  inter- 
ceffioni  coftante , intrepido  , e forte  fi  man- 
tenne fra  un  nembo  di  pietre  quel  valoro- 
fo  Levita.  ( Graziati,  in  vita  S.  Jofeph  lib. 
j.cap.  4.  in  fin.  Broeh.  alti . E come 
no  , fe  di  queSa  comun  Madre  fotto  il 
manto  pietofo,  e fotto  il  Scuro  feudo  era 
Egli  dalla  voftra  carità  paterna  difefo  ? Vi 
rimirò  Egli  nel  Cielo  in  piè  non  qual 
Bambino  coricato  in  prefèpio , ma  qual  for- 
te Propugnatore  , anzi  Padre  zelofb , che 
di  veder  fi  diletta  il  valor  d*  un  fuo  Fi- 
glio in  una  gioftra  onorevole  . Siate  pure 
colla  voftra  S.  Madre  benedetto , ed  a me 
con  lei  nella  mia  ultima  lotta  il  voSro 
fguardo  volgete  , perchè  anch’  io  la  mia 
corona  riporti  ► Amen . 

Ricordati che  per  efler  figlio  di  Dio , 
bìfogna,  come  ei  diffe,  ( Matt.  5.44.  45.  ) 
perdonar  le  offese . Onde  ricorri  oggi  a S, 
Stefano  , che  ben  l’ efeguì  : Et  in^  urrif 
pax . , , ■ . 
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XXVII.  D I C E M B R E. 

Seguita  lo  ftejfo  di  Dio  Padre  del  fecola  ' 
futuro . 

MEDITAZIONE  LXXXVHI. 

Punto  I.  /confiderà  oggi  ancora  il  noftro 
Salvatore  nato  in  Betlem  , 
tome  Padre  de’  fecoli  avvenire  . Già  pen- 
tadi , che  a guifa  di  Padre , ma  di  ordine 
lenza  paragone  fuperiore  a*  Padri  terreni , 
dona  Egli  a noi  Tuoi  Figliuoli  la  vita,  j 

feppur  la  vogliam  veramente , una  vita  pe-  * 

TÒ  così  nobile,  che  altro  non  ^ , che  una 
participazione  delia  delTa  fua  Divina  na* 
tura  ; e queda  ^ la  fua  grazia  iantidcan- 
te,  che  ci  rende  Figliuoli  adottivi  di  Dio 
mededmo  . Penfa  qui  adedb  , che  queda 
grazia  vitale  incominciò  il  Verbo  incarna- 
to , qual  Padre  amorofo  di  tutti  i fecoli , 
a meritarla  per  noi  dal  primo  momento  ^ 
in  cujr  fi  unì  colla  nodra  umanità  , e vifi- 
bilmente  nella  dalla  di  Betlem  nafcendo  ' 
fra  tanta  povertà  , umiltà  , ubbidienza , 
pazienza  ; e carità  in  sì  edremi  rigori  di 
pianti,  e di  pene  . Oh  che.pefo  di  meri- 
ti 1 Che  teforo  ! Eppure  una  lagrima  fola 
fparfa  nel  prefepio  poteva  per  le  delTa  ef- 
fer  piucchò  badante  a lavare  tutte  le  col- 
pe d’  un  Mondo  , un  folo  fuo  fofpiro  do- 
lente a dar  la  vita  di  fpirito  a’  fecoli  fen- 
2a  fine  . Ma  no  : volle  afpettare  dopo  un 
lungo  tratto  di  fuo  viver  penofo  , umile  , 
abietto  a formare  la  nuova  S.  Chiefa  fo- 
pra  la  dura  Croce  colla  fua  morte  , anzi 

dall’  ■ 
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^all’  aperto  fuo  iato,  fpirato  che  fu,  volle, 
che  ulciffe  la  virth  de’  Sagramenti  per  dar- 
le vita  fino  all’ultimo  girare  de’fecoli. 
Quando  mai  fi  vide , o fi  udì , che  un  Pa- 
dre muoia , e perda  volentieri  la  vita  per 
darla  nella  produzione  a’  propri  Figliuoli  ? 
Il  noftro  Celcfie  Padre  sf  : per  quello  nac- 
que Egli  , e morì  per  rigenerarci  a lui , 
Oh  eccelTo  incomprenfibile  di  Carità  ! In 
hoc  cognovimus  charìtatem  Dei , così  1’  am- 
mira oggi  1’  Evangelifta  S.  Giovanni , ^«o- 
niam  ìile  Animam  fuam  prò  nobis  pofuit  1 
( 1.  Joan.  i6.  ) Prendi  pure  una  tenera 
fiducia  in  quello  Padre  sì  amante , quando 
reciti  il  Pater  nofìer'-  e fe  vuoi  efler  fem- 
pre  afeokato , non  volere  altro,  che  la  fua 
SantilTìma  volontà  , quando,  come,  dove 
a lui  piace  : Piat  voluntas  fua  Jìcut  in  C«e- 
lo  ^ ^ in  terra . ( Matt.  6.  io.  ) 

IL  Confiderà  più  difiincamente  , qual 
fecolo  e quello , di  cui  h Padre  il  nato  no- 
ftro Signore  , Pater  futuri  faculi  . Ed  al 
certo  egli  e tutto  il  corfo,  e lo  ftato  del- 
la Chiefa  fondata  fopra  di  lui , Pietra  an- 
golare, che  unì  mirabilmente  in  una  Re- 
ligione due  popoli  , Ebreo  , cioè  quegli, 
che  fi  convertirono,  e Pagano.  Quefta  l'ua 
Chiefa  1’ adornò  col  fuo  Sangue,  quafi  con 
tanti  rubini  , e prima  la  volle  lavare  con 
cflb  , affinchè  folle  immacolata  , e pura  ,* 
c quefta  benché  cofti  di  moki  lecoli  , di 
diciotto  fino  ad  oggi  , e fia  per  durare  fi- 
no alla  fine  del  mondo  in  quefta  terra , 
pure  fi  dice  un  folo  fecolo  , Pater  futuri 
Jaculi  , non  folamente  perchè  paffa  tutto 
preftifllmo  a guifa  d’ un  giorno , ma  perchè 
ancora  eflendo  la  Chiefa  medefima  un  cuo* 
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re  , ed  un'  Anima  per  la  credenza  d'una 
fola  Fede , come  pel  culto  d’ una  fola  Re- 
ligione in  tutti  i fecoli , altro  non  pare  , 
che  un  fecolo  intero  , e folo  . Riconofci 
vieppiù  le  amorevolezze  di  quello  Padre, 
che  dotò  sì  riccamente  non  meno , che  lla- 
bilmente  la  Chiefa  fua  da  lui  ftelTo  gene- 
rata. Nel  primo  fuo  nafcer  fra  gli  uomini, 
non  volle,  come  nel  dì  paflatoiti  efpofi 
non  volle  aflbmigliarli  ad  Adamo  Padre 
temporale  di  tutti  i fecoli,  perchò  non  la 
Donna  da  lui , ma  Egli  da  Maria  Vergi* 
ne  per  noftro  grande  onore  fu  formato  in 
tempo  ; FaSium  ex  Muliere , che  fu  lo  fplen- 
dore  , la  gloria  , l’ornamento  di  tutte  P 
altre  . ..ut  adoptionem  Filiorum  reciperemus  : 
( Gal.  4.  4,  5 ) perchò  divenendo  Egli  così 
fratello  noftro , diveniamo  noi  Figliuoli 
adottivi  del  Monarca  del  Cielo  . Ali’  in- 
contro però  nel  fuo  dolorfo  morire  volle 
aflòmigliarfi  al  primo  Padre  Adamo  j peroc- 
ché ficcome  da  lui  rapito  in  un  fonno 
tnilleriofo  , cioè  dal  fuo  lato  fu  (laccata 
con  una  cortola  Èva  la  prima  Donna  fua 
Spofa>  così  nel  fonno  profondo,  e mirabi- 
le del  fuo  morire  fopra  la  Croce,  difpofe, 
che  dal  fuo  lato  aperto  dopo  la  morte , 
rertaffe  formata  la  Chiefa  fua  Spofa  , per- 
chè da  erto  ufcì  la  virtù  de’  Sagramenti  , 
fu  cui  è rtabilita  la  Chiefa  medelima,  co- 
me con  S.  Tommafo  infegnano  tutte  le 
fcuoie  : de  latere  Chrijìi , ( e querto  era  fi- 
gurato, dice  il  Santo,  nella  formazione  di 
Èva  dalla  corta  di  Adamo  ) de  latere  Chri^ 
fti  dormientis  in  Cruce  fiuxerunt  Sacramenta  , 
idefl  Sanguis  , ^ aqua  , quibus  eft  Ecciefia 
i^Jlituta.  ( S.  Thom,  i.  par.  qiuejì.  pz.  art»^ 
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in  cor.  ) Pondera  qui  adeflb  , fe  vera- 
mente il  Salvatore  fi  porta  da  vero  Pa- 
■ dre  con  noi  , e con  quanti  faranno  Figli 
di  quella  Chiefa  fna  Spofa.*  tutti  ci  generò 
fpirituaimente  con  lei  y ed  in  lei  r anzi  da 
lei  vuole  con  una  paterna  folJecitudine  y 
che  fiama  lattati  coll’  Evangeliche  fue  dot- 
trine, ma  prima  rigenerati,  e lavati  colle- 
acque  battefimali  ; fcgnati , ed  unti  come 
Tuoi  forti  Figliuoli  , pafciuti  poi  col  cibo 
de’  grandi  col  Divinilfimo  Sagramento  per 
crefcere  nella  grazia  , e per  darci  la  ca- 
parra , e il  pegno  del  fuo  eterno  convitto  : 
ci  rivede  ancora  colla  grazia  fua  abituale 
de*  nobili  fregi  delle  luminofe  virtù  come 
nel  battefimo  y così  nel  Sagramento  della 
penitenza  i ne  confina  parimente  in  mano 
di  Aii  , e Maedri  per  quedo  ancora  i di- 
luiti ne’  Sagri  Ordini  , ne  moltiplica  in 
vita,  ne  fortifica  in  morte xon  altri  gran- 
di Sagramenti  . Or  che  poteva  far.  di  piìt 
q^uedo  figurato  Ifacco  Padre  nodro  aman- 
tidìmo  dopo  tanti  favori  ? Ah  corri  co* 
palli  de’  tuoi  affetti  al  fagro  prefepio  a bai- 
\ dare  quel  cuore  sì  tenero,-  che  sì  grandi, 
e copiofi  beni  meditò  allora  piucchè  mai 
di  prepararti  , c dib  allora  principio  colle 
prime  chiamate  alla  fua  Chiefa  futura  - 
Che  farai  ? Zela  fempre  il  fuo  onore 
III.  Confiderà,  che  reda  qui  , dare  an- 
che un  riflelTo  a quella  benedizione  piena ,‘ 
ed  eterna,  a quella  eredità  immenfa,  che 
darà  quedo  Padre  Celede  del  fccolo  futu- 
ro jWuqì  Figliuoli  adai  meglio  del  Pa^^ 
triarca  Ifacco  al  fuo  Giacob  . Or  penfa, 
che  quedo  ancora  b il  vero  fccolo  ventu- 
ro, di  cui  fi  chiama  Padre,  il  nata  Salva- 
- „ tore," 
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tote , Paté*  futuri  feculi  , cio^  il  fecolo  i 
beato , che  non  avrà  mai  fine  . Finirà  il 
fecolo  comporto  di  varj  fecoli  della  Chiefa 
militante  ; ma  non  avrà  mai  fine  quel  fe- 
colo della  trionfante , il  quale  terminati  i *' 
fecoli  prefenti  mifurati  dal  tempo  , inco- 
mincierà •fenza  finire  giammai  , e farà  in  i 

realtà  un  fecolo  folo  fmifurato  , c fenza  ' 

rivoluzione  , o compofizione  di  veri  fecoli  ; \ 

mentre  dopo  l’ertremo  giudizio  inchiodati 
j Cieli,  le  Stelle,  il  Sole  non  vi  farà  piìi 
tempo  , n^  mifura  , quia  tempus  mn  erit 
amplius  ( Apoc.  io.  6.  ) Ed  appunto  il  no* 
ftro  Salvatore  qual  Padre  compiuto,  e per-  i 
fetto  per  donarci  querta  vita  fempiterna',  ^ 
ed  immobile , ultimo  nortro  fine  , partico- 
larmente nella  rifurrezione  comune  : Pa~ 
ter  futuri  feculi , fcriflè  S.  Bernardo  , in 
regeneratìone  corporum  noftrorum  : ( S.  Bern» 
in  fer.  par.  ferm.  io.  ) per  querto  , dico, 
chi  era  eterno  volle  nafcere  in  tempo,  per- 
ché col  fuo  efempio , co’  fuoi  meriti  , col- 
la/Tua  morte  ci  rigenerafle  all’ eterna  vita  j 
d’  un  fecolo  veramente  infinito  . Oh  grati  1 

penfiero  ! Appunto  , Gesù  mio  , appunto  .*  f 

Querto  fu  il  primo , e 1’  ultimo  fcopo  del 
vortro  temperai  nafeimento  in  terra  il  ri-  ; 
nafeimento  nortro  alla  vita  fempiterna  nel 
Cielo  : per  querto , come  atterta  il  vortro  S. 
Pontefice  Gregorio  , dal  feno  materno  u- 
feirte  alla  luce  in  tempo,  in  cui  fi  deferi» 
veva  il  Mondo  tutto  , quia  ille  apparebat 
in  carne , qui  eleSos  fuos  adferiberet  in 
temitate  : ( S.  Greg.  hom.  8.  in  Puang.  in 
princ.  ) Per  querto  ci  ravvivate  , e ci  pa-  1 
feete  con  tanti  Sagramenti . Spero  di  con- 
fèguire  da  Voi,  c per  Voi  querta  felicirtì^ 

- y pia 
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nu  vita.  Datemi  Voi  però,  Padre  caria- 
mo, quell’amore  di  Figlio  fedele  , ubbi- 
diente, oflequiofo,  che  fu  tutto  proprio  del 
voftro  diletto  Difcepolo  S.  Giovanni  Evan- 
gelica , alla  voCra  paterna  Previdenza  in' 
ogni  mio  bifogno  abbandonato , erimeflb.* 
confegnate  me  poverello  nella  grotta  di 
Betlem  ancor  Bambino  , per  Figlio  alla 
voCra  Santiffima  Madre  Maria,  come  con» 
fegnafte  Crocififlb  nel  Calvario  lui  medeC- 
mo  per  caro  Figlio  a lei.*  ed  allora  Figlio 
di  Voi,  e della  voftra  gran  Madre  , di  cui 
Voi  il  vero  Primogenito  Cete,  fpero  qui, 

^ o Padre  dolciCìmo,  di  eflere  in  vita  delle 
ricchezze  a parte  della  voCra  grazia  , e 
poi  anche  in  Cielo  della  vollra  gloria.  A- 
men  . 

Coll’  efempio  , e documento  di  S.  Gio- 
vanni Evangelica  ufa  oggi  pietà  co’ tuoi 
Fratelli , ed  il  tuo  Gesù  Bambino  la  rice- 
verà per  fe  . 

" ! XX  VII  I.  DICEMBRE. 

Iddio  fatt*  uomo  Principe  della  Pace  . . 

MEDITAZIONE  LXXXIX.-  ^ 

Punto  I.  /confiderà  oggi  , e ne’ giorni 
feguenti  1’  ultimo  de’  fei  no- 
mi predetti  dal  S.  Profeta  Ifaia,  de’ quali 
verrebbe  onorato  l’afpettato  allora  Meda, 
il  noCro.  Salvator  Gesù  CriCo  già  nato  : ed 
ò queCo,  il  Principe  della  Pace:  Et  vaca-- 
hitur  Nomea  efus  Admìrabìlh  ^c^  PrincepT 
Pach . ( Ifai.  p.  6.  ) Lafeiamo  qui  ora  di 
?:inettere  , che  il  Signore  Iddio  e , fu  > Q 
j far^ 
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Ikrà  fempre  il  Fonte  , e 1’  Origine  dell* 
Pace  : ma  veniam  piuttollo  ai  mifterj  ri- 
correnti deir  infanzia  del  noftro  Salvatore, 
a cui  vien  dato  quello  Nome  dall’  eterno 
l'uo  Padre  : cd  in  primo  luogo  ben  fi  rico- 
nofce  dal  tempo  tiel  fuo  nafcimento  , Fu 
quello  folo  allora , che  il  mondo  tutto  era 
in  pace , cefiato  già  lo  llrepito  delle  armi , 
ed  ogni  fpargimento  di  fangne  ne’ campi 
di  guerra.  E perché?  Perchè  dovea  nafce- 
re  il  gran  Principe  della  Pace,  che  la  por- 
tava dal  Cielo.  Vedi  qui  bene  di  non  con- 
fondere la  cagione  coll’effetto  . Non  fu  la 
pace  univerlàle  , che  lo  tirb  dall’  alto  fuo 
trono  nel  baffo  mondo  : Quella  fu  effetto , 
e difpofìzione  ancora  ragionevole  alla  fu* 
venuta  : Egli  però  fu  la  cagione  , che  la 
difpùfe  : non  fu  un  accidente  , non  fu  un 
incontro  ; Egli  Ia;portò  dall’  Empireo  , la 
fpedì  da  quel  Regno  di  perfettilfima  Pacè  : 
Òrietur  in  diebus  ejus  jujìitia , ^ -abundan-^ 
tia  pacis  : e poi  foggi ugne  il  S.  Davidde  , 
dominabitur  a mari  ufque  ad  mare 
( Pfal.  71.  7.  S.  ) Sicché  in  quella  guifa 
che  il  Sole  è la  cagion  della  luce  del  gior- 
no, c quella  prima  del  fuo  forgi  mento  an- 
cora incomincia:  così  la  pace  del  mondo 
fpuntb  dal  Signore  , il  quale  nacque  qual 
Sole  di  Giullizia  tutto  luminofo,  e puro; 
■Onde  Signore  altresì  del  mondo  , e della 
Pace  : cb*  dominabitur  Rallegraci  con 
lui , rallegrati  colla  fua  Madre  Reina  di 
Pace , che  lo  partorì  : rallegrati  con  te  llef- 
io , che  ne  godrai , purché  con  te  abbi  fem- 
pre il  tuo  Salvatore , e in  te  la  fua  fantif- 
fima  volontà.  Chi  vuole  altro  che  lui  , e 
altro  da  ciò , che  Iddio  vuole , il  quale  fu  , 

e fa- 


' Me fe  di  DicemBre.  4^7 

è farà  l*  Autor  della  pace  , non  l’avrà  giam-’ 
mai.  Avverti  però,  che  npn  confifte  que- 
lla fua  pace  nell!  efler  lenzà  la  guerra  in- 
teriore , o elleriore  di  tentazioni , di  angu- 
Hie , di  perfecuzioni  : appartiene  quello  fo- 
lo  allo  (lato  felice  de’  Beati  del  Cielò,  e 
non  de’ viatori  della  terra,  che  non  beati, 
ma  foldati  efler  devono  : confille  bensì  nel 
mantenerli  forte  , ralTegnato  , uniforme  a*- 
Divini  voleri . Oh  che  dolce  calma  fu  que- 
llo ! Quella  b quella  pace  cariBìnia , pax 
Dei , qu<e  exfitperat  omnem  fertfum . ( Philip. 
4.7.)  Veruno  affanno,  e follecitudine  : N/- 
hil  folli  citi  fìtis  : e poi  ci)*  pax  Dei,  ^c. 
feguita  il  S.  Appollolo  . ( ihid.  ) Provaci . 

II.  Confiderà , che  non  folo  dal  tempo, 
ma  dalla  fua  promulgazione  ancor  fi  cono- 
fce  , elTere  il  nato  Iddio  il  Principe  della 
Pace.  Signori  grandi,  e de’  Principi  ò< 
proprio^  il  promulgar  le  proprie  Leggi  j-  e 
gli  Editti  : e tanto  fece  il  nollro  Supremo 
Principe  della  Pace  , allorché  nacque  da 
Maria  Vergine  . E qual  fu  la  Legge  fatta 
da  lui  promulgare  ? Quella  , che  gli  era 
fommamente  a cuore  .*  la  pace  : con  qual 

E remura  Con  quella  ftelTa  , con  cui  pub- 
licò  la  gloria  del  Divino  fuo  Padre;  Glo- 
ria in  altijfimis  Deo  , ^ in  terra  Pax  ho- 
minibus  bonig  voluntatis  : (^Luc.  2.  14.  ) im- 
percchè  ficcome  il  Verbo  era  , ed  ò nella 
gloria  del  Padre  Signore  , c Monarca  del 
tutto,  così  ò gran  Signore  ancora,  e Prin- 
cipe della  bella  Pace  . E per  mezzo  di 
quali  Miniftri  la  fece  pubblicare?  Di  nobi- 
■ liffimi  Principi  Celefli . Gran  cofa  ! Ordi- 
nò Egli  una  volta  , che  foffe  promulgata 
, la  Legge  Mofaica  , colle  cerimonie  legali 
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ùn  Angiolo  folo  nel  monte  Sinai  con 
Iblenne  ftrepito  , ed  apparato  , e con  mi-  , 
nacce  ancora  fpaventofe  : ora  però  in  Bec- 
lem  nulla  di  quello  : fa  folo  intimare  da’  | 
Cantori  Celelli  Carità  , e Pace  : Et  in  i 
terra  Pax.  Dunque  per  la  foia  Pace  tanti  i 
Angioli  4 e per  tutta  1’  antica  Legge  un  ' 
Angelo  folo?  Sì  : Multitudo  Mi  liti  a Cale* 
fiis  : ( Lue.  2.  15.  ) Laddove  fi  dice  di  Mo- 
sfe  in  ricever  la  Legge  tutta  nel  Monte,  | 
che  futi  cum  Angelo , qui  loquebatur  ei  in  j 
Monte  Sina.  ( AÈ.  7.  58.  ) Che  gran  bene 
farà  mai  la  Pace  ! Che  gran  Signore  que» 
gii,  che  la  fece  annunziare  ! Ma  per  chi 
fu  il  godimento  di  quella  Pace  ? Forfè  per  ■ 
Ji  Savi  del  fuo  Popolo , Sacerdoti , e Mae- 
Uri  in  Gerufalemme?  Forfè  pel  fallofo  E- 
rode  , che  regnava  in  quella  Città  ? No  ; 
perchè  poco  dopo  alla  venuta  de’  Santifii- 
ma.  Magi  Erode  fi  turbò  grandemente  in- 
fofpettito , e con  lui  e Sacerdoti  , e Scri- 
bi , e tutta  quella  valla  Città  : turbntus 
efl , & omnis  J erofolyma  cum  ilio . ^ Mate, 

2.  ^.  ) E fu  sì  grande  la  fua  fmania  , c 
gelofia  di  fiato,  che  fece  divenire  la  Città 
di  Betlem  , co’fuoi  confini  un  fanguinofo 
campo  di  guerra  con  far  la  ftrage  barbara 
de’  Santillìmi  Fanciulli  Innocenti . Oh  quan- 
to furono  quelli  lontani  dal,  gufio  foave  della 
cara  Pace  annunziata  da  un  elercito  Cele- 
lle , come  minifiro  del  Principe  della  Pace 
a tutta  la  terra  ! Ollerva , che  voglia  di- 
re , r alimentare  nel  cuore  una  frégolata 
, palfionei  Ella  è un  afpide  velenofo',  ed  in- 
<juieto  , e fpecialmente  l’ ambiziofa  invi-  j 
<lia:  Primo  ergo  ^ feri  ve  S.  Valeriano  Ve- 
1^0  vo,  primo  ergo  cafìiganda  eji  invidia  y qu<c 

femel 
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fermi  animo  Concepta  dolores  ppetatur  . ( S. 
Valeri an.  hom.  de  Face  poji  'med,  ) At- 

•tento,  che  qucAa  , ne  altra  pallìone 
sfrenata  prenda  il  dominio  fopra  di  te , 
perché  ti  farà  fubito  foggiacere  a molte  in-' 
quietudini  fenza  l’ unione  con  Dio , nb  col 
.proffimo.  Penfa  un  poco  al  paflato,  e ve- 
orai , fe  vero  fia . 

■ III.  Confiderà  finalmente  il  luogo  di  que- 
lla Pace  , e il  trono  dove  ella  rifiede  coi 
fuo  Supremo  Signore . Quello  altro  non  ^ , 
che  il  cuor  dell’  uomo  di  buona  volontà  , 
' ci)*  in  terra  pax  hominibus  bon(e  •voluntatis . 
i^fupra.  ) E vuol  dire,  che  Iddio  Princi- 
pe della  Pace  non  foggiorna  in  cuore  ma- 
ligno , e invidiofo , nè  in  un*  Anima  ira- 
conda , fuperba  , contenziofa  , di  proprio 
parere , o geniale , che  Tempre  farà  inquie- 
ta : ma  bensì . pofa  il  fuo  trono  pacifico  in 
quegli , che  ben  fermi  nella  virth  non  fi 
lafciano  portare  dagli  affètti  terreni  , dal 
proprio  amore  : non  turbano  le  dicerie 
il  fereno  del  loro  interno , non  le  infermi- 
tà , nè  la  povertà  , nè  le  defolazioni , nè 
le  aridità , nè  le  tentazioni , nè  le  tenebre , 
nè  la  vita  amara,  nè  la  morte  imminente 
o propria  , o de’  congiunti  , o de’  Padri 
Spirituali , perchè  quefie  Anime  danno  fem- 
ore fide  nel  Divino  volere , il  quale  folo 
e la  loro  fcorta  , e la  lor  luce  ; e benché 
talora  la  veggano  come  ottenebrata  fotto 
le  nuvole  delle  loro  angufiie  , pure  qual 
girafole  amorofa  non  celiano  mai  di  mirar 
quella  luce  .*  quella, è appunto , fcrive  S. 
Bernardo , la  buona  , anzi  la  perfetta , 1* 
ottima  volontà  dell’uomo,  optima  in  fui 
erdinatione  ad  Deum , C S,  Bern.  lib,  de  grat. 
Tomo  IV,  X & 
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lib.  arbìtr.  ante  med.  ) E chi  h ricco 
di  quedo  teforo  , egli  ha  hn  dalla  terra 
■ con  fé  il  Paradifo  , tutta  la  pace  di  Ber* 

^.lem  terrena,  e quella  di  Gerufalemme  Ce- 
4efte.  Veriflìmo,  Gesù  mio  unico  Principe 
della  vera  Pace  : imperocché,  come  dice  il 
-voftro  fervo  Agoftino , non  pub  altrimenti 
udirfi  della  voftra  pace  cofa  più  grata,  né 
cofa  più  defiderabile bramar  fi  può,  né  più 
dilettevole  rinvenirli  giammai . ( S.  Aug,  lib. 
a 9.  de  Civie.  cap.  11.  ) Vi  rendo  in  tanto 
fenza  fine  le  grazie , per  averci  a voftra 
gloria  eterna  portata  la  Pace.  Non  farà 
però  la  Pace  per  me,  fe  ionon  farò  colla  1 
mente  mia,  e colla  volontà  tutto  di  Voi:  ì 

di  Voi  colla  foggezione,  colla  conformità-,  ’ 
colla  difpozione  intera  in  ogni  evento  an- 
cor duro,,  in  ogni  rimprovero,  in  ogni  cri- 
tica, in  ogni perfecuzione  meritata,  o no^ 
giufia,  o ingiù  da . Oh  che  dolce  conforto 
é oggi  per  me  il  Martirio , e la  drage  de* 
Pargoletti  Innocenti , che  fenza  colpa  fu- 
rono così  draziati  per  Voi , ma  poi  per  sì 
afpra  battaglia  pacarono  al  bel  Regno  del- 
la vodra  Pace  fempiterna  / La  tribolazione  i 
ancora  farà  per  me  la  porta , perché  v’  en- 
tri anch’  io  trionfante.  Predatemi  Voi,  o 
Principe  delia  Pace  terrena,  e celede,  co- 
raggio , e forza , e ‘canterò  in  Cielo , ed  in 
terra  inni  giulivi  di  Pace.  E cosìfia. 

Offerirai  oggi  al  nato  Principe  della  Pa-  \ 
ce  1’  affogamento  in  gola  di  qualche  paro-  I 
la,  che  la  potrebbe  offendere,  e con  queda 
mortificazione  frrai  compagnia  in  quedo 
giorno  ai  Santi  Innocenti . j 

» '•  * 

’ ' . XXIX. 
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XXIX.  DICEMBRE. 

Seguita  del  mftro  Salvatore  Principe 
^ della  Pace. 

MEDITAZIONE  XC. 

.Punto  I.  /confiderà  , efler  proprio  de* 

> Principi,  e de’ Re,  manda- 

re innanzi  a loro  della  lor  Maeflà  le  in- 
fegne  proprie.  Tanto  appunto  volle  fare  il 
' Supremo  Monarca  del  mondo  nel  venire  in 
quella  valle  di  lagrime  , in  quello  campo 
di  guerra  . Fece  , che  la  fua  milizia  An- 
gelica portalTe  avanti  a fei  fuoi  Pendardii 
Ma  quali  furono  mai  quefte  infegne  del  gran 
Signor  degli  eferciti  ? Non  altre  che  di  ca- 
rità , e di  Pace  : Gloria  in  altijfimis  Deo  , 

^ in'  terra  pax  homìnibus  bona  voluntatis  i 
( Lue.  2.  14.  ) Pace  ancora  prefagiva  il  fuo 
portamento,  pace  il  fuo  treno  iknz’ armi , 
pace  le  fue  braccia  rillrette  , pace  le  fue 
mani  fafeiate  ; pace  gridavano  i fuoi  vagi- 
ti, e ’l  fuo  pianto;  pac^  annunziava  la  bel- 
lezza del  volto,  gli  fguardi  delie  fue  amo- 
rofe  pupille,  l’amabil  lereno  della  fua  fron- 
te, Ò*  in  terra  pax  . Or  che  altro  "h  que-  ^ 
fio  , fe  non  che  una  tePimonianza  fìcura  , 
che  il  Figliuolo  della  Vernine  fia  il  Prin- 
cipe della  pace  ì Da  lei  Egli  nacque  qual 
Agnellino  manfueto,  come  da  pecorella  mi- 
fleriofa  , e tale  viene  anch’  ella  chiamati 
da  S.  Bernardo  ; Ovis  eft , pafeua  ejì . ( Sup. 
Sai.  inter  oper.  S.  Bern  ferm,  in  princ.  ) 
Anzi  fcrive  S.  Antonino  , che  di  Lione  i- 
racondo  della  TribU  di  Giuda  nel  fen  di' 

X 2 Ma- 
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Maria,  da  cuifucchiò  ancora puriflìmo lat- 
te , divenne  Agnellino  foave  per  noi e al 
fommo  pacifico  nella  manifcftazione  dell’a- 
morevolezza  fua  fopra  di  noi  . ( S.  Anto» 
7ìin.  par.  fum.  tìt.  i^.cap.  22.)  Se  dunque 
defìderi  la  pace  perfetta  , per  quanto  fi  pub 
in  quello  efiJip  avere , fé  di  porre  in  calma 
la  tua  cofcienza  turbata,  in  fereno  la  tua 
mente  offijfcata , e ’l  tuo  cuore  inquieto  , 
fe  brami  ancora  di  riconciliare  con  Dio 
qualche  Anima  contumace , o fifla  in  lun- 
ga difcordia  co’  prolfimi , ovvero  di  ottene- 
^•e  la  pace  fra  Città,  e Regni  accefi  fra  lo- 
ro in  guerre  fanguinofe  ; fu  coraggio  ; ecco 
il  tempo  veramente  opportuno,  & in  ter- 
ya  pax . Ricorri  con  fervore  , con  perfevc- 
lanza , con  fede  al  nato  Principe  della  pa- 
ce : imperocché  nella  nafcita  de’  grandi 
grazie  ancor  grandi  fono  difpenfate  . Vol- 
giti altresì  alla  Reina  fupremadi  pace  Ma- 
jria  Vergine,  chiamata  da  S.'Effrem , Uni- 
werfi  terrarum  orbis  conciliatrix  . ( S.  Ephr. 
de  land.  SS.  Dei  Genitr.  ) e agli  Angioli  fatt- 
oi; e tutto  avrai. 

II.  Confiderà  , che  non  folo  nell’  appa- 
rato del  fuo  nafcimento  fi  dichiarò  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  Principe  della  pace  , ma 
nelle  figure  ancora  , che  lo  precedettero  , 
p fpecialmente  nell*  arco  baleno  dato  già 
dal  Signore  al  S.  Patriarca  Nob  per  fegno , 
e caparra  della  pace  medefima . Due  brac- 
ci ha  l’ arco  baleno  , co’  quali  fi  fiende  ver- 
Jfo  la  terra,  finifiro,  e delflro  , che  fi  uni- 
fcono  nel  più  alto  dpll’^irco , e formano  un 
arco  folo,  una  fola  curvatura'.  Vien  Egli 
formato  da  raggi  folari , i quali  rifrangen- 
4pfi  mirabilmente  in  una  nuvola  umida , e 
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rugladofa  , dipingono  que’  diverfi  ben  con- 
tornati colori  : E fimbolo  fu  dell’  incarna* 
7Ìone  della  Luce  increata,  cio^  del  Verbo 
Divino,  che  dovea  incarnarli  nell’ immaco- 
lato feno  di  Maria  Vergine  per  virtù  del- 
lo Spirito  Santo  . Si  unifcono  appunto  in 
quella  Iride  railleriofa  di  pace  due  nature 
in  una  fola  fublime  Perfona  del  Verbo  , 
la  Divina  , e 1’  umana  ; la  Divina  fcefe 
all’ ingiù  , defcendit  de  Calis  ; 1’  umana 
fublimata  alfegno  più  alto,  alla  ftelfa  Di- 
vinità di  Grillo  Signor  nollro . Siccome  dun- 
que li  unifce  in  lui  con  lega  ilupenda  , e 
forte  la  Divina  coll’  umana  natura  , così 
volle  ancor  noi  llrignere  in  fanta  pace  co- 
me fratelli  con  fc  ; 1’  uomo  con  Dio  , la 
terra  col  Cielo  , riconciliandolo  feco,  ed  u- 
nendo  ancor  noi  fra  di  noi , come  Tue  mem- 
bra- milliche  in  Santa  Carità  , feppur  noi 
oppor  non  ci  vogliamo  alle  amorofe  fue  i- 
dee.  Oh  invenzioni  mirabilKTitne!  Oh  Id- 
dio di  pace  , di  carità  perfetta  I Ma  dove 
fono,  e dove. vanno  indirizzate  lefaettedi 
quello  Arco  Divino  } Non  è già  egli  vcr- 
lo  la  terra  incurvato  per  ifcaricare  fopra 
di  lei  gli  acceli  fuoi  dardi  , per  effere  ar- 
co non  di  guerra,  ma  di  pace  . Ha  fpez- 
zate  quello  Principe  della,  pace  le  fue  frez- 
ze  di  fdegno , ha  infranto  1’  arco  fuo  nella 
' culla,  e nella  Croce  : Dominusvìnutumno-^ 
bifcum  : Ecco  Iddio  forte  incarnato  : ma 
poi  : arcum  contstet  , ^ confrìnget  arma  , 
& fcuta  comburer  igni . ( Pfal.  45.  io.  ) Ah 
Gesù  mio , che  pur  troppo  potenti , ed  a- 
cute  furono  le  faette  amorofe  della  vollra 
carità  verfo  dell’  uomo  ! L’  arco  fu  carica- 
to vcrfo  del  Cielo  da  quell’  Amore  vitto- 
. . X 5 rio* 
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liofo,  che  a noi  portafte.  Quefto  qualfuo-» 
co  avvampante  bruciò  ogni  riparo  , ed  o-: 
gni  feudo  dalla  noftra  malizia  oppofto  al 
voftro  bel  cuore  : onde  paflarono  pur  velo-. 
ci,  ed  ancor  padano  al  Ciel  dalla  terra  le 
faette  infiammate  per  ferirlo,  e tirarlo  aa-^ 
che  a noi  tuttora  sì  ingrati  ; ficchò  fpofa- 
to  coir  umana  natura  par  che  fclamiate 
per  1’  acuta  ferita  del  voftro  cuore  : Vulne’- 
rajìi  cor  meum , Sorot  mea  Sponfa , vulnera-^ 
Jìi  cor  meum  in  uno  oculorum  tuorum  , isi 
uno  crine  colli  tui . ( 4.  p.  ) Vi  ferì  1^ 

occhio  lagrimofo  fopra  le  fue  miferie  col 
crine  fparfo  per  Io  dolore  della  noflra  uma- 
nità , da  fecoli  eterni  antiveduta  ; onde  con 
pietofoj  fpofalizio  decretaiìe  di  ftrignervi 
con  lei  flefla  in  carità,  e in  pace  . Milio- 
ni di  volte  io  vi  benedico  , e fe  le  mie  in- 
felicità il  voftro  amorofo  cuore  giunfero  a 
ferire  i impiaghi  ora  quella  pietà  voflra  il 
cuor  mio  di  fanto  amore  ; nò  mai  lafci 
di  non  farmi  fofpirareper  Voi,,  di  non  mor- 
tificarmi, umiliarmi,  patire  per  Voi  , ar* 
dere,  e fofpirar  per  Voi. 

in.  Confiderà  , che  non  foto  in  altre  fi- 
gure , come  di  agnello,  di  olio  , di  balfa- 
mo , di  rugiada  ec.  ma  nelle  guerre  anco- 
ra, ed  in  armi  fi  palefa  il  noitro  Salvato- 
re Principe  della  pace.  Oh  queflo  sì,  che 
il  fa  comparire  affai  più  ammirabile  ! Et  va- 
tflbititr  Nomen  epus  Adnùrabilìs . . . Frinceps 
pacis  : così  cornfponde  al  primo  P ultimo 
fuo  Nome  . Or  vedi  bene  , come  paffa  la 
cofa  . Egli  fteffo  nel  fuo  Santo  Vangelo  fi 
dichiara  , di  non  effere  fcefo  in  terra  per 
porre  la  pace , ma  per  portare  fpada  , ed 
armi;  mlite  arbitrari  , quia  pacem  venerimi' 
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mìttere  in  teff  am  ; non  veni  pacem  mìttere  y 
fed  gladi um.  QMatt.  io.  ^4.  ) E come  fi  ac- 
corda quel  dolce  annunzio  nel  fuo  natci»' 
mento;  in  terra  pax  ? Appunto  ."mira- 
bilmente fa  lega  : perché  foggiugne  fubito 
ài  non  veni  pacem  mittere  , fed  gladium  , di 
efler  venuto  dal  Cielo  , per  feparar  1"  uo- 
mo da’ parenti  piìi  cari,  a troncare  gli  af- 
fetti difordinati  alla  carne , al  fangue , aU 
le  terrene  cofc . Or  d’ onde  nafcono  le  guer- 
re, le  turbazioni  ordinariamente,  le  folle- 
citudini,  le  anguftie,  i timori,  i defiderj  -, 
che  amareggiano  la  pace  del  cuore  ? Dagli 
affetti,  terreni . Quelli , dicci,  il  S.'  Areopa- 
gita,  fono  i veri  diftruggimenti  della  pace 
negli  amatori  del  fecolo  , che  falfamente 
aroitrantur , fe pacem  habere  , fi  femper  fiuen^ 
tibus  voluptatibus  hauriendh  infijlant  : ma 
poi,  perturbanturque  fieis^  qute  feipfot  obti- 
9uere  , fruflrentur . ( S.  Dion^  Areop.  de  Div. 
Hom.  cap.  1 1.  pojl  med.  ) Penfaci  attentamen- 
te colla  fcorta  della  fperienza.  Oh  quanto 
fgli  e_  pur  vero , Gesti  mio  , legittimo.  Si- 
gnor della  pace  , che  chiunque  la  ripone 
nelle  caduche  cofe  di  quello  mifero  efilio  y 
rellafenza  fallo  delufo  , colla  certezza  perb 
di  rellare  fchiavo  fotto  il  duro  giogo  di 
cib , che  non  pofiederà  giammai  , anzi  di 
rellar  egli  pofieduto  da’  crudelillìmi  affan- 
ni, qxtejeipfos  obtinuere  y fruflrentur  . Voi,i 
mio  Pacificatore  Divino  , Voi  ponete  una' 
fyada  bene  affilata  in  mia  mano,  atfin  di- 
recidere  ogni  affezione  terrena  dal  cuor  mio,' 
o fia  di  roba , o di  liima , e d’ onori , o fia 
a’ parenti,  ed  amici  , quatbra  col  volito  a- • 
more  offafcar  polfa  il  fereno  dello  fpirito 
mio  : anzi  , come  oggi  nel  ^ fuo  valorofo 
s.  V X 4*  mar- 
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martirio  al  voftro  fedel  Miniftro,  e Prela-* 
to  Tommafo,  il  venerando  capo  fu  infran* 
tOf  la  mia  tefta  fpiritualmente  colla  fpada 
della  mortificazione  troncate  ,•  affìnch'è  mor- 
to a’  miei  pareri , a’  miei  genj , e capricci  , 
anche  nelle  pih  Sante  cofie  in  grazia  deli’ 
ubbidienza»  e della  carità,  refli  poi  polle** 
ditore  di  quella  pace  , che  a Voi  lant»- 
mente  mi  unifce.  Amen,  amen. 

Dirai  oggi  fpelTo  . O bone  Jefu , JefÌ4  mi 
dulcijfme  ! Prtnceps  pacts  » dona  nobis  pa^ 
tem.^  . 

XXX.  DICEMBRE.. 

Segi/9  di  nojhro  Signore  Principe  di  pace\. 

MEDITAZIONE  XCI. 

Punto  I.  /^Onfidera  oggi  ancora  il  tu» 
nato  Iddio  come  Principe 
di  pace  e qneBo  perché  la  volle  come  fuo 
Regno  ,jC  fuo  Trono  ftabile  piantata  nel 
mondo ..  In  ogni  tempo  del  fuo  vivere,  e 
del  fuo  fpirituale  regnare  tra  noi  volle  Ì4 
Pace  : Nel  nafcere  la  fece  annunziare  agli 
uomini  di  buona  volontà  dalla  milizia  Ce» 
lede , pcD  elTer  la  pace  un  teforo , che  vie- 
ne dal  Cielo  : nei  corfo  del  fuo  vivere  in- 
fegnb  agli  Appoftoli  Meflàggieri  terreni  a 
darla  col  faluto  a, quanti  portavano  colla» 
lor  predicazione  Vangelica  il  Regno  gradi- 
to di  Dio  : Prhnum  diche  ; pax  buie  domui  \ 
{'Lue.  IO.  y.  y perché  il  fuo  Regno  anche  in 
queOa  terra  b tutto  Pace  -•  Prima  di  mo- 
rire di  propria  bocca  la  volle  lafciare  alla 
fila  Chiefa  > pacem  rehn^m  vobh  , pacem 
■ -i-'.-i  . a«tf» 
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^eam  do  vobis,  e tutta  differente  da^quel- 
la  fìnta  , che  ne  offerifee  il  mondo  ; non 
quomodo  mundus  datj  ego  do  yobis (^Joan. 
14.  27.  ) per  effer  ella  la  più  ricca  eredi» 
tà,  che  ci  poteva  qui  lafciare  il  Signore  . 
In  riforgere  poi  dalla  morte  quefto  fu  il 
fuo  replicato  faluto  a*  Difcepoli  ; Pax  vo* 
bìs^  pax  vobis  s ( Joan.  20.  ip.  26.  )'perchh 
confolazione  maggiore  di  quella  non  v’  ^ iu 
tutto  r ordine  naturale  1 c creato  . Anzi 
quella  Pace  ancora  fa  in  eterno  a piena  ve- 
na godere  in  Cielo  a’  fuoi  Santi  : tpfe  entm 
ejì  Pax  nojìra  ; ( Epbef.  2.  14.  ) perché  fe  in 
Paradifo  non  foffe  la  pace  , non  farebbe 
quel  fublime  Regno  di  Dio , Regno  di  bea- 
titudine fempiterna  . Oh  quanto  pur  dun- 
que conviene  al  Figliuolo  della  Vergine  il 
titolo  gloriofo  di  Dio , e di  Principe  della 
pace  fteffa  ! Rendigli  grazie  affèttuofe  con- 
tinue : ma  per  non  perder  poi  la  pace  te- 
foro  sì  caro  , folleva  in  ogni  finiflro  acci- 
dente fubito  al  Cielo  le  pupille,  d’onde  ha 
ella  l’origine  , con  abbaffar  quindi  fubito 
il  capo  adorando  le  rettiflìme  difpofizioni 
dell’ alto  Signore  del  tutto  -.  Facefli  così  nel 
paffato  ? O Principe  giufto  di  pace  ^.tron- 
catemi pure  mifteriofamente  le  mani  , co» 
me  per  'onor  voftro  furono  in  quello  dì  re- 
cife  al  voftro  Prelato , e Martire  S . Savi- 
no, affinché  non.  abbia  io  a romper  giam- 
mai col  braccio  della  propria  volontà  la  fa-; 
via  orditura  de’ voftri  eterni  difegni.*  Tan- 
to impetratemi  voi , o S.  Pallore . 

IL  Confiderà  , effere  il  Signore  così  a- 
mante  della  vera  pace , che  allo  fcrivere  di 
S.  Dionifio  Areop^ita  , ficcome  fu  Egli 
tempre  l’ autpre  , P origine  , il  fonte  delU 
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pace  sì  generale  di  tutto  T univerfo  pofta» 
jn  armonia  fin  dalla  fua  creazione  , che  par- 
ticolare di  ciafcheduno,  pacis  ^ univerfa 
^ particularis  ejì  AuBor  j così  ha  voluto  , 
che  anche  quegli  elementi , i quali  per  fe 
fleffi  fon  contrari  , e difcordi  fra  di  loro  , 
flieno  uniti  fra  fe  con  ttna  pace  mirabile  r 
( S.  Dion.  Areop.  de  Div.  Nom.  cap.  ii.pojì 
init.  ) meglio  affai  di  quello,  che  le  corde- 
d’  una  Cetra  tutto  che  diverfamente  tem- 
perate , t' tefe  fono  fra  di  loro  congiunte-; 
in  un  armoniofo  fuono.*  anai  aggiugne  par- 
lando delle  Gerarchie  Angeliche  , che  Egli 
principio  fiabile  di  ogni  forta  di  pace  ,, 
il  nofiro  Iddio  , le  firjgne  a fe , feco  le  11- 
mifce  in  un*  alta  maniera,  ad  unum  ^ atque 
perfeBum  omnium  pacis  initium  , Authorm*.' 
que  Jiringuntur . ( iòid.  ) Se  quefto  perci  li 
avvera  neH’ordine  naturale  , molto  prij  ^ 
vero  nello  fpirituale.  Penfa  in  tanta,  effe- 
re  infallibile  ciò,  che  infegna  S.  Bonaven- 
tura , die  il  Verbo  Divino  nell’  affumere 
Inumana  carne  , venne  in  un  certo  modo' 
profondo  , ad  efaltare  ancora  , e nobilitare 
tutto  r univerfb  r cum  humana  natura  affi*- 
Tnitur  y & deificatur  , quodammodo  omnif^  no* 
tura  in  ea  exahàtur , dum  in  fuo  Jimili  Dei~ 
tati  unitur . ( S.  Bonav.  in  diftinB.  z.  art. 
1.  quafl.  2.  num.  14.  ) Offerva  quelle  ultime 
parole  del  Santo  : e rifletti  , che  1*  uomo 
jia  in  fe  la  fomiglianza  d* ogni  natura  crea^ 
ta  .*  Vieti-  Egli  comporto  di  due  parti , fpi- 
jituale  una,  corporale  l’altra  ; onde  halE* 
^li,  dice  S.  Gregorio,  (S^,Gregor.  Hom,  2^ 
in  Euang.  ) ha  in  fe  folo  qualche  cofa  d*“ 
©gni  altra  creatura  tanto  fenfitiva  , che? 
non  fenfiliva , vivente,  e non  vivente.  Ce* 

le. 
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lede  , e terrena  . Or  avendo  il  Figlio  dì: 
Dio  prefa  la  nolira  umanità,  pare,  che  ab- 
bia voluto  in  fe  deffb  , ed  a fe  unire  in 
pace  flupenda  , ed  in  lega  un'  non  fo  che 
di  tutto  l’univerfo  sì  ^irituale,  che  mate- 
riale : per  quello  fine  fra  gli  altri , dice  lo 
fteffb  Serafico  Dottore,  non  alTunfe  il  Ver- 
bo la  natura  Angelica,  la  quale  foltantoh 
^iritaale,  per  così  coll’umanità  prefa per- 
rezionare  tutto  1’  univerfo  : ajfumptìo  huma- 
rite  natur^  plus  facit  /id  totius  univerjì  per-- 
feSlionem , quam  Angelicf  . ( S.  Bonav.  ibid.  ) 
Efalta  qui  con  ammirazione  1’  Amore  , e 
la  Bontà  fua  generofa  verfo  tutte  le  fue 
creature  : impara  Tempre  più  a viver  d’  ac- 
cordo colle  perfone  di  genio  , di  tempera- 
mento , di  fenfo  diverfo . Saranno  forfè  più 
differenti  dell’  acqua  , e del  fuoco , della  ter- 
ra, e dell’aria  fra  di  loro  ? Eppure  in  un 
fblo  uomo  fono  uniti  in  armonia , e pace  sì 
contrari  elementi.  Oh  che  grande .infegna- 
mento  ! Oh  che  virtù  farà  cotefta  ! Ha  del 
Divino  ! Confiderà  di  vantaggio  , per  me- 

flio  ponderare  1’  amabilità  lemma  del  tuo 
ddio  Signor  della  pace  , che  volle  ancora 
nutrire,,  e far  crefeere  Ta  fua  Carne  adora- 
bile col  cibo , e colla  bevanda , unendo  fe-. 
co  in  quella  guifa  in  facta  lega  tutte  le 
qualità  elementari  , le  quali  convertiva  , 
come  noi,  infangue,  ed  in  carne,  che  pur 
fono  le  parti  principali  dell’  univerfo . Quan- 
to pure  fi  mollra  zelante  della  concordia^ 
e unione  il  Verbo  incarnato  ! Quanto  Ha 
pur  bene  a lui  quello  Nome  di  Principe 
della  pace  ! Or  le  il  Signore  ancor  , dirò 
così  , materialmente  tanto  amante  fi  mo- 
(Ira  della  pace  « ed  unione , che  farà  parlane 
V.  . X ó ' dofi 
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6ofi  fpi ritualmente  di  efla  ? Ben  fi  \netfe 
nella  mirabile  congiunzione  , voluta  con 
ciafcano  di  noi,  con  farfiEgU  fleflb  noftro* 
cibo,  e bevanda  nel  Divin  Sagramento per 
trasformare  mifieriofaracnte  1*  uomO'  in.  fe 
fìeffb  con  quefio-i  preziofo  alimento-  , Jìifi 
eum  incorporans  cum  fito  corpore  , dice  San 
Tommàfo  , qmddeVirgine  quodam^ 

modo  unttni' efficit.  ( Téo^  opufc.  5 Si  cap.. 

14.  in  fin.  )=  Oh  ! I>ove  poteva  giu^ner  piit 
oltre  1’ Amor  Divino  !,  Incorporarci,  sfar- 
ci quafi  una  fola  cofa  con.  fe  ! Oh  qnanto 
\ amante-  dell’  unione  fua , e pace  con  noi 
e delia  noflra  con  lui  , e co’  mofiimi  ncK  . 
ftri  , che  ci  ha  così  uniti  in  te  fteflb  fr* 
noi  ! Miferi  coloro  , che  di  lui  pafconlì 
difuniti , Q in  amara  fofienutezza  con.  lo» 

IO  i 

■ Ili.  Confiderà  <fr  più,  che  appunto  ilfi- 
ae  dell’ Incarnazione  del  Figljo  di  Dio,,  c 
della  fua  nafcita  temporale  altro  nonfudo*^ 
po  la  glòria  fua,  che  quella  anione,  epa> 
ce  fra  Dio , e 1’  uomo^  fra  il  Creatore , e 
la  creatura , fra  il  Cielo , e la  terra  , per 
così  sbandire  ogni  guerra,  e dilTenfione  tra  -( 
noi  , e lui,  come  attefià i’ Areopagita , e 
jper  riconciliar  1’  uomo  con  'fe  in  un  folo 
Ipirito  , e pacificarci  colla  fua  morte  col 
Divino  fuo  Padre;*  ^ «or,  conchiude  , fi- 
bi  ip/i  in  fpirhu  xeconciliat.  , CÌ>*  per  fe  , ipji 
quoque  reconciliat  Patri . ( S.  Divn.  Areap.  loc. 
cit.  pojì  med.y Tutto  veto.,  Gesù  mio,  che 
anzi  rappacificalle  ancor  1’  uomo  coll’  An- 
gelo, e con  tutto  il  creato  nel  ridurlo  ia 
pace  col  Creatore . E ben  prima  di.  lui  det- 
to 1’  avea  il  fuo  gran  Maellro  , e vollroi 
Appollolo  Paolo  con  quelle  parole  , pacim 
i . V fieaas 
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fieans  per  f angui nem  Crucis  ejus  , Jtve  qUì& 
in  tetris  fune , five  qu<s  in  Calis  funt . ( Co» 
lof.  I.  20.  ) Oh  quante  finezze  , o Re  paci- 
fico, figurato  Salorooue  , coll’  uomo  ingra- 
to, e con  me  diftintamente  moftro  antico 
di  tante  ingratitudini  ! Vi  benedicano  ì 
Cieli , e la  terra,  l’aria,  il  fuoco  con  tut- 
ta la  volita  corte  Celefie  ad  una  voce 
coll’  altre  creature  pofté  da  Voi  mirabil- 
mente in  pace . Quella  donate  a tutti  i Ro- 
gni  della  volita  Chiefa  : e non  meno  yi 
prego  a donarla  prontamente  a quelle  AoÌt 
me  afflitte  o fotterra.efiliate  nella  regio- 
^ne  ofcura  del  purgatorio,,  o pellegrine  fo- 
pra  la  terra,  le  quali  van  camminando  do- 
lenti, e iìconfolatein  tenebre,  e defolazio- 
ni,  perchè  rifplenda  loro  il  bel  chiarore  di 
pace  .*  fatene  a parte  anche  tanti  peccato- 
ri ribelli  , che  l’  anno  con  Voi  per  le  loi;’ 
colpe  già  rotta:  onde  illuminateli,  -vifupr 
plico  pel  voftro  Nome  SantilTìrao  , converti- 
teli, riuniteli  a Voi  eolia  voftra  grazia,  e 
me  poverello  in  modo  particolare , aftinchè 
neppur  colle  colpe  leggieri  , per  quanto  è* 
pombile  allo  flato  prefente  , qfiTufchi  la 
chiara  bellezza  della  pace  con  Voi,  la  qua- 
le mi. Aringa  con  Voi  fteflb per  carità,  per 
ralTegnazionc  qui  nella  terra,  e poi  per  glo- 
ria, e godimento  nel  Cielo  Amen  . 

Se  vuoi  trovare  il  Regna  della  pace , la 

fttftcFai  nella  Croce  , Trono  di  Gesù  fux> 
‘rincipe:  FaSlus  eji  principatus  fuper  bume- 
rum  efus  : e poi  fubito  fi  aggiugne  : 'ua* 

cabiturNomen  epus  ^Pfincepspacis.  { 

p.6.) 
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. XXXI.  DICEMBRE. 

• / 

Il  Signore  Iddio  fuo  , e noflro  ultimo  Fine , 
e Beatitudine  eterna . 

f 

MEDITAZI  ONE  "XCII. 

Punto!,  /confiderà,  che  altro  non  ^ la 
v^.Pace  di  Dio  ne’ paflTati  gior- 
ni ponderata , che  un  amabile  concordia  i 
ed  unione  , la  quale  , al  dire  dell’ Areopa- 
gita , V il  defiderio , la  brama , e la  quie- 
te fofpirata  da  tutte  le  create  cofe,  ipfam 
quoque  deftderant  omnia  ; anzi  aggiugne , che 
per  quella  effe  fi  muovono , ni  mai  Hanno 
in  OZIO  fecondo  la  loro  natura,  fi  qutemo^ 
veritur  , omnia  ^ non  fe'riari  otioque  torpore 
1 id  profeBo  Divina  omnium  pacis  defi-> 
derium  eft,  dalla  quale*  fon  mantenute  fen- 
■za  cadere  dall’’ efler  loro  . (;  S.  Dion:  Areop. 
de  Div.^Nom.  cap.’iu  in  princ.  ^cir.  med.  ) 
Da  tutto  quello  nel  prefente  fine,  dell’  an- 
no ricava  a non  dar  mai  fine  al  bene  ope- 
rare , a non  mai  flarti  oziofo  , ma  bensì 
a voler  elTer  Tempre  nei  principio  fervoro- 
fo  di  travagliar  per  Iddio  , é per  1’  Ani- 
ma,’fe  vuoi  goderla  vera  pace,  e non  in- 
correr nella  malinconia  , e- turbazione, 'fi- 
glie proprie  dell’ozio.  A quello  maggior- 
' mente  dobbiamo  attendere  , perché.  Iddio 
della  Pace  folo  egli  I il  fine  ultimo  , pa- 
cifico , beato  di  tutti  . E primieramente 
-di  fe  Hello , che  folo  nella  lua  elTenza  Di» 
vina  trova  , o potrà  trovare  la  pienezza 
della  fua  Beatitudine  . Diceva  un  antico 
Filofofo,  ed  a bene  intenderlo  , non  dicc- 
^ . va 
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va  male  , eflere  Iddio  un  circolo  fenz» 
termine  alcuno  , e tutto  ancor  centro  ; 

( Trifmeg,  ) Oh  ! Circolo , e centro  ? Sì  : 
perché  fe  vero  'b  , come  pur  b veriffimo  , 

• che  non  vi  ^ cofa  , che  Io  pofTa  racchiu- 
dere per  la  fuainamenfità,  vero  b ancora  ^ 
che  non  ha  Iddio  altro  fine  principale,  ed 
ultimo,  che  fe  fteflb , qual  centro  di  tutte 
le  Tue  operazioni  , e della  fua  fteiTa  beati- 
tudine . La  fua  Onnipotenza  , Sapienza  , 
Giufìizia  , Milericordia,  Bontà,  Bellezza^ 
Eternità  con  tutte  le  fue infinite  perfezio- 
ni confiderate  come  ad  uno  fcarfo  barlume 
in  tutto  il  corfo  di  quefV  anno  debolmen- 
te da  noi , non  efeono  fuori  delP  effer  Di- 
vino ^1  perchè  fieno  felici  , e beatiflìme  , 
come  avviene  in  noi , e negli  Angioli  San* 
ti , che  folo  in  Dio  poflbno  efler  veramen- 
» tCi. beati  : non  èi  così  però  di  quell*  Altif- 
fimo  ,'e  perfettiflìmo  Benc.ti  Egli  folo  in  fe 
medefimo  fenza  mai  cercar  altro,'  ^ beatif- 
fimo  lo  fu  ab  eterno  fenza- vetuna  crea- 
tura , e lo  farà  parimente  per  tutta  1’  e- 
ternità  , benché  doveffero  ( fingiamo  que- 
fto  cafo)  mancare  i Cieli  , la  terra,  i San- 
ti, e tutto  quanto  è il  creato  . Egli  in  fe 
folo,  a fe , per  fe  , di  se  fteflb  è tutto  il 
fuo  Paradifo,  tutta  la  fua  immenfa  felici- 
tà: ma  una  felicità  sì  colma  ,-che  febbe- 
ne  fia  egli  di  un  éflère  fmifurato,  interrai-’ 
nabile,  pure  Io  empie,  lo  beatifica,  lo  fa- 
zia  pienamente  ; una  felicità  sì  perfetta  , 
che  non  avrà  mai  , nè  mai  ebbe  per  unik 
eternità  intera,  chedefiderare  di  più  , ben- 
ché fia  egli  di  capacità  infinita  : una  fe- 
, licità  sì  nabile  , ferma  , e collante  , cha-^ 
tnai  aott  é Iceraato  a lui  , né  feemerà  ia" 
^ . eteri* 
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«terno  un  atomo  folo  di  lei  , n^:  mai  po- 
traifi  accrefcete  , perché  per  ogni  fuo  ver- 
fo  immenfa,  incrementa  non  capiens  ^ feri  ve 
dell’  efler  fuo  felicifTìmo  S.  Dionifio  Arco- 
pagita , & ut  imminui  nefeium . ( S.  Dion^  < 
Areop.  de  Div.  Nom.  cap.  I in  princ.  ) Oh  5 
magnus  Dominus^  laudalfilis  nimis  . ( Pfaì. 

47.  2.  ) Quanto  pure,  o mio  Dio,  in  im- 
menfo  ficee  Beato  ! Eppure  Voi,  che  Voi 
niedefimo  beatificate  appieno,  date,  «da- 
rete Voi  fleflb  a’  voflri  Santi  in  premio 
fempiterno  ? Sì  : Ego  ProteBor  tuus  fum  , & 
merces  tua  magna  nimis . ( Gen.  15.  i.  ) Oh  ! 

E chi  non  vorrà  fervirvi  per  una  mercede  1 

sì  valla  , la  quale'  beatiffimo  per  Tempre  t 

rende  ancor  Voi  ? Rifolvi  gran  cofe  ; pia- 
gni la  tua  dappocaggine  in  bramarla  , e 
meritarla,  mollrata  in  tutto  il  giro  di  quell*  ' 
àhnd  fpirante  , anzi  di  tutta  la  tua'  vita  j 
palTata . Ah  maledette  lufinghe  terrene  ! 

IL. Confiderà  appunto  adeflb  piti  atten- 
tamente quell’  altra  parte  , che  il  Signo-  ' 
re  non  folo  a fe  ftelTo  è la  fua  Beatitudi. 
ne  immenfa,  ma  bensì  anche  a noi  * Tan- 
to egli  dal  canto  fuo  intefe  da  tutta  1’  e-  t 

ternità  nel  voler  crear  1’  uomo  . Dunque  ' 

dacché  fu  Iddio  Beatiffimo  in  fc  medefimo  , | 

ne’  feeoli  eterni  , pensò  egli  a farti  beato  , 

con  lui  , e di  lui  ? Così  ò : non  e diverfa  1 

nella foflanza  la  Beatitudine  fua  dalla  tua, 
feppur  la  vorrai  : intra  in  gaudium  Domini 
tui.  {Matt.  Credi  la  verità,  fpe-  j 

ra  la  promelTa,  traffica  i fuoi  doni  , e vi- 
vi pur  confolato . Grandi  cofe,  perchè  trop- 
po grande  farà  la  mercede  ancora  . Stabi-  t 
lifei  adunque  di  dar  coraggiofamente  ma-  , 
.no  nel  nuovo  anno  imminente  a telTere  u-  ' 
. . na 
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tià  vita  degna  , per  quello  fi  "pub  da  una 
mifera  creatura , degna  di  un  Dio  , ador- 
na di  luminofe  virtù , e molte , ma  lega- 
te quali  gemme  con  una  forte  perfev’^erani 
za  fino  afr  ultimo  'de’  giorni  tuoi  : e peg 
farlo  abbi  Tempre  innanzi  la  felicità  piuc- 
chb  vafia  , ed  immenfa  degli  anni  eterni 
colmi  di  quel  bene  incomprenfibile  , chd 
fazia],  e fa  pienanaente  beato  lo  fteffo  Id- 
dio , ripetendo  in  ogni  affanno  ; anaos  <e- 
ternos  in  mente  habui  . ( Pfal.  j6.  6.  ) O 
mio  Gesù,  Voi,  il  quale  come  Verbo  del 
Padre  folle  Tempre  ab  eterno,  e come  Fi- 
glio della  Vergine  Madre  gli  anni  vollri 
temporalmente  incominciafle  a contare  , 
Voi  fate,  che  da’ giorni , che  palTano,  me 
ne  voli  colla  mente , col  cuore  a’  giorni  e- 
terni  , che  mai  non  finifcono  , con  viver 
con  Voi  una.  vita  Divina . Da  tutto  que- 
llo rifletti  maturantwnte  i.  quanto  fia  al- 
to, e nobile  l’ultimo  fine  dell’uomo,  al- 
tro non  eflfendo  , che  Iddio  lleflb  quella 
gloria,  che  appunta  ^ il  fine  fuhlimiflìmo 
del  medefimo  Iddio  . Oh  quanto  .vivono 
pure  ingannati  coloro  , che  lo  ripongono 
in  quelle  vili  , e balTe  cofe  1 II  facelli  tu 
mai  a’  giorni  tuoi  per  quelle  leggerezze  , 
o affetti  di  fango?  Piagni  Terrore.  2:  cònfis 
dera , quanto  fia  pur  giullo  il  travagliare  vo- 
lentieri , epatite  anche  molto  per  una  sì  ric- 
ca felicità,  e mercede.' Oh  quanto  b poco 
ciò  , che  patirono  i Confeffori,  le  Vergini  , 
« i Martiri  !.  Pro  nìhilo-  habìtevunt  tertam  eh^ 
fidetabilem  '.^Pfai.  105.24.)  lo  poffiamo be- 
ne applicare  in  quello  fenfo.’  che  rifolvi;?  ' 
HI.  Confiderà  , quanto  fe  per  così  ani- 
marti > e ancor  fa  il  tuo  nato  Salvatore  ^ 

per- 
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cerchi  giunga  da  noi  ad  un  fine  sì  no> 
bile . Non  avea  egli  bifogno  per  fe  di  gua- 
dagnarfelo  con  umiliazioni  , (lenti  , fudo. 
ri , e fangue , perché  avea  dentro  di  fe  la 
fua  Beatitudine , e(Tendo  come  Iddio  ab  e« 
terno  Beatiflìmo,  e come  uomo  nel  primo 
idante  del  fuo  concepimento -nel  feno  ftef- 
fo  di. Maria  Vergine  fua  vera  Genitrice  . 
Perché  dunque  tante  fatiche,  digiuni,  do- 
lori , Croce  , agonie  , e morte  ? Non  per 
meritare  per  fe  la  Beatitudine  fua  effen-i 
ziale,  ma  per  meritarla  per  noi  . Or  pon* 
dera  qui  la  carità  del  tuo  Salvatore  Divi- 
no . Non  folo  egli  (ì  degnò  di  fard  noftro 
ultimo  fine  , felicità  , e vita  noftra  etert 
na,  ma  volle  ancora  fard  nodra  via,  e ve- 
rità; Ego  fum  via  , veritas,^  Cb*  vita  : 
nemovenit  ad  Patrem,  nifi 'per  me . {Joan/n 
14.  6.  ) Via  nell’  efempio,  verità  nel  ma- 
giftero,  vita  nel  premio  . Penfa  di  propo- 
fito  alquanto  egli  operò,  ed  opera  per  te 
ancora  ; guardalo  bene  nel  fuo  nafeere  po- 
vero Bambino  , nel  fuo  vivere  uomo  fira-^ 
pazzato  in  travagli  continui  anche  fotto 
arte  meccanica  e .laboriofa  , miralo  in 
morte  appaddonato , e 'croci fido  nel  Calva- 
rio . Eccolo  ^cor  tuo  cibo  fugli  Altari 
nell’  Eucarifiica  menfa  , tuo  Maedro'ne’ 
facri  libri  , e nelle  cattedre  , tuo  Padre  , 
tuo  Fratello  , tuo  Spofo  nell’  ordine  della 
Previdenza,  e della  dolce  Carità,*  tuo  con- 
tinuo Avvocato  ' colle  fue  piaghe  feconde 
predò  il  Trono  del  fuo  Divin  Pa3re . Quan- 
ti Sagramenti  , quante  Scritture  , quante 
ìlludrazioni  alla  mente  , quante  mozioni 
al  cuore  ! Ridetti  a tutti  gli  anni  della 
t,ua  vita,  e fpezialmente  aquedo.oggi  ca<v 

dea- 
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I dente  : Oh  quante  grazie  interiori  , ed  e- 
fteriori  ! Quanti  favori  fpi rituali  , e reno* 
porali , oh  quanti I E perché,  Gesh  mio, 
V perché  ? Non  per  altro  , fe  non  perché  vi 
’ ierviifi,  ed  amafll vivendo , per  giuener  poi 
dopo  la  morte  a Voi  mio  ultimo  fine  , à 
Voi  mia  Felicità  fempiterna.  Dunque  dalT 
efler  Voi  mio  termine  eccelfo.^  vi  abbaf- 
fafte  ad  eflfere  T infimo  in  apparenza  fra 
gli  uomini , io  feopo  di  tutti  i vituperi  di 
tutte  le  pene  ? Dunque  perché  cercaffi  col 
voftro  ajuto  Voi  folo  , feendefte  Voi  pri- 
ma dal  Cielo  a fare  ricerca  di  me  ? Dun- 
que ufeilie  Voi,  dirò  così,  fuori  di  Voi, 

' perchè  io  entraflì  , e quafi  mi  trasformar- 
li per  Carità  in  Voi  unico  mio  Bene  ? Oh 
Carità  infinita  , «dirò  col  voftro- innamora- 
\lo  Agofiino,  Amore  immenfo , mentre  «0;/ 
'jìì(um  fua  , wrum  etiam  feipfum  tmpendit  f 
( y.  Aug.  in  Ma»,  cap.  26.  »um.  2.  ) Oh  fe 
io  potefli  oggi  ufeire  affatto  da  me  , per- 
chè io  folli  tutto  voftro,  e Voi  tutto  mio* 
Oh  fe  a fomiglianza  del  voffro  S.  Ponte- 
fice Silvellro  , potefli  , Gesù  mio  , dedi- 
, car  nel  cuor  mio  alla  voftra  Maeflà  un 
tempio  magnifico  , come  lo  confacrò  egli 
a Voi  Salvator  del  mondo  nel  Luterano  * 
Sarebbe  pur  egli  giuflo  dovere  , dopo  di 
eflermi  efercitato  in  queft’  anno  in  con- 
templare colle  mie  deboli  pupille  le  voftre 
immenfe  perfezioni  : lo  che  altro'  non  è i 
che  un  amahil  principio  della  Beatitudine 
eterna.  Fate  che  fia  così  : e mentre  per- 
dono vi  chieggo  delle  mie  tante  mancan- 
ze , grazie  fenza  fine  vi  rendo  di  onore  sì 
alto  , e de’  himi  Celefti  a me  indegno  do- 
nati : grazie  alla  .voftea  Imjnacolata  Ma- 
^ . « dre 
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dre  Maria,  che  mi  ha  sì  favorito,  e final- 
mente Voi  per  fua  interceflTione  degno  ren- 
detemi di  venire  al  Cielo  a contemplar- 
vi per  anni  eterni  con  lei  a faccia  fvela- 
ta , e co’  Santi  tutti  del  voftro  Regno  bea- 
to. Amen,  e così  fia. 

Reciterai  oggi  con  fervorofo  fentimen- 
to  , e potrai  talora  farlo  tra  1’  anno  quel 
dolce  Cantico , ed  inno  prefo  da  Santa  Chie- 
fa  nel  capo  5.  di  Danielle  dalla  bocca  de’ 
tre  Garzoni  dentro  la  Fornace  di  Babilo- 
nia. {'ia  Mtjfa  Sabb.  4.  Temp.  ) 

BenediSlus  es  , Domine  Deus , Patrum  mflro- 
rum  : ^ laudabììis , & glorìofus  in  ftscu» 
la  . 

Pt  benediBum  Nomea  glorile  tute  , quod  ejl 
Sanbium  : & laudabile  , ^ gtoriofum  in 
fiecula . 

BenediBus  es  in  tèmpio  SanBo  gloria  tua  : 
laudabilìs  , glorìofus  in  facula  . 
BenediBus  es  fuper  thronum  fanSium  Regni 
tui,  : & laudabììis , ^ glorìofus  in  facula . 
ì BenediBus  es  fuper  fceptrum  Divini tatis  tua  * 
Cb*  laudabììis,  & glorìofus  in  facula. 
BenediBus  es,  qui  fedes  fuper  Cherubìm  in- 
tuens  abyjfos  ; laudabììis  , ^ glorìofus 
in  facula, 

BenediBus  es , qui  ambulas  fuper  pennas  ven" 

. torum,  & fuper  undas  maris  : ^ lauda* 
bìlis,  ^ glorìofus  in  facula  . 

Benedicane  te  omnes  Angeli,  ^ SanBi  tui: 
laudent  te , & glorificent  in  facula  . 

- Benedicant  te  Cali , terra  , mare  , ^ omnia  , 
qua  in  eis  funt  : & laudent  te  , ^ glo- 
rificent in  facula. 

Cloria  Patri,  & Fi  Ho,  ^ Spiritai  Sanilo  y 
ci)*  laudabili^  ^ glorìofo  in  facula. 

’ Sicut 
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Sìcut  erat  in  principio  , nunc  , ^ fem^ 
per  , in  facula  feeculorum  . Amen  . 

Et  laudabili  , ^ gloriojo  in  facula . 
BenediHus  es  , Domine  Deus , Patrum  nojìro^ 
rum  : laudabilis , ^ gioriofus  in  ftecu* 

l(i  . Amen  . . 


IL  FINE. 


Deo  immenfo  Cratias  , 
Maria  Virgini 
cum  Omnibus  SanBis  » 
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